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VOCABOLARIO COMPENDIOSO 
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MILANO 



PRESSO PIETRO E GIUSEPPE VAIXARDJ 
Cilcop-aQeLibi-aiinS.'MarslieriUtt.* noi. 



La preteste Opera £ posta sotto la tutela delle leggi, 
essendoti adempiuto quanto ette prescrivono. 



AVVISO AL LETTORE. 



D i questo vocabolario compendioso , e del di-* 
segno col quale è stato compilato, si è parlato nell'av- 
viso al Lettore premesso alla Introduzione allo Btu- 
dio delle arti del disegno e nel cap. XXIV del 
libro III della medesima. Gioverà tuttavia sogghignerò 
in questo luogo alcuna avvertenza intorno ai fonti 
dai quali si sono tratte per lo più te notizie , al 
metodo tenuto nella formazione di questo vocabo- 
lario , e ad alcune particolari circostanze del me- 
desimo. 

Gli Italiani, che sempre nel coltivamento delle belle 
arti primeggiarono , furono essi pure i primi a rac- 
cogliere in. ordine alfabetico tutti i vocaboli inser- 
vienti alle arti medesime , il che fatto non erasi 
ancora da alcuna nazione. Comparve dunque nella, 
seconda metà del secolo XVII il Vocabolario delle 
arti del disegno del Balóinucci , offerto o proposto 
dal medesimo agli Accademici della Crusca , i quali 
non giudicarono opportuno di ricavarne tutto il pro- 
fitto che essi potevano. Questo vocabolario , dal 
Baldìnucci composto solo all' intento di spiegare il 
vero significato di alcuni vocaboli delle arti del di- 
segno , e di giustificare con opportune definizioni al- 
cuni termini usìtati dai diversi artisti ; il compilatore 
di questo nuovo vocabolario si è fatto sollecito di 
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I» AVVISO, 

rifonderlo presso che interamente nel suo , ommet- 
tendo solo molti vocaboli che alle arti belle pro- 
priamente non rifcrivansi e piuttosto appartenevano 
alle meccaniche , e tralasciando molte spiegazioni 
che accomodale non erano né allo srato presente 
dell' arte , né ai progressi che ti sono fatti fino a 
quest' epoca nelle limane cognizioni. Si è dunque con- 
servata , per quanto era possibile , V opera lodevole 
del Raldinucci per quello che spelta alla gramma- 
tica , e si è con molto stùdio migliorata nella parta 
descrittiva, più ancora nelle notizie che immediata' 
mente derivano dalla fisica , dalla storia naturale , 
dalla estetica, dalla tecnologia. V. >, , , 

■ Altri vocabolari non vide da poi per lungo periodo 
V Italia , se non una infelice versione del dizionario 
francese delle arti del La Combc % tanto meschino 
e disadatto , che non giova il farne menzione. Bensì 
à opportuno H parlare del Dizionario delle belle arti 
che fa parte della Enciclopedia metodica , dal quale 
Francesco Milizia estjasse in gran parte il suo Di- 
zionario delle belle arti del disegno , stampata 
in /lassano e riprodotto nuovamente in Milano 
nell'anno i8oa. . ', 

Giova notare da prima , che il voluminoso dizio- 
nario delle belle arti della Enciclopedia metodica 
contiene per verità . una copia grandiosa di notìzie ; 
ma considerato nel suo complesso , non presenta tutù 
i vantaggi the sembrava da prima promettere. Le 
notizie sano state per la maggior parte raccolte dagli 
artisti o dai professori delle diverse -arti del dise- 
gno ', tra i quali trovavansi uomini distinti per merito 
e per sapere ; ma alcuno di essi ha trasfuse negli 
articoli a lui domandati il proprio sentimento , il 
proprio. gusto _ e le particolari sue opinioni, anzi che 
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t anrófe della verità e l' esame imparziale dei me-' 
numeriti dell' arte medesima. Vi si veggono quindi 
alcuni giudhj portati all' avventura , alcune massime 
troppo esagerale , o troppo facilmente ridotte al ge- 
nerale , alcune idee altresì capricciose e strapaganti ; 
e dal complesso di quel vocabolario sì raccoglierebbe 
essere il medesimo compilato in Francia , sebbene 
scritto fosse in tutt' altra favella. In alcune parti 
eedesi ancora straordinariamente diffuso , mentre in 
altre trovasi mancante delle necessarie notìzie non 
solo , ma perfino degli stessi vocaboli. 

Da questo t come si scorge nel frontispizio mede- 
sima del suo libro . trasse in gran pane il Milizia, 
con avvedutezza per lo più , con criterio e con uno 
spirùo veramente italiano , il suo Dizionario dell« 
belle arti del disegno. Ma che ? Quelf uomo , che 
ai più grandi lumi , massime nelf architettura , ac- 
coppiava sgraziatamente un carattere irrequieto ed in- 
tollerante , e talvolta ancora capriccioso , non pensò 
a riformare l' opera dei Francesi artisti .o accade- 
mici ; non si curò di estrone da quell'opera volu~ 
minosa quello che costituire poteva un vocabolario 
compiuto ; non ebbe in pensiero dì presentare un 
dizionario aW Italia , che giovare potesse agl'i artisti , 
agli amatori , ad ogni classe di persone studiose ; 
ma ne ricavò alcuni articoli saltuariamente e quasi 
alla ventura , o*f ledendo spesso i più importanti 
e quelli che più i ' esentemente possono dagli artisti 
ricercarsi ; e gli orticoli conservati troncò e riformò a 
suo talento, inserendovi spesso alcuni severi avvertimenti 
ai professori delle arti o ai giovani studiosi , alcune 
declamazioni ed alcune satire troppo ardite e mor- 
daci , e talvolta ancora le sue private opinioni , e 
varie osservazioni derivanti dalla maniera tutta sua 
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propria dì vedere. In un altro scoglio egli è pure 
caduto , inserendo nei suo dizionario anche gli arti- 
coli biografici , contenenti le notizie degli architetti , 
scultori , pittori ed intagliatori in- gemme , o in legno-, 

0 in rame , e questi pure non tutti , solo scegliendo 

1 nomi di quelli che egli giudicò degni di fama. In 
questa parte del suo dizionario pose mano altresì 
qualch' altra persona , cosicché ad esso non può 
ascriversi né tutto U biasimo , né rutta la lode. Da 
questo è risultato, che il suo dizionario ( delia di 
cui lingua e del di cui stile non giova far motto ), 
ridondante di utili istruzioni , di frizzi ingegnosi , di 
detti mordaci , e di osservazioni giustissime , trovasi 
in molte parti essenziali mancante ; giacché sotto 
alcune lettere dell alfabeto pochissimi vocaboli si 
registrano , mentre altre ne sono zeppe ; e che utile 
riuscire potrebbe per molte avvertenze e molte belle 
notizie isolate, ma non mai presentare il complesso della 
scienza , o del linguaggio della scienza o dell' arte , 
che d' ordinario si ricerca in un' opera elementare 
distribuita in ordine alfabetico. 

Malgrado che queir opera non corrisponda in al- 
cun modo al suo titolo , e non possa dirsi un di~ 
aionario compiuto delle belle arti; tuttavia si é net 
lavoro , che ora sì presenta al pubblico , tenuto un 
conto esatto di tutto quello che vi aveva di più pre- 
gevole , di più istruttivo e di nuovo , ed alcuna 
volta in questo vocabolario si sono pure riferite le 
particolari opinioni ed anche le. frasi ardite del 
Milizia , notandone la provenienza , sebbene non. 
sieno quelle generalmente ricevute , né consentite. 

Merita pure una particolare menzione il Dizio- 
nario delle belle arti del sig. A. L. Milliii , che 
comparve a Parigi nell' mino 1 806 , e che da quel 
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governo fu approvato por formar pane delle biblio- 
teche dei licei. Chiunque ha conosciuto il sig. Mil- 
lin , dee rendere un tributo di lode alla sua assi- 
duità ed allo zelo col quale si è studiato sempre di 
promuovere l'istruzione, pubblicando una ■ quantità 
grandissima di libri tecnici ctl elementari, dizioni j , 
collezioni , giornali , dissertazioni isolate , e molti 
altri letterarj lavori , anche sulle materie più dispa- 
rate. Ma appunto per troppo studio di contribuire 
all'incremento e alla diffusione de lumi , quell'uomo, 
dotto certamente e pregevolissimo per la dolcezza 
del suo carattere , non sempre compilò colla più 
sana critica, non sempre si studiò di approfondire-, 
come egli doveva -, gii argomenti ; non sempre si 
mostrò sollecito di ricorrere alle fonti più pure , * 
spesse volte caddè in errori gravissimi , o troppo ab- 
bandonandosi alla propria opinione, o troppo alta 
propria memoria confidandosi ed alle relazioni di 
alcuni scienziati e di alcuni artisti, da esso fret- 
tolosamente consultati. Di tutti que' vizj e difetti ri- 
bocca più d? ogni altro di lui lavoro , i/ Dizionario 
delle belle arti, nel quale concentrata trovasi tuia- 
copia straordinaria di notizie spesse volte pregevoli , 
rao mepeano sovente gli articoli che trovare vi si 
dovrej&vno , e mancano più sovente le definizioni 
esatte , i giudizi accertati e le particolari informa- 
zioni , delle quali l' artista potrebbe abbisognare. 

Dee pure riguardarsi come una sventura di quel 
dizionario l'essersi voluto in esso compcnctrare la 
musica i la pantomima , la danza , e quindi una 
quantità immensa di articoli relativi a queste arti, 
i quali , Occupando una gran parte di que' volumi , 
distraggono ht qualche modo dalC oggetto principale, 
che quello essere doveva delle arti del disegno. Nuy 
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: ■.•erósissimi pure sotio gli articoli in esso inseriti , re- 
lativi alla storia , all' antiquaria , alla mitologia , 
alla iconologia , aUa storia naturale , alla litologia 
e ad altri: facoltà , clic tutte sono state inchiuse a 
discapito dell' oggetto principale. 

Da questo dizionario tuttavia , ridondante di fatti 
e di preziose notizie benché mal digerite , non che da 
quello (/«^Enciclopédia metodica , si è ricavato molto 
profitto per la compilazione del vocabolario che ora 
si presenta al pubblico. L' opera del sig. Millìu può 
utilmente servire , qualora si legga o si consulti con 
una critica giudiziosa , atta a discernere i solidi pre- 
cetti dell' arte , le osservazioni ben fondate sugli an- 
tichi monumenti , le notizie accertate della storia 
dell' arte medesima , dalle private opinioni , dai pre- 
cipitati giudizj , e dalle massime talvolta troppo ge- 
nerali , o dai precetti illusorj degli artisti francesi. 

Né di questo, solo e degli altri già citati diùo- 
narj si à fatto ino dal compilatore del nuovo voca- 
bolario , ma altresì di molti vocahoìarj particolari 
delle diverse arti, massime della architettura e della 
pittura , e si sono esaminati alcuni lessici ed altre 
opere elementari, relative alle arti , poco conosciute 
in Italia, come quelle di APatelet , di Richardaon , 
di Fuesely , di Soiter , di Boettigcr , di Menaci , 
dì Ungedorn , di Goethe , e le più recenti ancora 
di Dnjipa , ili KnigtiE , di Goldraaon , ecc. 

Il noterò vocabolario compendioso non è solo for- 
mato colle notizie tratte dai diversi vocabolarj che 
sinora erano venuti in luce ; ma nella piccìoìezza 
sua presenta altresì molti articoli affatto nuovi , al- 
cuna nuove applicazioni , alcune idee che invano si 
cerchcrebbono nei libri d* arte finora pubblicati. Gli 
artìcoli in totalità oltrepassano il numero di 24.00 
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AL LETTORE. i% 
- supcriore • a quello detta maggior parte dei dmonarj. 
delle arti del disegno conosciuti , e quindi può facil- 
mente dedursi la quantità delle aggiunte di vocaboli 
che fatte si sono ad illustrazione più ubertosa della 
lingua e della materia, , . f - v , , 

A quattro oggetti principali sembra potersi ridurre 
un vocabolario di questa natura. Il primo è quello 
della lingua ; e qui giov.a avvertire , che non solo si 
sono inchiusi tutti i vocaboli precisamente inservienti 
alle arti belle , registrati dal Baldinucci e dall' ac- 
cademia della Crusca , ma alai ancora che , seb~ 
baie non ammessi da quel letterario magistrato , sono 
tuttavia generalmente ricevuti e dagli artisti mede- 
simi più frequentemente usali, sebbene alcuni am- 
messi sicno solo, pee adozione , appartenendo origi- 
nariamente a linguaggi stranieri. Non si è però al- 
l' occasione trascurato l'avvertimento, che que' vocaboli 
non erano dall'accademia adottati, e solo si espo- 
nevano perchè canonizzati dall' uso , ed atti a fa- 
cilitare ,1' intelligenza di alcune pratiche, de IC arte, 
. Il secondo oggetto è quello delle definizioni; .ed 
in questa pane si ti studiato il , compilatore di mi- 
gliorare quant' era possibile te opere antecedepti , 
presentando sempre le definizioni .più esatte, c ri- 
formando alcuna volta quelle che viziose trqvansi in. 
■altre, opere di questo genere,, tra le quali alcune del 
vocabolario stesso della Crusca , , che ridotte si seno 
■ ni loro veri termini con opportuno, ragionamento, per 
quanto la brevità necessaria degli articoli lo permetteva. 

X metodi diversi della pratica delle arti del dise- 
gno , formano il terzo oggetto. In questi si è impie- 
gata la più scrupolosa diligenza affine, di esporli 
colla maggiore chiarezza compatibile colla necessaria 
brevità ; e solo dee avvertirsi , die affine di non rad- 
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doppiare moke descrizioni , si è rimandato talvolta 
il leggitore colle opportune citazioni alle pagine della 
Introduzione, ove quei metodi sono più diffusamente 
indicati. Tra questi però si troveranno accennati 
anche i più recenti , ed alcune invenzioni fortunate 
di questi ultimi anni , che inserire non potevansi nei 
vocabolarj precedentemente pubblicati. 

Può riguardarsi come il quarto oggetto di questa 
vocabolario la nomenclatura e la descrizione degli 
strumenti adoperato dagli aitìsti, non che delle ma- 
terie o sostanze da essi impiegate ne' loro lavori. 
Questa parte altresì dell' opera trovasi condotta con 
particolare sollecitudine ; e massime riguardo ai co- 
lori adoperati nella pittura , ai marmi stntnarj , 
alle materie subbiettive dei quadri , ed alle altre 
sostanze naturali , si troveranno le più distinte e più 
accertate indicariani , tenute a livello dello stato at- 
tuale delle umane cognizioni e dei progressi fatti in 
questi ultimi tempi nelle scienze fisiche c chimiche. 

Sebbene picciolo di volume , grande tuttavia dee 
considerarsi questo lavoro per la sua importanza , 
per il lungo studio col quale è stato adornato , e per 
la moltiplicità delle notizie che esso contiene. La 
vastità del disegno in sé stesso e la quantità delle 
materie contenute , possono servire di scusa , se mai 
per entrò vi si ravvisasse alcun difetto , dal quale 
non vanno esenti tutte le opere di questo genere. 
Questo vocabolario potrà essere un giorno migliora'' 
to ; ma intanto sarà il più copioso che presentato 
si sia all'Italia , sarà U più compiuto o il meno im- 
perfetto , il più adattato allo stato attuale delle 
scienze e delle arti , il più opportuno al comodo 
degli artisti e degli studiosi , e potrà eccitare un 
nuovo zek> , un nuovo entusiasmo per il coltivamcnto 
ed i progressi dell' arte. 
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A questo potrà aggiugneisi un Vocabolario ico- 
nologico egualmente compendioso , non essendosi ir. 
questo inseriti gli articoli che hanno una immediata 
relazione colla iconologia propriamente detta , coita 
immagini delle divinità o degli esseri morali , coi 
simboli , colle allegorie, ecc. Questo lavoro è. già pronto 
ad essere pubblicato, e ad esso potrà andar unito un 
Dizionario bibliografico delle belle arti , nel quale 
i numerosi scrittori , che dei diversi rami delle belle 
arti trattarono , patrebbono registrarsi sotto i aspet- 
tivi vocaboli delle materie che ne formano E oggetto. 
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Atyaroli 

si riproduce dal Vallanti 
c Luca Carkverìs Tie- 

polo 
una spazio 
proprie 

V. ANGIOLI, GLORIA, 
per ciò libera 
Santo 

foglie d' acanto 
dopo : Ncufiusio 



FUSAJOLA 
li poterle 
cristallina 
da tre secoli in qua 
v oca bili 
Bruliot 
murice 
ai5 tilt fama 
319 la della quale 
aao 3i brutto 
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208 

aia 9 



ani 33 
3o8 3q 

35 7 a 
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i gross 
da Bulrio 
a traverso gii 
delle loro 
RUVIDA 
dopo vetraria : 



1821 

impeto 

AÌgaratti 

si riproducono dai Maliardi. 
Luca Carleveris e Tit- 

polo 
uno spazio 
proprio 
r. GLORIA, 
per ciò è libera 
Sandro 

foglie d'edera o d'acanto 
; ne scrisse ancora il no- 
stro Giambattista Porta, 
FUSAJUOLA 
da poterle 

cristallina 0 lucidonica 
di tre secoli addietro 
vocaboli 
BrulUot 



fame 
del quale 

oblunghi 

fa grojsi 

Francesco da Buti 
a traverso degli 
delle sua 
RUVIDO 

Non è questo un marmc 

duro , ma un quarzo. 
6 co 

AMATITO 
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VOCABOLARIO COMPENDIOSO 



.fi BACO. Parte superiore del capitello della colonna , a 
forse il primitivo capitello. Su di una colonna di legno non 
fu che un pezzo di icgno quadrato, cola posto per ricevere 
meglio T architrave, fisso è quindi un membro degli orna- 
menti d' architettura dei più importanti per la solidità reale 
ed apparente dell* edificio. L' abaco , o cimasa , dice Baldi' 
nucci, è una tavola a guisa di coperchio , la quale risalta 
sopra V ovolo , e sporta in fuori. Varia secondo gli ordini ; 
pel dorico e pel jonico o quadrato , nel corintio incavalo 
nelle faccie , con una rosa iu mezzo alla curva. 

ABBAINO. Finestra sopra tetto, die serve a dar lume a 
stanze , le quali per altro modo non lo potrebbono ricevere , 
ed anche serve per uscire sui tetti medesimi. , 

ABBIGLIARE. I pittori usano questa voce , dice Baldi- 
nuccì, per esprimere gli abbellimenti di panni e altre cose da 
«mare con lo quali arricchiscono le loro figure , il che vale 
quanto vestire con adornamento , c secondo la convenienza. 

ABBOZZO. ABBOZZAMENTO. Primo lavoro o primo pen- 
siero appena indicato di un' opera già determinata , che dee 
servire di guida per i lavori successivi. — Abbozzare una 
statua , significa V azione di comporre all' ingrosso le forme 
ed i lineamenti di tutta la figura. — Dicesi ancora, di quella 
prima fatica che fanno i pittori sopra le loro tavole, comin- 
ciando a' colorire alla grossa le. figure per poi tornarvi sopri 
fpa altri colori. 
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ABILITA'. Scienza e capacità dell'artista. Dicesi ancorala 
intelligenza f" 0 " 3 quale egli tratta le diverse parti dell" arte sua. 

ABITAZIONE. L uogo ove l'uomo cerca un ricovero contro 
l' inclemenza del cielo. Caverne o fenditure degli scoglj , 
grotte, tronchi d'albero scavali, capanne di terra, c quindi 
tende e capanne di legname, furono le prime abitazioni dallo 
quali nacque l'architettura. 

1 ABITI. F. PAiVNfcGGlAMEJiTl, VESTI , PRETESTA, 
TUGA , TUNICA, ecc. 

ABITUILE. Inclinazione ad operare in uno o in altro 
jnodo. Cosi nei Capricci del bottajo ed in altri scritti antichi. 

ABITURO I n slesso fht! aliilazionc. Il Boccaccio parla di 
nobili e di bellissimi abituri , e Ciò. f illuni dell' abituro 
de) p 'pa , nobilmente ordinato. 

ARBAXAS. Statuette , cilindri , laminette di metallo , e' 
più sovente pietre incise aii rullaci , 0 anche più glandi , rap- 
presentanti divinità egizie con simboli , da alcuni detti Zo- 
roastrici , e piò probabilmente Basil'tdìani , o gnostici, e con 
lettere di varj idiopi , la maggior parte inesplicabili ; tra le 
quali è comune la parola abraz-as , egualmente inintelligi- 
bile, d 1 onde venne il nome generico a quelle rappresenta- 
zioni. Se questi monumenti rare volte destano alcun interesse 
dal lato dèlia erudizione . più di rado lo destano dal lato 
dell' arte ; e se alcuna discreta incisione sì incontra in quelle 
pietre , le lettere abrasfee veggonsi posteriormente aggiunte 
per formare della gemma un amuleto. 

ABUSI diconst in architettura alcune pratiche viziose in- 
trodotte da artisti romantici , o insensati , o capricciosi ; e 
seguitate dagli imperiti. Ab\iso è tutto quello che si allon- 
tana dalla ragione e dai grandi modelli dell' antichità. — 
Palladio fece un capitolo degli abusi , e ne numerò quattro ± 
Perrault otto ; se al presente scrivessero que' maestri , dice 
Milizia, ne farebbero tomi. Egli dice assai bene , non già 
perchè la natura dell' essere ragionevole sia di ragionar poco , 
pia perchè è divenuto di moda , anche tra gli artisti, il ra- 
gionar poco. Tra gli abusi più coniuni in architettura si an- 
noverano: le folonne panciute; 5.° i modiglioni ai fron- 
toni, perpendicolari all' orizzonte ; 3.° i modiglioni al quattro 
angoli dell' edificio, e dovunque non possono esistere travi; 
ij. i dentelli fuori del loro sito; 5.° 1 cartocci per sostegni) 
(i, p i frontispizj rotti ; 7. 0 le cornici troppo aggettate ; 8.° !o 
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colonne bugnate , torse , spirali, ecc. ; g.° la compenetrai ione 
dei pilastri colle colonne; io. 0 le colonne accoppiate; iT.°le 
jnetope oblunghe; il capitello ionico senza la parte in- 

feriore dell' abaco ; i3.° un ordine che abbraccia diversi pia- 
ni; i4° >t plinto della base unito colla estremità delia cornice 
del piedestallo; i5.° le cornici architravate; i6.° l'ìnterrom- 
piroento del cornicione ; 17. 0 le imposte profilate sulle colonne; 
i8.° le imposte più aggettate che i pilastri ; ig.° la cornice 
superiore posta per appoggio ad altro piano superiore ; ao.° 
gli angoli degli stipiti delle porte e finestre tagliati per fame 
orecchioni ; 21. 0 le mensole che nulla sostengono c nulla pos- 
sono sostenere; 22. 0 i frontespizj dove non dovrebbero essere; 
a3.° gli ordini accumulati al di fuori ove non avvi che un 
piano al dì dentro ; 24.° i balaustri dove è un tetto apparente»; 
25.° i balaustri di cattiva forma. — Millìn non ha fatto al' 
cun cenno degli abusi , che però sono in Francia tanto comuni ! 

ACANTO. Pianta con foglie larghe , e profondamente laci- 
niate, che si sono dagli antichi applicate all'ornamento di 
varj membri d' architettura , e specialmente del capitello co- 
rintio. Sembra che i Greci pigliassero per tipo l' acanto colti- 
vato; acantkus mollisi nell'architettura gotica si adottò lo 
spinoso. Diversa vedesi anche in questo l'indole della nazione. 

A CANTINE. _ Vesti ricamate di foglie d' acanto. Veggo nsi 

A CAPANNA diconsi fatte le coperture degli edìfizj , alzate 
ad angolo sotto squadra , e sopra squadra , le quali pendono 
da due lati. 

ACCADEMIE. Si dà spesso questo nome a quegli stabili- 
menti, nei quali si insegna tutto ciò che è relativo alle arti 
del disegno. Sì danno Accademie di pittura , nelle quali deb- 
bono trovarsi maestri per lo insegnamento di quell'arte, dise- 
gni, e libri relativi, gesti, modelli, stampe, quadri, ecc. 
Portano talvolta il nome dì Accademie le scuole ed insieme 
le società degli artisti. Venezia, Firenze, Roma ( Milano, 
Parma, Padova, Mantova, Torino, e varie altre città, anche 
fuori d'Italia , ebbero ed alcune hanno tuttavia Accademie di 
questa natura , riconosciute generalmente vantaggiose ai pro- 
gressi ed al perfezionamento dell' arte. Celebre è l'Accademia 
di Londra , prcseduta per lungo tempo da Reynolds ; essa 
ha sommamente contribuito, al tempo in cui fioriva Bartolozzi , 
ai progressi della incisione , 0 dell' intaglio in rame , in In- 
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ghilterra. A fronte dei fatti, si lasci a chi vuole gettare il 
suo tempo, la libertà di declamare con tra l'utilità di tali sta- 
bdimenti , qualora sieno ben regolati e ben condotti. — Ac- 
cademia dicesi ancora comunemente 1' imitazione di un mo- 
dello vivente, disegnata, dipinta o modellala. L'oggetto di 
questa imitazione è qucllq di studiare . le forme e T insieme 
elei corpo umano, c di disporsi ad esercitare l'arte. V Ac- 
cademia , dice Milìzia, dee essere eseguita con maniera Jà- 
,::!■• ìic^ìijicnza , con c direzione fin a senza secchezza, 

fon tacco risentito ma giusto , con gusto senza maniera , 
seuzi stento, senza freddezza. Chi maneggia male la matita, 
pi:uieggiera peggio il pennello, 0 lo Scarpello ; dall' Accada 
\ii\a ;ii die ini, rire quale riuscita farà l' allievo. — Si adopera 
d ordinaria carta colorita di turchino p di grigio , perchè il 
dìn-gnarc su questa è più spedito , ed il modello vivo non 
puq stare per lungo tempo immobile. Milizia raccomanda 
però ai giovani di non tirar giù alla presta per disbrigare il 
(avaro imposto, sotto pena di divenire artigiani e non artefici. 
Per disegnar bene un modello , epuvicne considerarlo come 
un vivente sensìbile , e prestargli, o supporre in esso una 
Elezione conveniente all' attitudine in cui è posto. Y. MO- 
DELLÒ. 

ACCANALATO. Lavoro scavato a guisa di canale, e più 
spesso colonna, intagliata a solchi , p a. canal). V- SCANAr 
LA TURA. ■ 

ACCANTONATO. Edifìzio, tute ri orme nte o esteriormente 
costrutto, a angoli in squadra, sopra squadra , e sotto squadra, 
come , per esempio , edifìzio quadrato , esagono , ecc. 

ACCAREZZATO dicesi talvolta qn lavoro ben finito , sul 
quale l'artista ha passato più volte il pennello con leggerez- 
za , con .dilicatezza , e quasi direbbesi con piacere. Il desidc r 
rio eccessivo di finire , lo studio eccessivo di accarezzare , 
conducono talvolta alla languidezza ed alla freddezza che tol- 
gono alle opere lo spirilo ed il carattere. Quello che dee 
vedersi da. lontano , non solfre carezze , bensì le ammette 
quello che si vede da vicino. Le carezze però , dice il severo 
Milizia, sonfl seduzioni per gì' ignoranti delle belle arti. — - 
Quella espressione è tuttavia usata più frequentemente dai Fran? 
cesi che dagli Italiani. Questi dicono leccare. V. LECCATO. 

ACCESSOlU , o accessorie diconsi quelle parti che en- 
Jjauo nella composizione di un' opera dell' arte , senza clic 
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siciii) assolutamente necessarie. In un quadro , per esempio ; 
di storiaj le persone che agiscono, formano V oggetto prin- 
cipale : tulio quello che appartiene alla scena, dieesi acces- 
sorio. È d' u.opo di molto criterio nella scelta degli acces- 
sori , perche questi, non debbono mai indebolire l' effetto 
dell'oggetto principale. Gli antichi perciò spesse volte trascu- 
ravano qualunque accessorio; i più. infelici tra i moderni ar- 
tisti ne hanno fatto grande studio. 

ACCIDENTI. Diconsi accidenti di luce quegli effetti che 
vengono prodotti , allorché per certe disposizioni, o per cir- 
costanze casuali la luce porta in un punto raggi più vivi 
che altrove. Il contrasto di questi raggi coli' ombra produce 
talvolta grandissimo effetto, e forma ciò che diecsi, dagli ol- 
treraontani specialmente , un giuoco di chiaroscuro sor- 
prendente. Si danno' accidenti naturali j ideali, ed anche 
morali, che provengono dalle passioni, e possono servire 
utilmente ad arricchire o abbellire ana composizione. Rem- 
braiidt ha fatto uso sovente degli accidenti naturali. Un 
raggio di sole , . che penetri in una caverna tenebrosa , o' 
nella parte più oscura di uri folto hosco ; un lampo in 
una marina procellosa ; l' eruzione notturna dì un vulcano , 
]' apparizione dì una divinità , di un angelo , di uri santo j 
di una gloria ; il collocamento artificioso di una finestra , di 
una fiaccola , di una candela, di una fucina , producono in 
modo piacevole questi accidenti irt uri quadro; ma conviene 
che la introduzione di que' motivi sia fatta iri modo che- 
troppo visibile non rie appaja la ricerca e lo studi». . 

ACCOLLARE dicesi talvolta l' intrecciare rami d' àlIoVff j 
di palma , o pampini intorno ad una colonna. Voce non adot- 
tata in Toscarfa. 

ACCONCIATURA dteesi talvolta d'egli ornamenti che si 
pongono in capo alle figure muliebri intorno ai capelli ; alcuni 
volta si intende altresì per lo intreccia mento dei capelli me- 
desimi. ', 

ACCOPPIAMENTO. Moderna e F invenzione di accoppiare' 
le colorine. La colonna vuol essere semplice, come sostegna 
e come decorazione , e F accoppiarne/ito è sempre vizioso. 
Più fastidiosa è ancora nelle colonne isolate ^ perche presenta* 
all' occhio- masse confuse ; peggio di tutto nell'ordine dorico^ 
ra regolarità del di cui fregio contrasterebbe còlle incoerenze 
dell' accoppiamento. Se accoppiate due colonne , dice M'iti- 
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zia , perchè non ne aggruppate Quattro o sei ? Rotto il frena 



lirj , e pur troppo V architettura n ! è piena. Non avvi ragione- 
che giustifichi l'accoppiamento delle colonne, e se l'archi- 
tetto si trova forzato ad ammetterlo , non é clie per colpa del 
suo disegno vizioso. 

ACCORDO o ACCORDAMENTO dicesi in un quadro il 
risultarne rito generale c soddisfacente della disposizione delle 
cose , de' colori , della loro digradazione , e dell' armonia del 
chiaroscuro combinata col colorito , per cui viene a prodursi 
una concordanza ed unione armoniosa , onde il colorito delle 
prime figure non solo non confonde 1' una con 1' altra , ma 
lascia fare il suo effetto a quelle della prima, seconda e terza 
distanza. L' accordamento dei colori non naturali , adoperati 
da alcuni pittori, c un accordo d'illusione, è un romanze 
di accordo , che non soddisfa se non gl' ignoranti. L' accor- 
damento sta principalmente nella composizione , nella espres- 
sione, nel colorito, e nel tutto insieme. Plinio parlo dell'ac- 
cordamento dei colorì. — Nella architettura si distìnguono 
un accordo di composizione, ed un accordo di gusto e 
di stile ; il primo consiste nel nulla collocare nel disegno- 
di inutile , nel combinare la pianta colla elevazione , gli or- 
namenti esteriori colle forme interne , l' apparenza della soli- 
dità colla correlazione di tutte le parti coli' insieme ; il se- 
condo porta negli edifìzj quella identità di carattere , quella 
unità di stile , che tanto piace nelle opere dell' antichità , 
perche negli antichi tempi le beile arti andavano tutte d'ac- 
cordo , e non erano , come oggi si veggono , isolate, ed anche 
realizzanti tra loro, se non pure inferocite, come le credeva 
Milìzia. 

ACERRA. Cofanetto di bronzo più. o meno ornato, nel 
quale si poneva [' incenso per i sagrifizj. Se ne vede la figura 
in diversi antichi monumenti. 

A CODA DI RONDINE diconsi fatte alcune intaccature , 
o alcuni incavi angolari a somiglianza della coda della ron- 
dine , cioè larghe da una parte e strette dall' altra , ad effetto 
che non possano essere cavate le cose commesse da altra 
parte senza frattura. Si fauno più comunemente dai legna juoli 
e dagli scalpellini , e diconsi anche a conio per la similitu- 
dini: che quella intaccatura ha coi conio , o col cono rovescio 
largo in cima e stretto in fondo. 
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A COLLA. Maniera di colorire- Si dice dei color! stampe-" 
rati in colla di lambellucci o simile. Parchi paria dei modi 
di lavorare e colorire in fresco, a olio, a tempera, a colla 
e a guasto f il elie prova che la pittura a colla costituirà 
un modo particolare. 

ACQUA. Dicesi l'anima delle pitture de' paesi, 1' anima 
dei giardini , ecc. 

ACQUAFORTE dlcesi una stampa ricavata da un rame 
verniciato , sul quale I' artista ha delineato con una punta , 
ed incavato i tagli con l' acquaforte , o acido nitroso. Dicesi 
anche intaglio d'acquaforte quello che sì eseguisce con 
questo- mezzo. Le cosi dette acquefortl dei pittori dopo l' o- 
perazione ai lasciano quali sono ; quelle degli intagliatori o 
incisori, si terminano dopo col bulino. Il sig. Boscoe , autore 
delle vite di Lorenzo il Magnifico e di Leone X, aveva 
fatto a Livcrpool una copiosa collezione delle sole acquefortl 
dei pittori , e queste formano pure un singolare ornamento di 
altre collezioni. Gli intagli a acqua forte hanno maggiore 
vivezza, e maggiore libertà che quelli lavorati a buiino, 

Prcbè la panta sulla vernice si maneggia liberamente come 
matita. Le acaueforti nelle quali i pittori stabiliscono libe- 
ramente tutto quclfó che hauno in pensiero , senza essere ob- 
bligati ad alcun ritocco , riescono spiritose , piccanti , leg- 
giadre. INTAGLIO IN RAME. 

ACQUAJO. Condotto fatto per le case pef ricevete l'acque 
che si gettan via. 

ACQUERELLO. ACQUERELLA. Sorta di colore , stem- 
perato nel!' acqua , che serve per colorire i disegni. Il fiero 
si fa col diluire alquanto Y inchiostro , ed in «guai moda 
sì pratica con altri colori, stemperandoli in acqua, d'onde 
venne il nome di acquerello. — Dicesi anche di un genere 
d' incisione in rame , del quale si è parlato nella lntrotUu.it>-' 
ne , lib. Ili, cap. ai. 

ACQUEDOTTI. Canali costrutti di pietre 0 di piati, af- 
fine di condurre una quantità d' acqua a traverso uno spazio 
di terreno , anche ineguale. Sono essi apparenti , o sotter- 
ranei , e diconsi , secondo gli ordini delle arcate , semplici, 
doppj , o triplici. Essi formavano parte delle più grandiose 
opere romane , ed aurora attestano la romana magli i6cenza. 
Fra i moderni è degno di ammirazione quello di Caserta. 
Sugli acquedotti scrissero tra gli antichi Frontino, trai mv 
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demi Aldo Manuzio e Fabretti. Se n' è parlato nella Ili* 
traduzione , lib. I , cap. so. 

ACR0LIT1. Statue , le di cui estremità erano di pietra. 

ACRO TER! 0. Voce usata da Vitruvio in diverso signifi- 
cato ; alcuna volta per piedestallo o picdestilo , soltanto perà 
per quello che sì pone in luoghi eminenti dell' edifizio , 
come frontispizj o simili , ad oggetto di collocar* i statue o 
altri ornamenti. Aon è stata dunque male interpretata da al- 
cuni per estremità. V altezza dell' acroterio non dee superare 
la meta di quella del frontispizio. 

ADDENTELLATO. Risalto disuguale di muraglia che si 
lascia negli edifizj per potervi collegare nuovo muro. In Lom- 
bardia dicesi morsa. — Addentellare dicesi il lasciare nelle 
fabbriche \~ addentellato. Voce pigliata forse dai dentelli. 

ADDOGATO. Listato a similitudine di doga. Più comune- 
mente si adopera , parlando delle armi o interne blasoniche. 

ADDOLCIMENTO diecsi in architettura il legame o l'ac- 
cordo di un corpo con un altro , come del cavetto col fusto 
della colonna, del plinto della base colla cornice del piede- 
stallo , e simili. 

ADDOLCIRE dicesi in architettura lo acquerellare in modo 
che le ombre si perdano insensibilmente nel chiaro , affine 
di evitare la durezza delle ombre troppo forti. Questo però 
non ha luogo nei corpi sferici, o quadrangolari, i quali non 
ammettono addolcimento. Per addolcire conviene supporre che 
le ombre vengano da un dato lume e non dal sole. — Sì 
addolciscono anche i colori nella pittura in due modi ; collo 
indebolirne lo splendore, metodo pericoloso, perchè si può 
alterarne La verità , e colf accordarli armoniosamente col 
legame de 1 toni , de' passaggi , de' colori rotti e degli sforna- 
menti insensibili. Quindi risultano i colori dolci, e quelli 
che diconsi amici della vista o dell' occhio Espressione non 
usata comunemente dagli Italiani. V. AMMORBIDIRE. 

ADITO. Luogo segreto ed oscuro ne' tempj , dove non en- 
travano se non i sacerdoti per rendere gli oracoli. Un adito 
ben conservato si vede nel picciolo tempio di Pompeia. Di- 
cesi anche adito qualunque entrata. 

ADRIANEO. Nome dato al mausoleo d'Adriano , ora Castel 

ADULARE. Il pittore di ritratti non dee adulare, ma non 
potendo esprimere la viveiza dell' originale , può bensì dimi- 
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fluirne i difetti senza nuocere alla rassomiglianza. VaSidatVi 
variando o caricando le forme , è un distruggere la natura. 

AETOS. Nome del frontone o del timpano pressoi Greci.' 

A1TOCALISTIARE o apocalistiarc. Parola usata dai pit-ì 
tori per indicare un certo macchiare che fanno i meno pra- 
tici con matita a colori, disegno alcuno o pittura nelle parti 
e nri dintorni più difficili a circoscrivrrsi in disegno, ac- 
tion hi non apparisca il dintorno medesimo , e rimanga oc- ' 
cullo !' errore, o coperta la difficoltà che l'artefice non seppe 
in quel luogo superare. 

AGGETTO diresi tutto (fucilo che sporge in fuori dalla! 
dirittura o dal sodo delle mura, come cornici , bozze , ecc. 

AGGRADEVOLE F. PIACEVOLE. 

AGGRUTTESCATO dicesi di pittura , scultura o disegno - 
che discostandosi dalla imitazione del naturale , sembri piut^ 
tosto fai ta a capriccio che ricavata dal vero. F GROTTESCHE. 

AGHI. Più propriamente nel linguaggio nostro direbbonsi 
spillò. Le donne romane avevano aghi crinali c discrimi- 
nali f questi ultimi , fatti di metallo o d' avorio , e più grandi 
dei primi , servivano a dividere i capelli iti due parti al ili 
sopra della fronte ; i primi servivano a contenere ed ornare 
le treccie ; alcuni terminavano in una specie di capitello' 
corintio. 

AGO. Strumento per intagliare in rame ad acqua forte , 
fatto a somiglianza dell'ago da cucire, di finissimo acciajo 
ben temperato. L' ago si accomoda in un manichetto di legno' 
lungo circa mezzo piede , e grosso poco più di una penna 
da scrivere. Alcuni di c-uegli aghi terminano in punta acuta , 
altri sono tagliati a sbieco in fondo ; i primi servono per ti- 
rare i tratti sottili, i secondi per ingrossarli, occorrendo, e 
talvolta per fare tratti di grossezze ineguali. Si arrotano sopra 
una pietra da rasojc 

AGUGLIA. Nome dato agli obelischi , alle piramidi ed 
a quelle principalmente poste sulla cima dei campanili e delle 
chiese, » di alctme parti di altri edifijq , specialmente gotici.- 
F. OBELISCO. 

ALA. Lato di muro, ciré si distende a guisa d'ala, e che 
propriamente si dice cortina. 

ALABASTRO. Concrezione calcarea, ed alcuna volta ges- 
sosa, d'ordinario stalattitica , sovente bianca c transparente,' 
talvolta venata o fatta a onde , della quale , siccome men* 
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dura del marmo , si fece grandissimo uso in tutte le età. 
L' architettura se ne servì alcuna volta per dar lume agli 
edilizi in vece di vetri, tal altra per fare colonne; la scul- 
tura Ita prodotto e produce tuttora statue, vasi ed altri lavori 
di alabastro , in alcuni dei quali la trasparenza forma un 
pregio , in altri un difetto. 

ALARI. Due ferri che si pongono nel focolare per tenere 
sospese le legne , ornati di rigore ili Odone o di bronzo , dei 
quali alcuno ha derivato il nome dagli dei Lari. 

ALBAKIO. Albarium opus. Speric di intonaco o di stucco, 
descritto da Vitruvia , net quale entrava polvere di marmo f 
e col quale facevansi ornamenti di ari hitettura , suscettibili 
di pulimento. 

ALBERESE. Pietra il di cui colore tende al bianc», della 
quale fassi calcina nella Toscana. 

ALCORANO. Nome delle toni delle moschee in Persia. 
V. MOSCHEE. 

ALCOVA. Nome arabo in origine , dato ad alcuni sfondi 
Bel muro , o anche alla separazione della parte di una ca- 
mera , fatta per mezzo di tavolati , affine di ri porvi il letto 
senza imbarazzo della camera medesima. Si pretende che gli 
antichi ne avessero idea , e questo è credìbile , giacché stu- 
diosi erano di tutto quello che contribuiva alla comodità. Se 
ne trova alcun vestigio nella camera in cui dormiva l'impe- 
ratore Diocleziano nel suo palazzo di Spalano. Ma dove non 
avvi circolazione libera dell' aria , non avvi salubrità. Possono 
le alcove adornarsi con colonne , se 1' ornamento della camera 
Io comporta. 

ALE. Parti aggiunte alla massa principale di un edilìzio. 
Gli antichi dicevano ale de' tempj le mura ed i colonnati 
che li fiancheggiavano o li cignevano; quindi i tempi WO- 
nopteri, dipteri , peripteri ecc. dal nome greco di ala. — 
Diconsi ancora sullo slesso princìpio le ale di un ponte , di 
un teatro ecc. ; ed ala dicesì generalmente un lato di muro 
che a guisa di ala sì distende in fianco. V- ALA. — Si dà 
ancora il nome di ale a que' finimenti incartocciati, coi quali 
ti pretende di ornare i lucernarj e le facciate a più ordini- 
li Meschina decorazione! » esciama Milizia, accennando 
f uso di queste ali con una cariatide sostenente un capitello , 
fatto Aa\V Aleardi nella facciata di S. Ignazio a Roma. 

ALEATORIO. Sala o camera , nella quale si giucca va dagli 
antichi ai dadi e ad altri giuochi. 



ALE , ALT il 
ALETTA. Striscia esteriore di un piedritto. 
ALLA PRIMA diconsi fatte alcune pitture perfezionate nella 
prima impastatura di colori senza o punto o poco tornarvi 
sopra. Queste, per ordinario, non hanno lunga durata. Bal- 
dini l! CÌ. 

ALLEGORIA. Segno naturale o immagine che si pone in 
cambio dell'oggetto che sì vuole indicare. Il Pane vinto 
daWAmore di Agostino Carocci , è un quadro allegorico. 
Le pitture di Raj/aello nelle camere del Vaticano sono quasi 
tutte allegoriche; con diverse rappresentazioni quel sommo 
artista ha voluto alludere ai fatti di Giulio li e di Leone X. 
Vedasi il voi. XI della Vita di Leone X del sig. Koscoe 
dell'edizione milanese dell'anno 1818. — Le allegorie sono 
fisiche , morali o storiche. — La perfezione della allegoria 
dipende dalla buona scelta e dalla buona esecuzione delle im- 
magini , sulle quali è fondata ; ma più ancora dalla esalta 
osservanza del carattere . della attitudine e della azione. Al- 
cuni censurano la mescolanza di personaggi storici cogli al- 
legorici. L'allegoria più bella è la più semplice; le ah, per 
esempio , aggiunte ad un carro , presentano tosto 1 ! idea della 
leggerezza e della velocità. 

ALLUMINARE. Presso Dante trovasi questa voce in signi- 
ficato di miniare. Ma un antico commentatore di quel divino 
poeta , nota che in Parigi lo miniare si chiama alluminare. 
Rettamente adunque la Crusca quella voce giudicò francese ; 
ed invano su questo debole fondamento prete nderihbono i 
Francesi di avere insegnato agli Italiani 1' arie della miniatura. 
V. Cenni storici della miniatura , stampati in Milano, i8ao, 

ALTARE. Mensa , sopra la quale si offerivano i sacrifizi 
alla divinità. Per gli antichi serviva <P ordinario di altare una 
pietra cubica , o avvicinatesi a quella figura. — Milizia si 
lagna giustamente che ì Cristiani hanno troppo variati e 
moltiplicati gli ornamenti de' loro altari ; appena se ne può 
trovar uno , die' egli , che sia conveniente al luogo o alle 
forme dell'architettura! L'altare dee sempre essere posto nel 
punto di veduta del maggior numero delle persone ; dunque 
se la chiesa è a croce , nel centro, se è senza crociera, ne) 
centro della curva. L'altare debb' essere grande, la sua de- 
corazione semplice. La moltiplicità degli altari ripugna alla 
primitiva semplicità del culto , come al buon gusto delia ar- 
chitettura. 
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ÀttEZZA. Terza dimensione dei corpi ; alcune volte si 
intende della elevazione , altre volte della profondità , mas- 
sime se si tratti di un pozzo o di un (lume. Altezza chia- 
masi la distanza da basso ad alto, talvolta ancora l'estremità 
alta di detta distanza. 

ALTO RILIEVO si dice principalmente nella scultura . 
allorché le figure sono intere e molto rilevate al di sopra del 
fondo. 

ALZATO. Dicesi in areliitetlura quella patte di disegna 
che trovasi elevata dalla pianta. 

AMATITI. F. MATITA. Questo nome non entrò nei vo- 
cabolari se non per errore , forse degli artefici toscani del secolo 
XVI , i quali scrissero amatila per ematite , pietra sangui- 
gna , delia quale lacerasi il lapis rosso. 

AMATORI. Voce in linguaggio d' arte usata solo dai Fran- 
cesi , che Milizia non si & latto scrupolo di trasportare nel 
suo Dizionario. Ma poiché nella Crusca trovansi gli esempi 
classici di amatore delta cristiana fede, della santa chiesa, e fino 
della bellezza dì sè stesso, sembra , salvo il rispetto a: quel tri- 
bunale della lìngua , che amatore delle belle arti potrebbe dirsi 
chiunque le ama davvero , non senza amore , come dice Milizia, 
e le ama con cognizione e con senno. Più comunemente diconsi in 
Italia dilettanti. Milizia ha troppo severamente messo a fascio' 
in questo articolo gli amatori vani . cioè per lusso , ) mer- 
canti , che hanno lati» decrescere il numero de'buoni artisti, 
i dilettanti e gl' ignoranti , ebe gli artisti adulano e corróm- 
pono; egli è però vero che rari sono i veri amatori e cono- 
scitori ; ciré senza buon gusto non si può essere vero ama- 
tore ; che il gusto non si (à buono senza la lettura di buon'r 
autori, senza: un corpo dr ragionate osservazioni sulle prin- 
cipali produzioni delle arti , senza conferenze cogli abili ar- 
tisti , senza confranti e riflessioni , finalmente senza fasto. Egli 
è vero altresì che chi non sente gusto per le belle arti , nort 
dovrebbe allcttarlo. In alcuni paesi il titolo di amatore viene 
formalmente accordato dalle accademie di pittura, come una 
specie di grado accademico nelle arti. 

AMBONE. Luogo elevato del tétnpio, Ove si leggevano i 
libri scritturali, le omelie, e d'onde gli oratori istruivano 
il popolo nella religione. Agli amboni sottentrarono i perga- 
mi c le tribune. 

- AMBRA GIALLA. Specie di bitume di color giallo doratoy 
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falera tirante al verdognolo ( quella massime di Sicilia ) , 
che serve a lavori di monili , ed in essa si infagliano aurora 
ornamenti e figure. Gli antichi ne facevano statue come si 
raccoglie da Giovenale- Se ne fa ora grandissimo uso nelle: 
vernici. 

A MEZZA BOTTE. Coperture degli edifizj che formano 
la metà di un cerchio. 

AMICIZIA. Specie di simpatia , che si trova ron alcuni 
colori, i di cui toni sono legati con armonia, e quindi di- 
consi colori amici. 

AMMACCATURA. Termine usato dagli scultori e talora 
anche dai pittori , per indicare certe pieghe di panni o anche 
delle carni , piegate in superficie così dolcemente , che non 
possono dirsi ne solchi, né pieghe, ni grinze, perchè appena 
appariscono air occhio di chi bene intende il rilievo ; ed in 
quello spesso consiste la grazia della còsa scolpita o dipinta. 

AMMANIERATO. V. MANIERA. Secondo il Vocabolario 
celebre della Crusca , ammanierare varrebbe dar garbo i 
ammanierainenlo , ammanicratura , sarebbero lo stesso che 
abbellimento , avvencvolezza ; ammanierato sarehbc sinonimo 
di garbato o abbellito , e suonerebbe come V eleganza dei 
latini. Ma non si sono citati in prova se non esempi del 
Salvini , nei quali sgraziatamente Vammanieramenio , Vami 
manierare, V ammanierato , si nominano sempre con senti- 
mento di riprovazione , e si accennano come vizi e difetti , 
contrari all' impero dei geni , alla verità , alla natura ; si 
condanna l'ani manierata eleganza e l' ammanieratura , para- 
gonata al liscio ed alla affettazione; si trova contraria al 
buon gusto degli antichi. Questa osservazione era sfuggita 
all' illustre autore della Proposta di correzioni ed aggiunte 
al V oeabolario della Crusca. 

AMMATTONATO. Incrostatura di mattoni sapra il terreno. 
Pavimento di mattoni. Il Berni accennò anche una piazza 
ammattonata di pietra viva. 

AMMO 111)1 DIRE. Rendere morbido un lavoro , il che si fa, 
togliendone le asprezze , o durezze ; e dicesi sovente nel 
disegno. 

AMORE. Si raccomanda agli artisti di operare con amore, 
cioè come se fosse per piacere , dì gusto, di genio. All'ar- 
tista che sente , che ama l'arte sua, & inutile il raccontane 
darlo ; più inutile a tutti gli altri , che operano servilmente. ' 
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Articolo che sì potrebbe risparmiare nei dizionari delle belle 
arti. 

ANAGLIFO. Nome dato dagli antichi a tutte le opere ese- 
guile in basso rilievo. 

ANAPIESMA. Macchina degli antichi teatri , per mezz» 
della quale si facevano sorgere improvvisamente dal pavimen- 
to della scena le furie , fors' anche le ombre. 

ANATOMIA. L' artista dee conoscere 1* organizzazione dei 
corpi viventi , e quella massimamente dell' uomo , dunque la 
anatomia. Dalla cognizione delle ossa e dei due primi strati 
de 1 muscoli dipendono le regole della ponderazione , del mo- 
vimento e della espressione che debbono darsi alle ligure. 
Felice T artista , che può procurarsi alcuna notizia anche della 
notomia comparata , e farsi un' idea della organizzazione degli 
animali ! ■ — Conviene disegnar bene da prima Io scheletro , 
poscia il cadavere scorticato, ed istituire il paragone tra gli 
effetti osservati nella anatomia e quelli apparenti nel mo- 
dello , tra le belle figure antiche e moderne ed il modello 
vivente. Così l'artista apprenderà il meccanismo della macchina 
umana sotto la pelle , la quale mentre toglie la vista degli 
organi sottoposti , ne raddolcisce in parte t movimenti. — • 
Nelle scuole ed accademie più accreditate, ed in quella di 
Milano tra l'altre, si dà un corso di anatomia specialmente 
per gli artisti ; a Roma , a Parigi , ed altrove si sono incise 
tavole anatomiche per loro uso particolare , rappresentanti i 
principali organi del moto , la di cui cognizione riesce ai di- 
segnatori importantissima. — Il Sabatini a Bologna ha pub- 
blicate nell'anno i8i4 belle Tavole anatomiche per li pittori 
e scultori , in 

ANDITO. Passaggio, q stanza stretta e lunga a uso di pas- 
sare , che unisce stanze disgiunte. 

ANDRONE. Significa questo nome una sala di mezzo a 
uso di ricevere forestieri e trattare negozj , a distinzione delle 
grandi sale destinate a danze , a nozze , a conviti. Dicesi an- 
che dai Toscani quell' andito a terreno , per il quale dall' uscio 
da via si arriva al cortile della casa. 

ANDBON1TIDE. Appartamento degli uomini nelle case dei 
Greci , che ti trovata nella parte anteriore dell'edificio. 

ANELLI dicousi i tre listelli sopra il fregio del capitello 
dorico, clip si nominano anche regole o gradetti. • - Anelli. 
I Romani ne f.ccro grandissimo uso , ne fabbricarono di tutti 
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i metalli, e perfino di ferro. In alcuni erano inserite gem- 
me , altri non ne avevano ; ma su questi ultimi si trovano 
talvolta atrune incisioni di lettere ed ani hi di ligure. Gli 
anelli servirono lungo tempo di sigilli, e quindi furono detti 
tignatoli. F. SIGILLI. 

AM1PR OSTILO. Doppio portico Gli antichi davano quel 
nome ai tempj che avevano un portico nella facciala davanti 
di quadro colutine, detto proneos , ed altro eguale didietro, 
detto posticum. 

ANFITEATRO. Nome dato dagli antichi ad alcuni teatri, 
il quale indira bastantemente eli" essi erano rompesti di due- 
semicerchi , in mezzo ai quali trova vasi l : arena per i com- 
battimenti ed altri spettacoli. Crescendo il bisogno dello spa- 
zio , i semi-cerchi alcuna volta si allontanarono, e ne risultò 
la forma ovale in vere della circolare. — Le precinzionì , i 
gradi , i cunei, erano parti interne degli anfiteatri; le porte 
latte a volta dicevansi vomitar]. 1 . Romani non ebbero da 
principio se non vaste piazze scavate nella terra , nelle quali 
si formavano quanti gradini si colevano, profondando lo scavo. 
Si collocarono poscia gradini di legno , che rimovevansi dopa 
il fine degli spettacoli. Quindi si passò a costruirli di pietra , 
spesso roti grande magnificenza, ed ancora di molti si ammi- 
rano gli avanzi. Degli anfiteatri antichi scrisscio dottamente 
Giusto Lipsio , Srfazocchi in proposito dell 1 anfiteatro Cam- 
pano , mjd, che trailo di quelli delle Gallie , e di quello 
di Verona , Carli, che a lungo ragionò di quello di Pola, Bian- 
coni che illustrò il circo di Caracolla, Bulengero , Miniano, 
ed altri molti. ■— jiiijìtcalro diecsi ne' teatri moderni la 
parte del tondo de) teatro posta dirimpetto alla scena , nella 
quale si dispongono gradi o sedili. II teatro Olimpico di Vi- 
cenza ha un granitioiii anfiteatro. Molti se ne veggono anche 
nei teatri di trancia. — bi lanno pe' giardini anfiteatri di 
verdura. 

ArNGOLO. Inclinatone di due linee rette o curve, poste 
fuori di dirittura, che concorrono in un medesimo punto. 
Acuto diresi T ansalo che. è minore del retto , dagli archi- 
tetti nominato anche sotto squadra; ottuso quello che è 
maggiore del retto . detto anche sopra sauadra ; piano dleesi 
la inrlìnazJonr delie due lince in un medesimo piano, che si 
tocchino ira loro in pi. ponto , e dagli architetti chiamasi a 
squadra ; piano piramiaale t quell' angolo solido delja cima 
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di una piramide , e talvolta dicesi dai prospettivi quello con- 
tenuto da tutti i raggi visivi, che dal putito dell'occhio vanii* 
a trovare i termini di un oggetto ; rettilineo è l' angolo fer- 
mato dall'apertura di due linee rette correnti in un medesimo 

Sunto, che non sieno poste per diritto fra di loro. Suddiu-- 
esi questo pure in retto, ottuso ed acuto; il retto è uno 
dei quattro angoli che da due rette linee poste in croce si 
circoscrive in modo , che qualsivoglia degli altri rimane ad 
esso eguale; V'ottuso, come già si disse, e quello che a 
maggiore del retto, l'acuto quello che ò minore. 

ANGOLO VISUALE dicesi quello entro cui «i veggono 
comodamente le grandezze degli oggetti. Questo merita molta 
considerazione massime nella architettura e nella prospettiva. 
L' angolo visuale può elevarsi senza incomodo fino a 70 gradi t 
ma non di pili , e per la minore altezza dee tenersi a 20 gradi , 
essendo questi due termini equidistanti dalla media propor- 
zionale di 45- 

ANIMA. Dicasi dagli antichi artisti italiani quello spirita 
che rende le ligure dipinte quasi vive ed animate. SÌ dicono 
aver anima quelle figure che hanno una grande espressione 
di sentimento. — Anima dicesi pure quell'armatura di legno 
o di ferro che si copre da prima con cemento per rivestirla 
quindi di stucco ad oggetto di fare una statua o altro simile 
lavoro. — Quel vocabolo serve anche talvolta per i gettatori 
in metallo , i quali dopo avere fatto il modello della statua 
sopra un palo di ferro più lungo di tutta la figura , fanno 
quella che dicesi anima , mescolando terra con sterco di 
cavallo e cimatura , e danno ad essa la medesima forma del 
niodidlo , lasciandola tanto più scarsa di grossezza , quanto 
più vogliono clic sia grosso il metallo. V anima si va in- 
grossando a suolo a suolo , c cuocendo di volta in volta , e 
si accomoda nella forma con armature dì ferro attraversate 
con perni di rame. Si getta quindi nella forma di gesso cera 
liquefatta della grossezza che si vuol dare al metallo , e si fa 
comparire nella cera la forma propria del modello , la quale 
forma resta attaccata all' anima , e sopra di essa si fa cogli 
stessi materiali 1' ultima forma , riella quale dee gettarsi il 
metallo. A forza di fuoco si cava quindi la cera , rosicchi 
fra l' anima e la forma resti il vacuo per la grossezza 
(lèi getto. 

ANtSOCICLI. Pani della vite , 0 circoli della vite , g eo- 
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cica, così detti forse da Kitruvio, perchè fatti a simigliatila 
delle ciocche de 9 capelli delle donne. 

ANTARIE. Funi che si legano di qua e di là alla testa 
delle macchine che sì innalzano per tirare pesi. 

ANTE. Termine usato da Fitruvio per indicare quc' pi- 
lastri ' o parastadii , che stavano negli angoli della cella , o 
innanzi al pronao de' templi. Alcuna volta furono detti dai 
Latini nnde, e non antes , come si è stampato nel dizionario 
di Milizia, gli stipiti delle porte, ed i pilastri che mostrano 
solo la parte anteriore. 

ANTEPAGMENTO. Ornamento posto all' intorno dei tre 
lati delle porte , detto anche erta o imposta. 

ANTICAMERA dicesi nelle case private una stanza ritirata 
dietro alla camera; nelle pubbliche la stanza posta avanti a 
quella dell' udienza. Baldìnucci. Generalmente dicesi di ca- 
mera che serve di introduzione alle altre. Ciedesi da alcuni 
sostituita all' antitalamo degli antichi. 

ANTICO. Questa qualificazione, comprendente diversi tem- 
pi , diversi generi e diversi stili , può essere importantissima 
per la erudizione , che tiene esatto conto di tutti i tempi c 
di tutti i lavori , ma riesce troppo vaga per l' artista. 
Questi - non cura che il bello antico , come altresì «oo 
guarda che il bello nelle opere moderne. Il bello aulico , 
dice opportunamente Milizia, travasi nelle sculture ed in 
altri monumenti , preziose reliquie di que' secoli , nei quali 
l'arte giunse alla perfezione. — Si raccomanda ai giovani lo 
studio dell' antico ; tutti studiano V antico , tutti copiano 
V antico,- e le belle arti, se non decadono, non fanno grandi 
progressi. Non è già che gli antichi Greci tbssero uomini 
molto da noi diversi; egli è che essi studiavano, ed imitavano 
la natura , ed ora si imitano le loro imitazioni. Egli è che 
non tutti si danno alle arti con inclinazione, o colle dispo* 
sizioni convenevoli; egli è che per far bene bisogua sentire, 
e così per imitare bene i grandi originali, bisogna studiare la 
natura^ e farne un perpetuo confronto cogli originali medesimi; 
bisogna federe l'antico con entusiasmo, e con una sensazione 
che non si saprebbe esprimere ; bisogna studiare indefessa- 
mente, e non avere la presunzione di essere maestri , allorché 
si sa alcun poco maneggiare la matita. — Non regge il con- 
siglio dato da Milizia ad un giovanetto, di rinunziare 
ali antico , e di attaccarsi alle verità , al belio , al grazioso 
Arti del dis. Tom, IL a 
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della natura , se non si sente infiammalo dalla sublimità delle 
opere antiche. « jSon sarà Raffaello , die egli , ma si rallegrerà 
d'essere Guido». S'egli si scosterà dall' antico , dalla cor- 
rezione, dalla semplicità dell" antico , non sarà nò Raffaello, 
pò Guido. — Quattro cause principali si assegnano della 
superiorità degli antichi nelle arti del gusto in confronto dei 
moderni; j.° ['originalità, per cui preceduti solo da uomini 
mediocri , tutf o crearono col loro ingegno ; 2. 0 la bellezza 
(le' Greci , che si reputa maggiore della nostra in propor- 
zioni* della dolcezza' del loro clima, e della libertà, della 
quale godevano , V educazione relativa alla bellezza , 
clip si aumentava rollo studio della ginnastica; 4-° ' costumi 
e te istituzioni favorevoli alle arti, come la nudità abituale 
e di esercii j atletici , che oflcrivano di continuo agli artisti 
befiissimi modelli. 

Jmjtare )' antico è il conoscerne i principj , le cause , i 
mezzi eoi quali esso prpduce il sentimento della ammira- 
zione : tanto' vale quanto imitare la natura, ragionando sulle 
sensazippi che il) noi produce; per imitare Yautico conviene 
amarlo , stimarlo , sentirne i pregi , penetrare ne' suoi prin- 
cipj , vederlo con ardore , con entusiasmo ; approfondire le 
cause, per le quali un monumento ci reca stupore; nudrirsi 
delle bellezze antiche e farle sue proprie. 

ANTICO. Nome dato dai fioniani alla parte anteriore di un 
tempio o di altro edilizio. 

ANTICORTf. Luogo avanti alla corte , equivalente al vc- 
sfibolo de' Latini. 

ANTIMURG. Muro posto avanti ad altro. Si dà pure questo 
nome alcuna volta al parapetto. 

ANTIPORTA o antiporto. Andito tra l'una pprta e l'altra 
di città o di case- 

ANTIQUARIO. V. ARCHEOLOGIA. 

A OLIO. V. D1PIGNEKÈ. 

A PENNA. Come dicesi di uno scritto non istampatp, cosi 
diecsi ancora di un disegno , fatto colla sola penna intinta 
nell'inchiostro. Alcuni se ne veggono talvplta maraviglisi; 
ma il pregio loro dee consistere nella nobiltà e finitezza de| 
lavoro , non nella imitazione materiale di una stampa. 

A PLRl'ENDICQLO. Perpendicolarmente; lo stesso che a 
piombo. 

' APICE. Cima di qualsisia cosa. 
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A PIOMBO. Linea perpendicolare all' orizzonte. Si fa uso 
di un piombo sospeso ad un filo per tirare a piombo un 
muro. Strapiombati diconsi gli edifìzj che non sono a per- 

Emdicolo, come il campanile di Pisa, la torre Gariscnda di 
ologna , la torre Parravicina presso Erba. ecc. 
APLUSTRO. Ornamento della poppa delle navi romane. 
APODITERIO. Luogo ne' bagni antichi , dove deponevano 
gli abiti i concorrenti al bagno. 

APPARECCHIO. La nostra lingua non ammette questo 
vocabolo, che pure si trova nel dizionario di Milìzia, ni in 
significato di intonaco , ni in quello di imprimitura , nè 
molto meno in quello di pietre tagliate per gli edifìzj. 
V. IMPRIMITURA , INTONACO, MATERIALI, PIE- 
TRE , ecc. 

APPARTAMENTO. Aggregato dì più stanze , che formi 
abitazione libera e separata dal rimanente della casa. Venga 
o no questa parola dalla latina di partimento , come opina 
Milizia, egli è certo clic moderno é il nome, come pure il 
costume di queste ripartizioni e distribuzioni di camere, non 
trovandosene vestigio nelle antiche ruine . e neppure in Vi- 
truvio o in Plinio. Solo nei moderni palazzi si sono imma- 
ginate file di grandi o di p ice iole camere, variamente ornate, 
e destinate a varj usi sotto il nome di appartamenti. Questi 
da alcuni distinguonsi in tre sorte, di comodità , di società e 
di lusso, d'apparato, di pompa, o di gala, non di pa- 
ratia , come lombardamente si è stampato nel dizionario di 
Milizia. Difficile è il riunire la comodità ed il lusso , egli & 
per ciò , che Algarolì trovava più abitabile una casa fab- 
bricata alla francese , che non una fabbrica palladiana. 

APPOGGIAMELO. Lavoro di pietra, di legno o di 
ferro, posto ai lati delle scale per appoggio della mano di 
chi sale. 

APPOGGIO diecsi l'unione di una fabbrica all'altra, 
allorché diversi sono i padroni. 

APSIDE. Parte interna delle chiese antiche, dove l'altare" 
era collocato , e dove il clero sedeva all' intorno. L' apside 
era coperto da una volta e fabbricato d' ordinario in figura . 
semicircolare. / 

A QUARTA BUONO dicesi ciò che si taglia in guisa che 
il taglio faccia angolo acuto o .ottuso ; ditesi anche talvolta 
augnalo. 
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. ARA. V. ALTARE: Più spesso si dice dogli altari antichi 
di un sol pizzo. Alcune are sono ornate di bellissimi bassi- 
riiievi. Sono celebri le are di Fabrctli, di Casali, ecc. 
■ ARABESCHI. Ornamenti composti di una mescolanza bizzarra 
di fogliami, di fiorì , di frutti , di rappresentazioni di cdilizj c 
di alili oggetti, ai ornali talvolta fi uniscono ligure di uomini 
pdi animali veri o immaginar]. Se ne attribuisce l'invenzione 
agli Arabi, ma forse se ne potrebbero trovare le traccio 
pressp altri popoli antichi Nelle pitture di Ercolano e nei 
vasi etruschi . o italo-greci , si trovano cdilizj posti sulla 
estremità dei rami delle piante, e fogliami vagamente intrec- 
ciati con figure die sbucciano dal calice de' fiori A Roma 
nei bagni di Tito , e nel palazzo d' Adriano a Tivoli , si 
sono trovali ornamenti di bellissimi arabeschi. Se ne mantenni; 
p ne ne propagò, il giusto nell' architettura gotica; ed al ri- 
nasceri: delle ar|i Raffaello Io mise in voga , essendosene 
servito wgli ornamenti delle loggie del Vaticano. Gli ara- 
beschi dicQiisi altresì fuoruscili , perché usali daj Morì della 
Spagna , o grotteschi o grottesche. Strano riesce il vedere 
nella Crusca , che gli arabeschi si definiscono fregi formati 
da foglie e fiori p fier lo più con tirate ili penna; e quindi 
si porta un esempio del Scgncri del dipignere le navi , il 
clic certamente non fàrebbesi colla penna , come neppure in 
tal modo sarebbesi ornato d'intagli e d'arabeschi uno sti- 
petto aceennatp nel Malniantile. F- GROTTESCHE. 

ARAZZO. Panno tessuto a ligure, del quale si usa più 
comunemente per parare stanze. Celebri sono gli arazzi ese- 
guiti sui disegni dì Raffaello che si conservano ili Roma. 
Può vedersi la storia di quegli arazzi, nel voi. XI della Vita 
di Leone Ji, di Hoscoe, della edizione milanese. A Brescia 
si conservano bellissimi arazzi antichi , che :debhouo essere 
stati lavorati a Costantinopoli. 

ARCA. Propriamente cassa cpmmcssa a doghe . o tavole 
incastrate I' una nell'altra. Si ù poi applicato quel nome ai 
depositi che si fanno nelle chiese per collocarvi i defunti. 
Dante e Boccaccio si servirono in questo senso di quel vo- 
cabolo: Mo.-. tra vasi, quindi in Pavia Pnrco di S. Agostino, ecc. 

ARCALE. Arco delle porte; dicesi pure di una volta, che 
partendo dalle sue basi , o beccatelli , forma un mezzo arco. 
Si piglia alcuna volta per la centina. 

ARCHEOLOGIA. Scienza delle cose antiche, degli antichi 
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costumi , la quale non può acquistarsi se non con uno studio 
ed un esame dilìgente degli antichi monumenti. 1 monumenti 
sono o lettararj i comc ■ manoscritti , i diplomi , le inscri- 
zioni ; o dell' arte , comc gli edstìzj , ie rovine , le statue o 
altre sculture , le pitture, le gemme , le medaglie ^ ecc. ; o. 
meccanici , come le masserizie , le armi , ecc. Alcuni hanno 
voluto ristrignere V archeologia al solo studio d<i monumenti 
antichi dell' arte ; Lcssittg ha preteso di limitarla ancora 
maggiormente ai soli monumenti , nei quali l'artista si è pre- 
fisso per oggetto principale la bellezza. Archeologo si dice 
tuttavia comunemente lo studioso della dutta antichità , 
1' antiquario. 

. ARCHIPENZOLO. Strcrmento col quale i muratori o altri 
artefici aggiustano il piano, o il piombo de' loro lavori. 

ARCHITETTO , o architettore. Colui che esercita I' arte 
della archi te tiara. — Oltre la perizia del disegno dee 1' ai- 
chitetto possedere diverse parti della matematica , la fisira , 
la storia naturale , e conoscere i costumi delle nazioni, non 
clic essere informato di tutte le arti che concorrono alla for- 
mazione dì un edifizio. 

ARCHITETTURA. Arte di inventare e disporte le forme 
degli eilifizj , di fabbricare secondo le proporzioni e le re- 
gole detcrminate dalla natura e dal gusto , la quale consiste 
in due parti, la scientifica e la pratica. — La architettura 
civile e propriamente l'arte di costruire edifizj per i comodi 
e gli usi della vita; la militare è quella che insogna a for- 
tificare città, castella, porti di mare, campi e cose simili} la 
navale insegna la costruzione de' vascelli; Della architettura' 
civile , dei diversi suoi generi ed ordini j e di lla sua storia , 
si i lungamente ragionato nel lib- I della Introduzione ,■ ecc. 

ARCHITRAVE. Membro d'architettura. Sodo o trave prin- 
cipale che posa orizzontalmente snì capitelli delle colonne e 
che forma la prima parte dell'armatura. Essa serve a riunire 
insieme le colonne. Gli antichi si servivano «('ordinario di 
una sola pietra, e quindi si dicevano gli architravi monoliti. 
A questi si sono sostituite varie pietre tagliate , e disposte 
in modo che si sostengano vicendevolmente per il lóro taglio- 
e la loro forma. La forma stessa dell' architrave dee variare 
secondo i diversi ordini. — Dicesi ancora architrave il so- 
pracciglio delle porte e delle finestre. 

ARCHIVOLTO dicesi la facciata dell'arcata, che dee essere' 
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trattata secondo la ricchezza o la semplicità degli ordini ; 
dì cesi ancora generalmente l'ornamento che si fa intorno 
all' arco. Cosi Batdinucci. 

ARCO. Parte del cerchio. Si dà questo nome a qualunque 
costruzione che termina per disotto in una superficie curva. 
Quindi arco di porta , arco di ponte , ecc. , e le volte pos- 
sono considerarsi composte di tanti archi. Gli archi sono di 
varie forme , e queste forme servono talvolta per determi- 
nare lo stile dell' architettura, massime negli edifizi de' bassi 
tempi. — La curvatura dell'arco è di mezzo cerchio, o di 
.tutto sesto , c quando è di meno, difesi arco scemo. L'arco 
acuto , o composto , è quello che si fa di due archi scemi , 
i quali, intersecandosi, fanno nella sommità un angolo; intero 
diccs,i quell' arco che è composto della metà di un cerchio e 
clic ha per corda il diametro del cerchio intero ; scemo 
quello che ha la sua corda minore di un diametro del cerchio 
intero suddetto. 

ARGO TRIONFALE. Gif archi trionfali sono monumenti per 
Io più consistenti in grandi porte o portici costrutti all'ingresso 
«Ielle città, delle strade, o delle piazze, sopra ponti, o vie pub- 
bliche, in onore di qualche vincitore, o per effetto della adu- 
lazione de' popoli verso i loro sovrani , talvolta immeritevoli di 
queste distinzioni. Quelli de* vincitori sono d' ordinario con- 
trassegnati coi trofei delle loro vittorie. Molti di questi archi 
eretti dagli antichi esistono ancora-, di molti si veggono i 
delineamenti sulle antiche medaglie. I romani inventarono 
questa sorta di monumenti. Da principio , fossero essi sta- 
bili o postìcci , non furono che archi a mezzo cerchio con 
trofei e vittorie , ed alcuna volta la statua del trionfatore. 
D' ordinario componevansi di un solo arco , fiancheggiato 
da due colonna doriche senza base ; alcuni non avevano nep- 
pure imposte nella volta. Altri si fecero di tre archi uguali con 
quattro colouue , sostenenti ciascuna un semplice cornicione 
senza attico , ed un carro trionfale nel cornicione ; in altri , 
due colonne sostenevano cornicione con attico, ed ai lati 
vedevansi due porte più picciole , ornate dì due colonne con 
frontispizio. Gli archi esistenti tuttora sono ad un'arcata sola, 
come quelli di Tito in Roma e di Trajanó in Ancona ; o a 
due, come quello di Verona , che forse è porta di città ; o 
a tre , come quelli di Costantino e di Settimio Severo. 
Decoravaiisi gli archi trionfali con colonne , statue , fregi e 
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tassili lievi rappresentami i fatti luminosi dei vincitóri , cori 
inscrizioni onorevoli, ecc. Siodio, Panvinio, Nicolai (latta- 
rono dei tiiunQ e degli archi trionfali; ne trailo Milizia, ed 
ùltimamente certo 3' Apwxo napoletano, il quale non ha 
fàfto che combattere , anelli; fuor di proposito , i sentimenti 
del Milizia. 

ARDESIA. Pietra s'cbislosa, che si fende in lamine, e die 
serve |>er coprire le fabbriche. La lavagna non è che uii r ar J 

ARDITO, noti audace, diecsi l'artista, al quale lo stùdio' 
li a procurato la facilità di operare , la facoltà di tentare còse 
nuove, o da altri non praticate. Quanto piacciono nelle belle 
opere dell'arie le impaginazioni e i tocchi arditi! 

AREA. Voce latina. Superficie piana ed orizzontale , atta 
a ricevere la pianta di un edilìzio. 

AREiNA. l'arte interna degli anfiteatri , sparsa di sabbia j 

0 arcua , nella quale avevano luogo i combattimenti e le' 
corse de' cavalli e dei coechi. In alcuni luoghi, come per 

dicali™ dell'anfiteatro medesimo. Cosi il popolo di f crona dà 
il nome di arena al suo anfiteatro. 

AREOPAGO. Specie di tribunale in Atene , nel quale se- 
devano i giudici di gravi delitti. Wheler. e. Sport pretendono 1 
di averne veduti gli avanzi, e lo rappresentano cóme un va- 
stissimo edifizio semicircolare. 

AlìEOSTILO. Intercolonnio più largff di tre diametri,- nel 
quale si veggono usali gli architravi di legno. 

ARGANO. Stromento di legname per uso ài Muovere j 
tirare in alto, o calare abbasso materie di peso straordinario'. 

ARGILLA. Terra tenace e duttile , allorché e umida , e' 
clic secca , o cotta al fuoco , s' indurisce. Serve a far .vasi 
statue, ÈaSsirilicvi, fregi, cornici, modelli (fogni sorta, ecc. 

1 Greci distinguevano con vati nomi le argille^ secondo i 
diversi loro usi. V. TERRA COTTA. 

ARGINE. Rialto di terra posticcio fatto sópra le rive dei 
fiumi per contenere le acque. Sr fa talvolta a scarpa ,■ e si 
sostiene con pali , o Con muro. _ 

ARIA. Il pittore dee necessariamente conoscere le proprietà* 
dell' aria , o sia quelli clic diconsi in linguaggio pittorico' 
e^èifi aerei. V aria colta sua interposizione diminuisce le' 
grandezze de' corpi in proporzione delle distanze loto' aal-F trt- 
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chio dello spettatore! attenua o raddolcisce le tinte , o sia 
i colori degli oggetti ; aggiugne ai colori medesimi alcune 
digradazioni che i Francesi dicono nuance* , e più o meno 
caratterizza , o più o meno occulta e rende incerte le forme 
degli oggetti medesimi. L' ondulazione stessa dell' aria pro- 
duce nei contorni degli oggetti una specie di morbidezza ed 
alcune interruzioni piacevoli; e questo serve a guidare i pit- 
tori nel toccare i contorni con maggiore forza talora, tal al- 
tra con maggiore leggerezza. La diafancità o trasparenza 
dell'aria copre sovente gli oggetti come di uri velo, e ne mo- 
difica le apparenze; e questo dà norma al pittore onde conse- 
guire un grado maggiore di verità nelle sue opere, valendosi 
di questo effetto relativamente al luogo, nel quale gli oggetti 
sono collocati. Il colore azzurro dell' aria o del cielo , dà 
altresì la facoltà all' artista di indicare le parti del giorno e 
le stagioni dell' anno. La mattina , per esempio , il colore 
dell' aria è più vivo che non la sera; nell'inverno è più vivo 
che non nella state; in autunno è più dilicato, ecc. — Aria 
di testa dicesi talvolta l'aspetto dei volti; bell'aria di testa 
dicesi quella che ha bellezza , maestà e decoro. 

ARIETE. Trave armata di un grossissimo martello di me- 
tallo in forma di testa di montone , che si faceva agire contra 
le porte o le mura , o sospeso in bilico colle corde su di 
un cavalletto , o tirato sopra un carro. 

ARMATURA o ARMADI] RA. Cosa posta dagli architetti 
O altri artefici , per sostegno , tortezza , o difesa delle loro 
opere; diconsi quindi le armature delle volte, de' ponti, 
de' pozzi , de' fondamenti e simili. 

ARME. Imprese o insegne di città o di famiglie. In ar- 
chitettura , auaiora se ne taccia uso, si considerano tre parti 
principali dell' arme , cioè lo scudo , I' ornamento ed il segno 
A' onore. Scudo dicesi lo spazio del mezzo ; P ornamento 
annunzia jl .buon gusto dell'artefice; i segni riguardano la 
condizione delle famiglie , o delle persone. 

ARMERIA. Luogo da conservare le armi o macelline bel- 
liche , e tutti gì" istromenti a quelle necessarj. ' 
' ARMONIA. L' accordo , la convenienza delle parti e dei 
colori nella pittura , costituiscono l' armonia. Trovasi questa 
nella composizione, se tutte le parli sono coordinale al 
subbictto, e si legano fra di loro in modo da penetrare nrtla 
mente dello spettatore; nella espressone, se tutte le parti 
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concorrono a rendere più sensibile quello che si vuole espri- 
mere i nel disegno, se le figure ben accordate indicano il 
loro carattere ; nel chiaroscuro , se le ombre e i lumi non 
contrastano fri" di loro duramente , e le mezze tinte passano 
gradatamente dal chiaro all'oscuro; nel colorito, se si uniscono 
in un quadro colori che piacciano all' occhio , colori amici ^ 
e se questi sono legati in modo che ciascuna tinta partecipi 
di quella che la precede e di quella che la segue. 
- .ARNESI. Nome generico di tutte le masserizie, abiti, for- 
nimenti , guarnirne nti , materiali , stromenti per lavoro e si- 
mili. Cosi Baldinucci. Ma 'tra gli antiquari d' I**^ 3 i P ar " 



utensili. V. questo nome. 

AKPESE. Pezzo di rame o di ferro , che. negli edifizj tiene 
riunite insième pietre con pietre. 

■ ARPIONE. Ferro ingessato o impiombato nel muro , sopra 
il quale si girano le imposte delle porte o delle finestre. 

ARREDO. La Crusca dà questo nome per sinonimo di ar- 
nese; ma gli esempi in quel vocabolario citati mostrano non 
applicabile quella indicazione se non ad arnesi preziosi che 
servono di addobbo , di una chiesa , per esempio , dì una 
sagrestia , di un monistcro , ecc. 

ARRICCIATO dicesi la seconda intonacatura ruvida che 
si dà alle muraglie , ed alla quale si aggiugne l' intonaco per" 
dipignerc a frese». — Dicesi pure uno stucco di marmo e 
station pesto sottilissimo, incorporato, con olio di lino, pece 
greca , mastice e vernice , die si stende sopra le mura per 
dipigncrle a. olio. Si fa anche lo stucco medesimo con matton 
pesto , arena finissima , scoria di ferro , chiara d' uovo ed 
olio di lino. Forse Leonardo da Vinci si servì di alcuna di 
queste ricette , che sono di quel secol» , per preparare la 
muraglia del convento delle Grazie , ove dipinse il suo ma- 
raviglioso cenacolo. 

ARSENALE Camera grande a diversi usi di fabbriche ; o 
magazzino pubblico per fabbricare, o per conservare le armi, 
come pure per costruire e tenere in serbo le navi , e tutti i 
loro attrezzi. 

ARTE. Da Baldinucci dicesi abito intellettivo , che si (x 
con certa e vera ragione di quelle cose che non sono ne- 
cessarie , il principio delle quali non e nelle cose che si 
fàuno, ma in colui che le .fa. — Egli dice essere quella dell* 




lichi , diconsi più comunemente 
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pittura un'arte, con la 1 quale l'artefice, aggiughcndo materia' 
a materia, fa apparivo rio clic è nella incute sua , imitando 
le cose naturali , le artificiali e le possibili. Definisce quella 
«Iella scultura, arte con la quale l'artefice la apparire in eguale 
motto ciò die è nella dì lui mente, levando materia da materia. 
— Capo d'opera dell' arte dicesi un lavoro eccellente nel 
suo genere rispettivo, per esempio di pittura, d' intaglio, ecc. 
Fatto con arte ditesi un lavoro eseguilo con buone regole ; 
Varie però, o lo studio dell" arie, non dee troppo farsi co- 
noscere nel lavoro. — il vocabolo arte pigliasi alcuna volta, 
sebbene solo abusivamente in Italia , per il complesso delle 
belle arti , o per V arte del disegno propriamente detta. 
Quindi monumenti dell'arte , storia dell'arte , ecc. Arte 
adunque , o , come dicono i Tedeschi no» male a proposito , 
arte formante, arte che forma, non t che la imitazione che 
si fa per via di mezzi meccanici di tutte le forme naturali 
nel loro più alto grado di bellezza. La storia dell' arie i 

3ue!la dei cambiamenti e delle rivoluzioni dello stile presso i 
i versi popoli, c dei diversi metodi in va rj tempi impiegati 
fieli' esercizio delle arti medesime. — 1 bisogni dì prima 
necessità produssero le arti meccaniche , i bisogni della 
mente le scientifiche , i bisogni del scotimento le arti libe- 
rali. Queste hanno protettori, artisti e dilettanti. I primi 
per favorirle debbono conoscerne ¥ importanza , la natura , ì 
pregi , l' influenza ; proteggerle per riflessione , per senti- 
mento , non per lusso , o per ambizione. I! proteggere le 
belle arti è un pregio onorevole dei personaggi più distinti ; 
è un dovere di quelli che sono posti al governo de' popoli , 
e che per questo mezzo possono validamente promuovere i 
progressi dello incivilimento. 1 dilettanti dotali dì sentimento, 
d' intelligenza, di buon gusto , potranno essi pure essere 
giovevoli alla felicità , olla gloria delle arti. Gli artisti deb- 
bono considerare la gloria di aspirare alla perfezione, come 
Un tributo dovuto alla patria. V. il discorso preliminare alla' 
intra/Iuzione. 

ARTEFICE. Esercitatore d'arte. Vale quanto artiere o ar- 
tigiano. Tutti j|li esempi però allegati nel vocabolario della! 
Crusca , si riferiscono piuttosto all' arti meccaniche che alle 
liberali. 

ARTIFIZIO. Esercizio dell' arte. Talvolta applicazione i 
metodo o meccanismi) particolare i congegno nuovo ,- o altra; 
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delle belle ai ti. 
ARTIFIZIO ( FUOCHI D'ARTIFIZIO). V. FUOCO. 
ARTISTA. Alcuni hanno a schifo questa voce , pei chi 
Baldinucci scrive artefice, ma trovasi nella Crusca tu signi- 



Boccaccio , dal Buonarroti e da altri. — Il Milizia richiede 
nell'artista, i.° buona organizzazione ; a.° testa quadra, 
vivacità e memoria, che potrebbero riguardarsi come qualità 
distinte , vedendosi rare volte insieme; 3." immaginazione) 
4." giudizio per l'urinare il legame delle idee ; 5.° fermezza 
per i buoui sludj , come per i buoni costumi, amore per la 
gloria, sensibilità premunita da un savio foraggio, e da 
alletto per 1' ordine e per la convenienza ; cordialità ; 
j.° docilità per ricevere buoni consigli, e premura per pro- 
curarseli ; 8." istruzione sufficiente nelle lettere e nelle scienze 
per intendere i buoni libri relativi alle arti , per parlare e 
scrivere a dovere. Che non si farebbe con queste qualità iu 
tutti i rami delle umane roguizioni ! 
A SBIECO. Dicesi di cosa posta obb èquamente , per tra- 

A SCACCHI. Dicesi per Io più dei quadretti dipinti 3 varj 
colori l'uno a canto all'altro nelle armi o insegne; e quindi 
talvolta dei lavori fatti in cgual modo nei pavimenti , ecc. 

'A SCARPA. Muraglia 0 altra cosa falla a foggia labi, che 
nella parte più bassa occupi molto spazio, e nel procedere 
in alto vada sempre risi ri gn e n dosi. 

ASCIA. Strumento di ferro tagliente, accetta, scure. Vc- 
dcsi spesso sugli antichi monumenti , massime sepolcrali , a 
cagione di un 5 antica forinola di dedicazione , clic facciasi 
sui ascia, e che è slata dotlamenle illustrata dal Masoclti. 

A SECCO diconsì fatte le mura senza calcina. Quindi mu- 
rare a seccò. 

ASFALTO. Sorta di bitume , detto anche bitume sittdaìco , 
col quale , in istato liquido ed oleoso , sì fa un color nero , 
detto in Toscana nero di spalto o d' asfalto. Produce questo- 
On bellissimo nero pendente in giallognolo ; ma col tempo 
imbrunisce troppo e guasta le pitture , laonde dee adoperarsi 
con grande precauzione. Dicesi anche mummia, pcrchù 1» 
mummie si condivano con quel bitume. 
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ASINELLO. Trave posta irt cima al comignolo del tetto. 

ASPETTO. Posizione nella quale è situalo un edifico. 
Dicesi quindi in buon aspetto, allorché gode una bella vista 
ed anche allorché produce un beli' effetto relativamente alle 
fabbriche clic si trovano vicine. — Dicesi anche del prospetto , 
o colpa d'occhio che presenta Un giardino , o alcuna parte 
del medesimo. — Aspetto dicesi pure quel segno o quella 
apparenza nella faccia umana' , onde s' argomentano in parte 
gli alTetti dell'animo: Baldinucci. 

ASPRO. Nel linguaggio delle arti vale quanto austero a 
rìgido, e talvolta quanto rozzo o zotico. 

ASSE. Linea immaginaria per gli architetti che passa per 
J centri delle basi opposte , delle colonne , dei capitelli e 
d'altre cose cilindriche , come nelle figure piramidali è quella 
linea che congiugne la cima colla base. — Legno Segato per 
lo lungo dell'albero, di grossezza di tre dita al più, che di 
Jdaggiore grossezza si chiama pancone. 

ASSITO. Tramezzo d' asse commesse insieme , che si fa 
in cambio di muro. 

ASTA. Bastone o scettro lungo, che vedesi spesso negli 
antichi monumenti in mano alle divinità , ai princìpi e mas- 
sime agli imperadori divinizzati. Oedesi da alcuni simbolo- 
dei potere e della maestà. L' asta pura non aveva , alcun 
ferro , o ornamento alla estremità; 1' asta chinata era simbolo' 
della tranquillità. 

ASTRAGALO. Membro d'architettura, che circonda la 
parte estrema del fusto o la cima della colonna Consiste 
d ordinario in una specie di modanatura liscia a foggia di 
bastone o di bacchetta, che unisce la colonna al capitello: 
rare volte gli antichi vi hanno praticato qualche ornamento' 
a foggia di perle o di olive. V. Tondino. La Crusca non Ita- 
la parola astragalo, e quella ammette di astragaloie appli- 
cata allo allume, la quale-pure deriva dalla figura dell' a - 
stragalo. • • ■ 

ATENEO. In Occidente si diede questo nome sotto i ro- 
mani imperatori ad alcuni edifizj destinati agli csercizj deglf 
scienziati , dei quali si era pigliata I' idea nella Grecia e 
specialmente in Atene. Società letterarie sotto il nome di Ate- 
nei èsistono in varie città d'Italia e di Francia , ed anche a 
Lione ; ma Millin si è ingannato , credendo che dato fosse 
quel nome allo stabilimerrto in cui Caligola distribuì premi 1 
di eloquenza, 
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ATLANTI. Statue d' uomini che servivano di cariatidi, p 
finche di colonne per sostenere T intavolalo. 

A TRIBUNA diconsi fatte le coperture degli edifizj , ch« 
sì formano jn figura di sesto acuto. 

ATRIO. Specie di portico coperto con due file di colonne 
che formavano tre anditi. — Vestibolo tra la porta ed il 
cortile, praticato talvolta ne' tempj- — Alcuni opinano che 
1' atrio nelle case degli antichi Romani fosse un luogo posto 
tra il vestibolo c la gran corte, Vitruvio indica atrii di 
cinque modi ; il toscano più semplice di tutti , il tetrastìlo 
di quattro colonne , il corintio , che due ale di colonne 
aveva a destra ed a sinistra , il displuviale), cioè scoperto, 
ed il testugginato , cioè coperto. — La Crusca traduce la 
parola «Irli» per cortile; ma- questa interpretazione non è 
avvalorata da alcuno degli esempi che sì adducono. 

ATTACCATURA. Bàldinueci , il quale fa consistere in 
questa parola tutta la perfezione del disegno , dopo avere 
indicata la dolcezza e la morbidezza colla quale la natura 
igeile sue opere ha disposto i passaggi dall'uno all'altro 
delle membra c de' muscoli iteli' unirsi Ira loro , dice che 
attaccature si chiamano dagli artefici que" passaggi che si 
fanno da muscolo a muscolo , i quali ad imitazione della na- 
tura non si trovano iri superficie n è perfettamente retti , nè 
angolari , o quadrati , nò tondi , uè di qualsisia altra figura 
regolare , ma partecipano bensì di molte figure. Questi pas- 
saggi , o intervalli , queste legature , o attaccature , servono 
alla imitazione della natura in ogni moto di. muscoli , e mas- 
simamente negli scorci. 

ATTEGGIAMENTO. Positura di un corpo animato- Que- 
sta è stabile o passeggiera , meditata o accidentale. In un 
quadro' essa dee appartenere al carattere della passione, o 
dell' affetto , dal quale la figura è animata. La notomia inse- 
gna ad evitare gli atteggiamenti forzati, troppo contrastati 

0 esagerati. 
ATTICCIATO- V, TOZZO. 

ATTICO. Picoic-lo ordine d'architettura, destinata a com- 
piere o terminare un grand' ordine. Spesso serve ad ornare 

1 piani poco elevati , che si trovano in cima ad una facciata; 
ed attico si dice talvolta il piano medesimo , perchè pra- 
ticato alla foggia degli antichi edifizj d : Atene , che si tene- 
vano ad una'mediocre altezza , e. non erano, coperti da tetti. 
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Roti avvi regola fissa per l'ordine dell'attico,* gli antichi, 
massime negli archi di trionfo , lo ornavano di pilastri. Si 
danno degli attici circolari nelle cupole , de continui , 
degl' interposti , ecc. — Falso attico dicesi quella specie 
di gola che si pone per innalzare il piè dritto delle volte 
sopra il cornicione dell' ordine. — Ordine aitino, o bastardo 
dicesi in generale quello che non segue la proporzione degli 
filtri ordini , e che per lo più si adupera nelle parti superiori 
degli edilìzi. 

4TTICORGA, o ATTICA. Baie composta del plinto, di 
due lori e della scoria, inventata dagli Ateniesi, ed usata 
i udì De re n temente nell 1 ordine dorico e nel corintio. — Si dà 
quid nunv alle porte e finestre più strette in su che rn giù. 

ATTITUDINE. Alto, azione , o gesto che fa la figura , a 
anche disposizione, ch'essa mostra, di star ferma, di chi- 
narsi , di alzarsi , o di muoversi in qualunque altro modo 

f:r esprimere gli affimi che si vogliono rappresentare, V. AT- 
KGGlAMEX I O. — L'altitudine pure è stabile o passeggici , 
meditata o accidentale. Le attitudini debbono tempre essere 
le più semplici , le più naturali. 

ATTRIBUTI. Simboli che servono a caratteri sia re le di- 
vinità e gli eroi, le virtù ed t vizi L'aquila, per esempio, 
ed i fulmini , sono i simboli di Giove t il tridente lo e di 
SVetlumt, la clava e la pelle del lione di Ercole, ecc. Gli 
antichi rare volte gli accumulavano in una sola rappresenta- 
' aione , come si è tatto in tempi posteriori. 

AUGNARE. Tagliare obbliquamente. Vocabolo del Cellini, 
AVORIO. Dente prominente della mascella superiore dell'ele- 
fante , atto a molti lavori ed anche alla formazione di figure 
di rilievo e lavori di tarsia. Gli antichi ne feccia grandissimo 
uso ; essi ne formarono statue, troni, sedili , letti , scettri, vasi , 
tavolette dittiche, ecc. L'avorio entrava nella celebre statua di 
Giove Olimpio , lavorata da Fidia. Si continuò lungo tempo 
sotto gl'imperatori ad adoperare l'avorio nell' ornamento delle 
masserìzie più preziose ; si continuò pure a farne lavori pre- 
gievoli nell impero greco , e se ne fecero in Italia anche nei 
tempi delia barbarie ; questi perù , e certe cassette dittiche 
■principalmente, mostrano la rozza maniera di que' tempi. Mi- 
rabili opere in avorio si eseguirono dopo il rinascimento 
dell'arte, specialmente nel secolo XVI. Alcuna volta si so- 
stituì all' avorio il dente d'ippopotamo, piit bianco e più 
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duro, o il corno del narwkal, o unicorno marino. Di questo 
erano fatti grandiosi lavori alla Certosa di Pavia. Molli avorj 
antichi trovansi ne' musei e nelle collezioni degli autiquarj. 
Alcuni bellissimi ne ha pubblicato il Buonarroti nelle sue 
Osservazioni sui Medaglioni. 

AUSTERO. Dicesi austerità nclle'arti l.i conservazione ri- 
gorosa del caiatterc grave c serio no] soggetto , nella 1 com- 
posizione , nella maniera, nel colorito, ecc. Dicesi anche au- 
sterità la esclusione di quasi tutti gli ornamenti e degli 
acecssorj , che distraggono l' attenzione dal soggetto principale. 
Si dà ancora una austerità di carattere che dipende dal tem- 
peramento dell'artista. — L'austerità non è severità. Questa, 
nascendo dai principi dell' arte . è il migliore riparo contro 
le innovazioni; quella, risaltando dai costumi , esclude alcuna 
volta la bellezza. Gli stili de' popoli furono in alcune epoche 
austeri come i loro costumi. 

AUTORITÀ'. Non dovrebbe questa avere impero sulle artij 
pure lo ha, perchè tra esse , dice il Milizia-, si stabilisce pi ù 
fàcilmente e più diffìcilmente si distrugge. V architettura clic 
non ha modello nella natura , soggiace più di tutte alla in- 
stabilità della moda ed al dispotismo della autorità. Nelle 
cose di gusto non dovrebbe aver lungo se non la ragione : i 
più bei monumenti di Grecia e di Roma non fanno autorità, 
se non perchè sono dedotti dalla essenza della architettura ; 
sono ragionevoli , sono belli , benché la ragione vi scorga 
ancora qualche difetto. 

AZIQNVE. Espressione dì un atto qualunque della natura 
vivente , e messa in moto. Salvinone che ordina con un 
cenno di fendere in due il bambino coni ras tato ; fa donna 
che accorre per impedirlo; sono due figure in azione. Sì t 
preteso metafisicamente ma imano, di separare f azione dal 
moto; in materia di belle arti non giova neppure i! parlarne. 

AZZURRO. Colore più pieno del cilestrp , che ancora si 
dice turchino ,* indispensabile per i pittori. L'azzurro d'ol- 
tremare , che si cava <ial iapislazuli , npn è soggetto ad alt 
tcrazione. Meno costoso è l'azzurro di Prussia o di Berlino , 
ma richiede grandi precauzioni nella scelta c nel modo dì 
adoperarlo, perché è soggetto a varj cangiamenti, e si di- 
grada talvolta in una tinta verde o nericcia. È bensì verq 
che applicato, massime sulla calco , segue da vicino le altera- 
zioni degli altri CplorJ. \ primi pittori (Jone il risprgifflentfl 
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deli' arte fecero grandissimo uso dell' oltremare. Si adoperano 
con vantaggio anche le ceneri d' azzurro , che sono un oltre- 
mare di interiore qualità , c le ceneri di biadetto , ottime per 
dipignere a tempera. L'azzurro di smalto si fa con vetro di 
cobalto, e serve per dipignere a fuoco, o in ismalto, a olia 
ed a tempera. . 
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Baccanale. Feste t giuochi in onore di Bacco. Se ne 
veggono rappresentazioni rnarai igiiose ne' fregi , né bassirilie- 
vi , ìielle pietre incise degli antichi. 

BACCELLETTI. Membri degli ornamenti d' architettura , 
fatti in forma dei bacrelli delle fave o altri simili. 

BACCHETTA. V. BASTONE. I Francesi danno il nome 
di bacchetta a cjuclla modanatura, 

BAGNI. Edifizj costruiti presso i fiumi o le sorgenti di 
acque termali o in aitro luogo qualunque, tanto per la net- 
tezza del corpo , quanto per la cura della salute. Ne ebbero 
gli antichi di magnifici , e Vitruvio alruni ne ha descritti. 
Jiaccio ha trattalo io particolare delle terme. In generale gli 
editìij de' bagni debbono riunire tulio quello che riesce nià 
comodo al loro uso , e debbono essere ornali con piacevole 
eleganza I moderni rare volte hanno emulato la magnificenza' 
delle terme antiche; pressa le surgenti termali non si è poslo 
cura <r ordinario se nuli a moltiuhrarc le usli-rie o gli alberghi. 

BALAUSTRI. Ornamenti di parapetti, di ballatoi e di 
terrazzi. Sono questi colonnette, o pietre lavorate in varie forme, 
con un vano proporzionato tra l una e l'altra; c i loro ordini 
sono fortificali con alcuni pilastrini , posti dopo un conveniente 
spazio o al termine degli ordini medesimi. Il complesso diccs» 
balaustrata , ed ha il suu basamento e la sua cimasa , con 
clic vengono ad essere legati tanto i balaustri o le colonnette, 
«guanto i pilastrini. 

BALCONE. Specie di loggia □ terrazzo che si colloca d'or- 
dinario in mezzo alle farciate de' palazzi, sostenuta ■!* ordi- 
nario da colonne, (ili antichi non usavano se non logge 
continuale, dette meniiuà Bello, dice. Milizia, un balcone 
sostenuto da colonne nel n. -/<■■> della facciala ; comodo e non 
hello se è sostenuto da mensole; più comodo e brutto , se 
chiuso da ogni parte a foggia di un rainermo, come molli 
se ne veggono a Venezia ed anche a (ìcuova. 

BALDACCHINO. Ornamento , nnn suggerito dalla buona 
architettura , di tutti gli altari isolati. 11 pili magnifico è 
quello di S. Pietro di Soma. 

BALISTA. Specie di balestra con arganetto per tendere la 
corda dell'arco di metallo, c scoccare a grandi disianze dardi 
Arti del dis. Tom.U. 3 



34 BAL , BAH 

talvolta armati di fuochi. Collocatasi sovente su di un carro 
p cavalletto a quattro ruote. 

HALltiO o PlirXuMiiOiST.. Gr.ado più largo degli altri 
nei teatri ed anfiteatri antichi , chi: non serviva air" uso di 
sedare , ma solo a facilitare la circolazione interna del popolo. 
D'ordinario vi aveva un baltco per ciascun ordine di sedie. 

BALLATDJU Specie di strada alta, situata o fuori delle 
facciate degli edifizj , o nella parte j]i dentro annessa al muro 
del cortile . con sponde attorno , che serve per passare da 
una ad altra abitazione , per pigliare aria , ecc. 

BALUARDO. Bastione , riparo ; specie di fortificazione mo- 
derna so t [entrata ali" antico vallo. 

,. BAMBOCCIATE. Quadri nei quali sono rappresentate scene 
piacevoli e ridicole, scene campestri, fiere , osterie , iabaaìe, 
giuochi di ragazzi, ecc., cosi d'tli dal nome italiano di bam- 
boccio.. Piep-o di Laar olandese si ì molto distinto in questo 

" genere, al quale sembra non doversi prestare la scultura. I 
numerosi bambocci di pietra che si vedevano , non ha guari, 
in un giardino di delizia sulla Brenta, erano oggetti disgu- 
stosi anziché piacevoli, e tali apparivano pure numerosi ani- 
niali mostruosi e contraffatti, che intagliati grossolanamente 
in legno e verniciati , un privato aveva affastellato in un 
giardino a Grueliascp in Piemonte. — Le bambocciate non 
sono sempre ridicole , ma sono alcuna volta la rappresenta- 
zione della natura rustica ; in questo genere si distinse Te- 
jiicrs- Tutti troveranno col Milizia una buona bambocciata, 
preferibile ad un cattivo quadro di storia. 

BAxVCO DA SCULTORE. Strumento di legno con quattro 
piedi ferini in un pancone di figura tonda , sopra il quale si 
erge altro pancone quadro che sta in bilico e gira su di un 
perno ferino sopra il pani pne tondo. Sene per comodo di voltare 
il marmo, sul quale si dee scolpire la statua da tutti ilatì, 
il che si fa col mezzo di alcune stanghe che si ficcano nelle 
luche de' lati del pancone medesimo. — 11 banco da lavo- 
rare pietre cplla ruota . non i che una specie di banco da 
torcitore, y. CASTI-. LLLTTP. 

BARBA. Si porlo lunga dagli Assirj , dai Persi, da alcuni 
Africani, non dagli Fgizj , che si radei ano fino dai tempi 
più remoti. Gli eroi greci sono tal' olla barbati, talvolta 
imberbi. Tra i Greci e tra i Romani si riguardò una lunga 
Jtarba , come distintivo dei filosofi, 1 Romani nella repubblica 
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penarono pcT lungo tempo barba e capelli lunghi. Si ritenne 
in seguito la barba in segno di lutto , e barbati erano i gio- 
vani fino ad una certa età II pittore di storia non dee tra- 
scurare le vicende della barba presso diversi popoli. 

BARBACANE. Muraglia fatta a scarpa per sostegno di altre 
plora. — Si dà pure questo nome ad aperture lunghe s 
strette , praticate ne' muri dei terrazzi c de' terrapieni per 
dare scolo alle acque. 

BARBARO fu detto talvolta lo stile ruvido di alcuni mae- 
stri e di alcune scuole. Ala barbarie dicesi più comunemente 
la mancanza di gusto , o V allontanamento da qualunque prin- 
cipio di buon gusto. Come barbari dicevano i Greci ed i 
Romani que' popoli che greci o romani non erano , cosi 
sembra che barbari dire si possano in fatto di belle arti 
tutti coloro che si staccano con disprezzo dai granili originali 
dell' antichità , dai grandi modelli greci e latini , dai grandi 
maestri che sulle traccie degli antichi comparvero dopo il 
risorgimento dell' arte. Per questo appunto diconsi barbari i 
secoli dell' ignoranza e della totale decadenza dell' arte. 

BAROCCO dicesi da alcuni il superlativo del bizzarro, 
1' eccesso del ridicolo ; generalmente Jicesi ciò che c bizzarro 
c capriccioso , e ciò che annunzia la depravazione del gusto. 
Potrebbe questa voce farsi derivare dal vocabolo greco che 
significa pesante ; ma più probabilmente viene dalla parola 
vitruviana borico , o barieejato , indicante edifìzio mostruoso 
per la rarità delle colonne , umile , basso , mancante di ele- 
vazione , di maestà e di grazia. 

BASALTE , o BASALTO. Pietra nerastra, cristallizzata in 
prismi , che trova vasi in copia nell' Egitto, e nella quale sona 
fatte molte sculture egizie. 

BASAMENTO. Massiccio, e- sodo, sul quale posa un edili- 
zio. Diccsi altresì basamento un membro del piedestallo della 
colonna composto di più membri. 

BASE. Membro d' architettura , che serve d'appoggio, o 
di sostegno ad un altro ; tale è la parte inferiore di una 
colonna, o di un piedestallo. — Si dice altresì base la super- 
ficie , sulla quale posano i piedi di una figura. 

BASILICHE. Case reali , poi sale dì giustizia , d 1 onde si 
trasse al tempo di Costantino la forma di molte chiese cri- 
stiane. Si dà il nome di basilica ad ogni chiesa fatta a crociata, 
ed a portici interiori. — 11 palazzo delia ragione in Vicenza, 
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disegnalo da Palladio , t una basilica. La forma delle antiche 
basiliche riuniva economia , comodità e bellezza. 

BASSO. Si ilice clic un arlisla avvilisce F arte sua , trat- 
tando un soggetto basso e vile, come il peizenle di Mortilo. 
Il basso , I' ignobile , il disaggradevole , il ributtante , sono 
generi die non possono in alcun fhodo giustificarsi , se non 
pure dalla intenzione di istruire o di dilettare per mezzo di 
qualche contrasto ingegnosamente introdotto. 

«ASSO ItiLIEVO Upera, o lavoro di scultura, i di cui 
oggetti non sono isolati, ma aderenti ad un fondo , o come 
altrimenti dicesi , ad un campo , sia che veggansi su quello 
attacrati , sia che facciano parte della materia del fondo mede- 
simo. Allorché le figure sono interamente prominenti dal fondo, 
l'opera dteesi A\ ulto rilievo; dicesi di mezzo rilievo , allor- 
ché le figure non escono dal campo , se non per metà; il 
basso rilievo propriamente detto non ha luogo , se non allor- 
ché le ligure sono meno della meta prominenti, ed appariscono 
come compresse o schiacciale sul fondo. Questo nome pero è 
divenuto pressoché generale per lutti que' lavori , che dagli 
antiihi di cavatisi anaglifi. Di essi il più difficile o il meno 
prominente; ed in tutti generalmente Ì bassirilievi presentano 
grandissime difficoltà la composizione pittorica e I' aggruppa- 
mento delie 6gure. . Gli antichi lavorarono bassi rilievi in 
marmo , in bronzo, in avorio, in terra cotta; spesse volte 
ancora ne adornavano i loro vasi — Il Zoega ha illustrato un 
buon numero di bassirilievi . de" quali si é pubblicata in 
lioma .olle stampe del Piroìì una copiosa collezione. — Dal 
Baldinucci trovasi distinto altresì il lavoro di basso stiac- 
ciato rilievo , il quale non consiste se non nel disegno delta 
figura con un rilievo stiacciato ed ammaccato, che l'orina in 
alcun modo un genere di mezzo tra il disegno nudo ed il 
basso rilievo, 

BASTANDO (ordine), r. ATTICO. 

BASTIONE. Steccato, trincea, riparo, fatto intorno a città 
d ad eserciti , con legname , terra , pietre c simili materie. 
Cosi il Baldinucdj ma in tempi posteriori si è applicato questo 
nome anche alle mura di città , o di fortezze , massime a 
quelle guernite di terrapieno. 

BA.STO.NI" Membro degli ornamenti i scorni ci amento tondo. 

BATTAGLIE. Quadri rappresentanti combattimenti , o bau 
Hghej suggelli ottimi per i pittori , che amano di rappreseti- 
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txn passioni violente , e caratteri risentiti: Non potendo peri 
essi conservare unità di azione, sono costretti a supplire alla 
mancanza di quella con sii.ua/ioni singolari e commoventi , 
che fermino l' occliio e richiamino t ! attenzione dello spet- 
tatore. In questa sorta di lavori si preferisce una maniera 
forte e vigorosa, con torchi liberi ed ardiri , alla diliratezza ed 
alla finitezza della esecuzione. — Leonardo da filici nel suo 
Trattato della pittura ha inserito un capitolo espressa mi ni tu 
per le battaglie Si lodano le battaglie A' Alessandro del Le' 
Brini, che sono state intagliate in rame dall Audralt 

BATTISTERO. Da che si cesso dal battezzare nei fiumi C 
nelle sorgenti, sì eressero alcuni edifizj destinati a q u est uso- 
Erano essi d' ordinario tempietti isolati , rotondi , esagoni o 
ottagoni , sovente di Inuma forma e ben ornati. Dironsi anche 
battistrrj nicchie, o i tabernacoli isolati, come quello elio 
si vede nel Duomo di Milano , costrutti nelle chiese , onde 
collocare il fonte battesimale. 

BAVE dironsi dagli scultori e gettatori in metallo quelle 
superficie scabre che hanno Ì 'oro getti allorrhé sì cavano 
dalle forme , cagionate da qualche scabrosità , fessura o ca- 
vita che nella torma si trovaia oltre il dovere , o fuori di 
luogo. Il lavoro si ripulisce e si purea dalle bave con ciap- 
pole, cesèlli ed altri strumenti a quell'uso destinati, 

BECCATELLO. Sodo , come mensola o peduccio , che si 
pone per sostegno sotto i capi delle travi fitto nel muro j sotto 
i terrazzini ed altri sporti. F. MENSOLA. 

BECCO DI CIVETTA. Membro di alcune cornici , cosi 
chiamato per la sua somiglianza con quel becco. Kon è che 
un ovolo liscio capovolto, che sì usa in luogo del listello 
superiore della base attica, e nella sommità della campana 
del capitello corintio , ali 1 orlo della cimasa di un parapetto) 
e di una balaustrata. 

BELLEZZA di un corpo dicesi 1' esattezza delle relazioni 
o la conveniente proporzione delle parli fra loro e col lutto/ 
Conviene perà calcolare le dimensioni delle parti solide in- 
terne dell'ossatura, e quelle delle parti molli apparenti , va-; 
rìabili per il temperamento , per l'età e per molle altre cir- 
costanze. Quelle due specie di dimensioni colle combinazioni 
loro contribuiscono alle impressioni diverse che i corpi tanno 
sui nostri sensi, sulle nostre facoltà. Quindi nasce ciré altra 
è la bellezza dell'infanzia, altra quella della adolescenza}] 
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delta virilità , c fino della vecchiezza. Avvi anche una lelleiift 
delle diverse parti , della testa , per esempio , del naso , della 
fronte , e queste bellezze furono studiale , sentite e stabilite 
dai Greci. 

BELLO. Del bello si è parlato nel § 6 del Bagionamento 
tulle arti del disegno, pag. i3 , e nel capo 11 del li- 
bro HI, pag. ryrj e seguenti. — Il Baldìnueci definisce il 
bello ciò che é ben proporzionato , ciò che ha in ogni sua 
parte la debita corrispondenza. 

- BELVEDERE. Edilicio costrutto affine di godere una bella 
Veduta. In città esso è d'ordinario una loggia posta in cima 
alle abitazioni. 

BEN INTESO diecsi un lavoro, nel quale si nel tutto, 
come «elle parti si riconoscono le dovute proprietà , e si può 
assegnare paratamente la ragione di tutto V operato. 

BIACCA. Colore bianco , preparalo colla ossidazione del 
piombo; se ne fa grandissimo uso dai pittori a olio e a tempera, 
ma non a fresco , perchè esposto ali aria aperta annerisce. 

BIADETTO. Colore azzurro o piuttosto azzurrognolo , del 
quale si servono i dipintori. Si nominano ancora le ceneri di 
biadetto. 

BIANCO. La luce c l'ombra, non avendo effettivamente 
alcun colore, non possono con colori rappresentarsi. Tuttavia 
il bianco materiale è stato rappresentato talvolta come il 
colore più atto a formare il significativo della luce , ed 
il nero come quello della privazione della luce medesima. 
Quindi bianco si dice un quadro , nel quale il pittore ha 

- fatto dominar troppo il bianco ne' suoi lumi , il che alcuna 
volta dipende dal poro cauto maneggio del bianco puro, che 
si dee , per quanto i possibile , evitare ; tal altra dal diverso 
effetto che il quadro produce tolto dallo studio, e dall'of- 
ficina del pitture, ed esposto ad una luce sparsa troppo ge- 
neralmente. Bianco dicesi da alcuni il colore estremo opposto 
al nero. — Bianco è pure il nome della materia , colla quale 
s' imbiancano le mura. 

BIANCO D'ARGENTO. Specie di biacca più fina , che 
giova per conservare ai colorì la trasparenza. £ falsissimo 
che in questa preparazione chimica, da poco tempo intro- 
dotta , e venduta alcuna volta a caro prezzo , entri alcuna 
parte d'argento. 

BIBLIOTECA. Luogo da conservare libri in copia. Vi- 
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trainò ha dato precetti anche per questa sorta dì edifìij. 
Soglionsi adornare con emblemi allusivi alle scienze ed alle 
arti, e con ritratti di uomini illustri per dottrina, il carattere 
di questi edifizj richiede serietà , non molta ricchezza , re- 
golarità e purità di stile. Il Milizia crede la forma circolare 
più convenevole per contenere maggior numero di libri , e 
presentarli tutti ad uno sguardo solo , e propone di lasciare 
un gran vano nel muro per non ristrigiiere il vaso collo 
sporto degli armadj. 

BIGIO. Colore simile al cenerognolo. ' ■ 

BILANCIA. Il de Pitia Ila immaginato una bilancia pittorica , 
nella quale si danno ai pittori tanti gradì di mirilo nclfa 
composizione j nel disegno, nel colorito, nella espressione, 
contando da i fino a ao , che sarebbe il grado della suprema 
perfezione , al quale alcuno noli è giunto , c facendo la 
Somma di tutti que' gradi. Secondo quello srrillore il merito 
di Michelangelo peserebbe 3j , quello di Raffaello ÉJ5 , 
quello di Correggio 53. Scherzi, giuorarelli, poco dissimili 
dalle diverse classi formatelo Ito altrettanti numeri dall'au- 
tore recente di una Storia della pittura in Italia stampata 
in Parigi nel 1818; il quale ha posto capricciosamente nelle 
classi inferiori alcuni che meritavano' il luogo nella prima. 
Fortunatamente non ha egli assegnalo alcuna classe ai viventi. 
Il merito viene conosciuto ed apprezzato da tulli coloro dio 
Lm 11 buon gusto; non ha bisogno di bilancia. 

BITUME. Bilumi solidi sono il Boccino , il gagate, ,1 
carbone di terra; liquidi la nafta, il petrolio e ( asfalto. 
Dei liquidi servì unsi i Persiani e gli Assirj , e servonsi an- 
cora i Cinesi ed aliti Orientali, in luogo di calce 0 d' altro 
cemento per col legare le pietre negli edjfiij. 

BIZZARRO. Ditesi d'ordinario binarfo il gusto rOnlran'tf 
al principi riceviti, o quello ctfe porla alla ricerca di forine 
straordinarie , delle quali la novità sola forma fi pregio e 
fotse al tempo stesso il vizio. — Il raprirrio nomare arbi- 
trariamente le forme conosciute! la bizzarria ne inventa dì 
nuove, e sprezza talvolta quelle che sono costitutive dell'aite 
medesima. Ne gli antichi, ni 1 granili maestri tra i Moderni, 
non furono mai bizzarri nelle loro opere. La bizzarria sembra 
nata dall'abbondanza, dalla sazietà, e quasi direttesi : dalla 1 
noja delle cose migliori, e delle bellezze semplici della natura. 
ta bizzarria } dice il Milizia, preceduta dal capriccio j s& 
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stenuta dalla moda , finisce in delirio. Borromini fu bìzzarr* 
lino al delirio. — Alcuna volta la bizzarria può destare alcun 
piacere, ed anche meritare alcuna lode parziale. Tale è quella, 
per esempio, del Duomo di Carignauo in Piemonte, costrutta 
dal conte Alfieri in forma semicircolare, e quasi a foggia di 
anfiteatro , solo perchè da illustre personaggio gli si diceva 
che dipartirsi non potrebbe in queii' edilizio dalle forme 
consuete di croce greca, di croce latina, o di rotonda. 

BORCHIA. Scudetto colmo, di picciola dimensione, che 
serve a varj usi , sempre per ornamento. 

BORSA. Edilìzio, dove i mercanti e i trafficanti in ge- 
neralo si radunano per trattare i loro negozi. Voce non ita- 
liana in questo significato. D' ordinario si fanno 3 quest' uso- 
sale grandiose , alte quali si dà V accesso dalla pubblica strada. 
Magnifica in Italia è la borsa dì Ancona. 

BOZZE. Piccioli modelli , o quadri che conducono gli ar- 
tefici, per farli poi maggiori nell'opera, quasi principio di 
lavoro di scultura , o d altro ; c Iona dicesi cosa enfiata o 
enfiatura. Quindi bozze si dissero quelle pietre che con 
maggiore o minore aggetto sportano in fuori dalle fabbriche, 
rannosi alcuna volta piane , acciocché non si faccia con esse 
scala alle muraglie ; altre volte più rilevale ; e si usano per 
lo pili con 1' ordine rustico. V. BUGNE. 

BOZZETTO. Schizzo in piccolo di opera grande. 

BOZZO. Pezzo di pietra lavorato alla rustica. 

BRACCIALETTI. Ornamenti che dagli antichi portavansi 
alle braccia , sopra il pugno o sopra il gomito. Anche i sol- 
dati ne portavano , e loro ri accordavano come militari ri- 
compense. D' ordinario erano d' oro ; alcuni ve ne avevano 
d'altri metalli, e fino d'avorio. Multi se ne trovano nei musei. 

BRACTEATE. Monete per lo più dei bassi tempi, formate 
grossolanamente di foglie sottili di metallo, nelle quali d'or- 
dinario rimane da una parte il rilievo, dall'altra l'incavo. 

BRAVURA diresi dal Baldinucci una certa fierezza , a 
furia di movimento veemente in ogni operazione della figura, 
alla quale non disdice alle volte un poco di durezza. 

BRECCIE. Aggregati dì pietre diverse , collcgate in una 
massa da un cemento. Vi sono hreccie dure e tenere , fine e 
grossolane , nobili ed ignobili. Molti de' nostri marmi varie- 
gati sono breccie nobili ; le ignobili servono talvolta per 
fondamenta , e per mura di bastioni e terrapieni. Le pietre 



DigitizGd by Google 



ERI , BUG 41 

«munissi me in Lombardia sotto il nome di ceppa, clic tro- 
vatisi lungo l'Adda, il Lambro e l'Olona, non sono cha 
hreccie, riunite alcune da un cemento calcareo, altre da un 
cemento siliceo o argilloso. 

BRILLARE. Scintillare con luce tremola , il che il Baldi- 
nucci crede derivato forse da Berillo. Si potrà dunque dire 
italianamente un lavoro brillante. Un colorito si dice da noi 
piuttosto fresco clic brillante. 

BRIZZOLATO. Mescolato di due colori sparsi minutamente. 

BRONZO dicesi il metallo , nel quale più comunemente si 
gettano le Statue ; diecsi -pure delle medaglie e di molli 
stranienti ed utensili degli antichi , ì quali pero non sono se 
non di rame puro, perché gli antichi davano il nome di aes 
tanto a questo , quanto al oronzo composto di rame e di 
stagno, die entra nella lega nella proporzione da iS lino a 
aa per 100. Di bronzo si Tacevano arpioni per le fabbriche, 
porte , condotti , ecc. Si fa anche bronzo composto di rame, 

Ift UNIRE. Dare il lustro. Cosi la Crusca. Negli esempi 
però vedesi applicato più sovente alle armi ed all' aeciajo. 

BRUNO. Colore nereggiante. Alcuna volta si piglia per 
nero. Del bruno d' Inghilterra scrvivansi 1 pittori avanti 
l'epoca del Baldinucci per ombrare i rossi a fresco. Quello 
era probabilmente un ossido di slagno. 

BRUTTO. Si definisce dal Baldinucci ciò che manca della 
proporzione convenevole ; ciò eh' è deforme , sproporzionato ? 
mal fatto , contrario di bello. 

BUCRANJ. Teste di bue , scarnate e scorticate , che si 
ponevano su di alami antichi monumenti, delle quali gli ar- 
chitetti adornano ancora alcuna volta i fregi. 

BUGNE, BUGNATO , 0 BOZZE , diconsi , massime in 
Lombardia , le protuberanze volute , o artificiosamente pro- 
dolte nella superficie delle mura. Forse l'uso di queste trasse 
orìgine dalle pietre greggie , o dai ciottoli trovati ne' fiumi , 
che s'incastravano nelle muraglie colla intenzione di spianarli 
dopo compiuta la fabbrica, e che vedendosi riuscire di effetto 
non dispiacevole all' occhio , si lasciarono nel loro stato pri- 
mitivo. I Greci ne usarono con- parsimonia; più frequente- 
mente ne fecero uso i Romani nelle grandi masse sode ; 1 
moderni se ne servirono ancora più comunemente ; sebbene 
il bugnato non sia rigorosamente applicabile se non a certe 
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forme di edifizj, e disdicevole si creda nelle fabbriche gentili. 
Il bugnato, ditesi , ha dell'austero, ed è imponente. 

BULINO. Strumento d' acciajo , tagliente ed acuto , col 
quale si incide il legno ed il metallo anche più duro , e 
quindi è il più comunemente adoperato nell'intaglio, o nella 
incisione in rame. Dicesi perciò un bel bulino t o una bella 
opera di bulino , un intaglio in rame ben eseguito con 
questo mezzo. — Il bulino propriamente C un picciolo stro- 
tnento d" acciajo a foggia di uno scarpelletto , augnato da un 
angolo all'altro per isbieco. Esso serve per niellare, per in- 
cidere, per rinettare getti di metallo , ecc. 

BUON GUSTO. Qualità che si ricerca nell'artista. Quello 
dicesi avere buon gusto Dell' arte , a cui piace ciò che è 
ottimo; quello che sa con retta e fondata ragione distinguere 
a eleggere le cose più belle e migliori . e rifiutare quelle che 
tali non sono. Cosi il Baldinucci. Il buon gusto onora altresì 
i conoscitori e dilettanti delle arti belle j c tutti coloro che 
sì trovano nel caso di farne uso. Dicesi fatta con buon gusto 
tini villa , un palazzo , e molto più una galleria di qua- 
dri, una collezione di stampe, nelle quali siasi fatta scelta 
dell ottimo. 

BUONO. Quest' addicttivo nelle arti denota sempre eccel- 
lenza e perfezione. Il buono è piacevole, gustoso , gioconde. 

BUSSOLA. Ago calamitato , che serve , siccome ai navi- 
ganti , cosi pure agli architetti per orizzontare gli edifizj ,< c 
per levare di pianta , e pigliare Ì gradi degli angoli. 

BUSTO. Rappresentazione della figura umana che non 
scende più basso della cintura. Talvolta non si presenta se 
non la testa colle spalle, e picciola parte del petto; tal altra 
la testa col petto intero ; ben di rado si prolunga il busto 
fino alla metà del corpo , e que' busti non sono di forma 
piacevole. Dai Greci il butto dicesi protome. — Erme , 
Ermeti, a Termini dicevansi teste sovrapposte a piramidi 
rovesciate. Sopra Un'erma può collocarsi anebe un busto. — 
I Toscani, come il ÈaldutuCci, confondono il busto col 
torso , e lo definiscono « corpo dell' animale , e più sovente 
« dell' uomo , non comprendendovi nè testa , nè braccia , ni 
« gambe ». Ma generalmente nel linguaggio degli artisti e 
degli antiquarj , busto dicesi la parte superiore del corpo , 
«r sovente la testa col petto , o con parte del medesimo , e 
colle braccia } o parte delle medesime. Quindi i molti busti , 



che rimasti ci sono Ira le opere degli antichi, e che formano 
T ornamento delle gallerie e de' musei ; e busti si lavorano 
di continuo , qualora o per mancanza dello spazio , a per 
altra cagione , non si vuole rappresentare tutta intera la fi- 
gura — Il Milizia con ragione raccomanda che i busti si 
facciano sul metodo degli antichi , che si facciano in erme , 
potendo anche servire di ornamento nell'interno e nell'esterno 
degli ediiìzj ; che si lascino nudi, e che non si collochino 
mai sopra peduncoli , eom' egli dice , o sopra piccioli pie- 
destalli , e meno ancora sopra mensole. 
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CjACCIE. Bellissimi argomenti per gli artisti , trattati 
sovente con ottima riuscita dagli antichi , ed anche da alcuni 
scultori ed incisovi del secolo XVI. Valerio Pimentino ha 
inciso bellissime carne in cristallo di monte. Fernet ha di- 
pinto alcuni bei quadri in questo genere. Ma conviene clic 
1' artista faccia uno studio particolare sulle forme dei diversi 
animali , altrimenti si vedranno mostri in vece di fiere. 

CADUCEO. Verga con due serpenti attorcigliati , e due 
ali presso 1' estremità , e simbolo di Mercurio e del com- 
mercio. Vedesi su molti antichi monumenti. 

CAFFEAOS. Voce oltreraontana , ed anche, se si vuole i 
oltremarina , indicante un edilìzio, , nel quale si fare ìl calie. 
Kelle ville si colloca ne' giardini con decorazioni architet- 
toniche ed abbellimenti di piante. Si da a questi edifizj 
talvolta la forma di un tempietto rotondo, o ottagono. Tal altra 
volta si adottano le forme di un edilìzio cinese o indiano , 
il che può solo piacere per la stravaganza e bizzarria; meglio 
si finge talora uu picciolo edificio gotico , o un' anticaglia 
rovi™. sa. 

CALATO. Picciola corba , o canestro , fatto di canne o 
vìmini , entro il quale le donne de' tempi più antichi tene- 
vano la lana. Era sacro a Minerva, e vedesi in alcuni bas- 
sorilievi antichi. — Calato vien detto pure talvolta quel 
canestro che si vede sul capo a varie divinità , specialmente 
a Serapide, Giunone e Diana. 

CALBADIO. Colore il di cui nome credesi derivalo dal 
galùinco dei Latini , senza che dell' uno o dell' altro possa 
chiaramente indicarsi la qualità. Vedendosi tuttavia nominato 
il caìbadio canuto, può credersi che questo fosse un color 
giallo, o rosso chiaro. 

CALCARE. Questa voce , come quella pure Ricalco, am- 
messa tra le voci del disegno , significa quella operazione 
colla quale si fa passare meccanicamente il contorno di alcuna 
figura, o di alcuna parte di un quadro, su di una carta, o 
pergamena , o tela , o altra simile superficie. Questo si fa 
sovente per mezzo di una carta oliata , o verniciata ( ora 
più comunemente si adopera una carta fatta di paglia , che 
trovasi a c^nest' oggetto in commercio ) , sulla quale calcando 
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s\ delinca il contorno. Si trasporta quindi il calco su dì 
un'altra carta , o su di un rame già verniciato, spargendo 
sul rovescio della carta delineala polvere di matita rossa o 
nera ; applicando questo lato della carta sulla superficie 
sulla quale si vuol iar passare il disegno , e ricalcando leg- 
germente i tratti con una punta non troppo acuta ( meglio 
colla punta di uno stile d' avorio ) c non tagliente ; il con- 
torno resta per tal modo impresso sulla carta bianca , o sul 
qualunque altra materia sottoposta. Questo metodo si pratica 
frequen te mente nella incisione ad acquaforte. — Calcare , 
dire il Milizia, non è buono a niente per chi non sa niente; 
si lasci dunque soltanto per ispeditezza agli incisori. ^ 
CALC1DICO Parte della basilica, secondo Vitruvia , Lv' 
qualora queir t difizio la comportasse. Probabilmente era un 
portico così detto da Calcidc ncll'Eubca, come Festa annun- 
zia, non mai, come alcuno ha malamente supposto, dall'es- 
sere collocato quel portico alla estremità della fabbrica, ad 
calccm operis. 

CALCIA. Pietra calcare rotta in fornace c sciolta con 
acqua , la quale mescolata con arena , o sabbia in giusta 
proporzione, serve a collegare ogni sorta di pietre ncgFi edi- 
uzj. I gusci dell' ostriche e delle conchiglie possono fornirò 
eccellente calcina. Grassa dicesi quella che è mescolata con 
meno rena del convenevole ; magra quella che ne ha trop- 
po più; viva dicesi quella rhc non è spenta con acqua; 
spenta quella che non ha avuto acqua. 

CALLI STRUZZO , o calcestruzzo. Materia che serve per 
lo più per murare condotti d' acqua , c formasi di calcina » . 
ben colata e rottami di terra cotta , o laterizj. In Doma si 
adoperano i cocci del monte Testacelo; nell'intonaco della 
Piscina mirabile si veggono frammenti di tegole. 

CALCO Quel delineamento che vien fatto sopra la carta, 
tela o muro nel calcare. Fra i pittori dicesi quella impreso -„ i-^"" 
sione che viene fatta per avere il rovescio di un disegno di 
matita , ponendogli sopra carta bianca , e toccando in ma- 
niera che resti nella medesima carta impresso. V. CALCARE- 
CALICE. Vaso da bere non arrovesciato , altrimenti detto 
a fcrrajuolo. Se ne fa uso nella celebratone de' santi misteri, 
e la coppa è sostenuta da un piede , che alle volte si carica 
d'ornamenti relativi alla sua destinazione. — Calici dice- -U $ 
vansi anche lo bocche modellate dei serbatola castelli d'acqua 
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degli antichi , dalle quali distribuitasi l' acqua negli acquulotti. 

CALIDÀRIO. Stanza de' bagni antichi , nella quale si fa- 
ceva scorrere l'acqua calda, o anche sì riscaldava ad uso di 
sudatorio. Difesi ora nelle conserve delle piante esotiche una 
stanza , nella quale si tengono le piante de' paesi più ca:di. 

CALO dicesi da alcuni lo scemare, o rìstrignersi che fa 
la colonna, avvicinandosi ai suoi termini, detti apoftgì. Sì 
dice anche fuscllatura- 

CALOTTA. Voce tolta dai Francesi. Dicesi di quelle volte 
tonde che sono poco elevate dai loro centro. Tossono coprirà 
poligoni regolari , ed uniscono la bellezza all' economia dei 
sostegni. Si fanno anche di legname rivestite di stucco. — . 
Erronea è la definizione che se ne dà nel Vocabolario, 
<f arc/iitettura aggiunto alle ultime edizioni del figliola. 

C ALZAMENTO. GB Egizj usarono foglie di paima e di 
papiro ; i Persiani una specie di calze unite alle brache ; i 
Greci una semplice suola legata con due correggie al piede 
ed alla metà della gamba , dal che venne il coturno tragico. 
I Romani nel calzarsi adottarono le maniere dei Greci ; i 
nomi diversi delle loro calzature nascevano solo dalla qualità 
diversa del cuojo. Le loro scarpe però coprirono col tempo 
il piede ed una parte della gamba , e divennero stivaletti t 
talvolta riccamente ornati. 

CAMMA. Dicesi propriamente stanza fatta per dormire. Il 
JUFilizia loda le camere degli antichi , non sempre forse de- 
stinate a quell' uso , perche fatte a volta , illuminate dalla 
porta , o da finestre , alle quali non potevasi alcuno affac- 
ciare ; riscaldate da stufe , intonacate di buono stucco , col 
pavimento per lo più di musaico , semplici e regolari. Le 
camere moderne debbono corrispondere all' uso a cui song 
destinate, ed essere ornate convcnicntemeitc al loro carattere. 

CAMMEO dicesi per abuso qualunque pietra intagliata, 
o incisa a bassorilievo ; a tutto rigore però questo nome non 
converrebbe se non a quelle pietre che hanno strati di di' 
versi colori, dai quali P artista ha tratto partito per distac- 
care gli oggetti dal fondo , o per variare il colore degli og- 
getti medesimi. Il nome di cammeo non si applica propria- 
mente se non a questa sorta di lavori eseguiti in pietra dura, 
e specialmente in onice. Il famoso cammeo di Alessandro ed 
Olimpia del musco Odcscalchi, è degno di osservazione per 
la moltiplicò degB strati, dei quali T artista ha saputo va- 
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iersì ? quel cammeo e peto di una dimensione considerabile', 
e se n' è esposta la figura nel primo volume. — 11 Baldinuccl 
dà il nome di cammeo a qualunque pietra dura faldata , 
cioè che sopra è di un colore e sotto di un altro , nella 
quale s' intagliano a foiza di ruote , di lv stiacciato ri- 
lievo , o di bassorilievo, teste, figure , ammali , ecc., levando 
tanto del primo colore', quanto bisoeoa prr far restare sotto 
il campo di colore diverso- (ili antichi fecero in questa sorta 
di la- ori opere mirabili , e di bellissime ne fece pure tra i 
moderni Giovanni Pichler. 

CAMMINO- Apertura , o vana , che per entro le muraglia 
della casa sì lascia ne' luoghi dove si fa il fuoco, affinché il 
fumo possa uscir fuori , portandosi alla sommità. Gola del 
cammino dicesi la strada, canna, a canale, per cui il fumo 
esce fuori. Quelle aperture sì adornano con varia architettura. 
Lo Scamozzi ne ha presentato bellissimi modelli; se ne trovano 
pure di pregevoli nelle opere del JHranesi. La grandezza del 
cammino debb' essere proporzionata alla grandezza della ca- 
mera i conviene anche attendere alla sua più conveniente si- 
tuazione per la euritmia della camera medesima , e perchè il 
cammino non sia opposto alla corrente dell' aria. 

CAMPANA. Membro degli ornamenti d' architettura. — < 
La campana del capitello corintio è il fusto del capitello, il 
quale nella parte inferiore non eccede la grossezza del sommo* 
scapo della colonna , risaltando a l'uggia di vaso nella parte 
superiore dove si allarga. 

CAMPANELLE , o gocciole- Membra degli ornamenti, che 
si collocano sotto ì triglifi. 

CAMPANILE. Torre costrutta ad oggetto di tenere in essa 
sospese le campane. Se ne fanno di tutti gli ordini, sebbene 
Ipdevole sarebbe il ritenere gli ordini delie chiese , o altri 
edilizi , ai quali quelle torri spno unite. $ì ammirano alcuni 
campanili per la loro altezza , per la biro ampiezza , per la 
solidità della loro costruzione j ecc. Pei tutti questi oggetti 
merita particolare considerazione quello di S. Marco di 
Venezia. Quello di Strasburgo non è che a5 piedi minore di 
altezza della più alta piramide d' Egitto. L' strabiliare Milizia 
ìndica i campanili , come superfluità dei Cristiani. 

CAMPATE. Dimisi campate in aria quelle pietre negli 
ornamenti delle fabbriche , intagliate , e traforate molto e 
svelte assai, ^aldiimcd. . . 
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CAMPEGGIARE ditesi di ,cosa bene accomodala sopra 
un' altra , che faccia di sè vaga mostra , come presso il 
Boccaccio sono descritte alcune rosette vermiglie sopra un 
tessuto di lino oro. 

CAMPIDOGLIO. Fortezza antica di Roma , ad esempio 
della quale molte città diedero quel nome al luogo dove si 
radunavano i magistrati. Non si vede però dove il , Milìzia 
abbia trovato che anche Milano avesse un campidoglio. — 
Quello di Roma c ora la riunione di tre palazzi , nei quali 
ti conservano molte rarità. La scalinata e la piazza sono pura 
ornate di antichi monumenti. 

CAMPIRE. Colorire i campi delle figure. Baldinucci. 

CAMPO diecsi lo spazio che rimane intorno ad un quadro, 
o ad altra qualunque figura ; il fondo di un ornalo o di uu 
compartimento ; la superficie dalla quale si alza in rilievo 
qualunque oggetto di scultura , sia o non sia parte del pezzo 
medesimo ; finalmente il fondo nel quale è posta , o si finge 
in moto o in azione una figura. Si dice quindi il campo di 
un basso rilievo , d' una medaglia , d 1 un cammeo , d' uno 
scudo d'armi, o d'insegne, ecc. Il campo è Io spazio che 
circoscrive tutta 1' estremità della cosa dipinta. 

CANALE. Luogo dove corre l'acqua ristretta insieme. — 
Convessità clic forma la scanalatura delle colonne. — Incavo 
nel mezzo della voluta del capitello jonico. — Incavo sotto il 
gocciolatore , che fa spiccare a piombo le gocciole d'acqua. — 
Tubo o semituho di terra cotta, di ferro , di rame o d'altra 
materia , il quale radunando l' acqua che cade sopra gli 
cdificj, ' a g etta f uor ' P er ' suo ' sifoni, o la conduce nei 
serbatoi. 

CANALETTO , o guscio. Membro degli ornamenti d' ar- 
chitettura. K GUSCIO. 

CANCELLO. Imposte di porta di legno o di ferro, fatte 
per lo più di stecconi commessi , lontani 1 uno dall altro al- 
meno quattro dita. Dicesi alcuna volta di steccato, o ricinto, 
per formare separazione , o impedire l' accesso da uno ad altro 
luogo. Così diconsì in alcune chiese i cancelli del presbite- 
rio , ed altrove le sale q i banchi chiusi per metà dai can- 
celli , ecc. 

CANDELLIERE , o candelabro. Stromento destinato a 
sostenere candele, o altre materie atte a dar lume. Si com- 
pone d' ordinario di base tonda , quadrala o triangolare , di 
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fuso con vasi strozzati nel colio , messi l' uno sopra l' altro. 
Bellissimi modelli di candelabri si troiano ueli antichità , 
che sono stali raccolti dal Piranesi e da altri. Avvenc pure 
una bella collezione nel secondo volume dei bronzi di Ercolano. 
Gli antichi solevano porre sopra i loro candelabri alcune ba- 
cinelle ad uso di abbruciare profumi. 

CANErOIlli, usate talvolta per cariatidi, non sono se non 
figure di giovani o di fanciulle che portano sul capo canestri 
ripieni di cose spettanti ai sacrifizj. 

CANNA. Canale chiuso per il quale l'acqua cammina nei 
condotti. Dicesi altresì di qualunque canale per il quale scorre 
un fluido. 

CANNELLA. Picciolo doccione ne' condotti , o di piombo , 
o di terra cotta. 

CANNONE. Doccione di terra, e canale di piombo de' con* 
dotti. t 

CANTO o mnione. Angolo interiore o esteriore distanza, 
o capo di strada. — Sasso grande atto a mettersi nelle can- 
tonate delle muraglie. 

CANTONATA. Angolo esteriore dell' edilizio. 

CAPANNA. Dalla capanna si crede nata l'architettura 
greca, ma dalla capanna di Grecia , dalla quale si vuole 
pigliata l'idea delle colonne, del cornicione, del frontispìzio. 

CAPELLI. Parte elle gli antichi statuarj studiarono mol- 
tissimo nelle opere loro , e die giunsero a rendere caratte- 
ristica delle ligure, i capelli di Giove , per esempio, non 
sono quelli di Nettuno, di Apollo a di Bacco; il partito , 
come dicesi comunemente , de' capelli indica anche i tempi 
e le nazioni. Nelle antiche pitture veggonsi d' ordinario ca- 
pelli biondi; questo facevano avvedutamente gli artisti , non 
tanto per i studio di bellezza , quanto per evitare il contrasto 
dei capelli neri colle carni bianche , c formare un passaggio 
di tinte pili dolce ed armonioso. i 

CAPITELLO. Capo della colonna , oggetto di milita e di 
decorazione , usato da tutte le nazioni , che conobbero prin- 
cipi architettonici, fuorché dai Cinesi. I più antichi capitelli 
dorici , fatti a foggia di tazza , sopra la quale si posi un 
vasto coperchio quadrato , sono affatto quadrangolari , spe- 
cialmente nell'abaco. In seguito si sono randeggiati gli altri 
membri , ed abbelliti con tanti ornamenti , che qujsi non si 
riconosce la loro forma primitiva. Sopra i capitelli posano, e 
Arti del dis. Tom. II. 4 
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leggiadramente si congiungono gli ardii Ira vi. Si pretende r he 
ai capitelli dorici, gli artisti Jonici aggi ugnassero le cortee- 
cic , i Corintj le foglie , e i Toscani ai tre ordini riuniti le 
volute , che pure diconsi ritrovate dai ionici. — Capitello 
dicesi rigorosamente quella fascia che si pone immediatamente 
sopra il triglifo. 

CAPOMAESTRO. Artefice primo e principale, che ha sotto 
di si lavoranti. Sopraintendente alle labbriche , il quale , ri- 
cevati gli ordini dall'architetto, li mette per mezzo degli 
uomini a lui sottoposti in esecuzione. Baldinucci. 

CAPPELLA. Luogo , o stanza nelle chiese , dove sì pone 
V aitare. — Picciola chiesina , o oratorio. A questa sorta dì 
cdilìzj prepararono la strada gli amichi colle loro edicole. — 
Milizia con ragione sì scaglia contro l'abuso delle cappelle 
straordinariamente moltiplicate nelle nostre chiese , contrarie 
certamente al gran principio della unità fisica e morale. 

CAPPELLO. Copertura de' muri di ricinto , piana d' or- 
dinario con un leggiero pendio , o convessa , che e forse la 
migliore. 7 

CAPRA. Travetta piana, dice Baldinucci , o travicello 
posato per lo piano o a pendio , sopra tre e talvolta quattro 
piedi ad uso di reggere ponti o palchi posticci. Diccsi in 
Lombardia volgarmente cavalletto. 

CAPREOLI diconsi i cartocci dei capitelli. V. CARTOCCI. 

CAPRICCIO dicesi in materia di belle arti , qualunque in- 
venzione , qualunque forma , non prodotta o giustificata da 
alcun ragionevole motivo , non suggerita dalla natura, dal 
hisognu o dalla convenienza della cosa medesima, o anche 
talvolta in urto colla convenevolezza. Dal capriccio deriva il 
gusto per le produzioni ripugnanti ai principi dell'arie, il 
quale non avendo alcuna solida base , non può sostenersi , 
uè durare lungamente. — Nella architettura distinguonsi tre 
generi di capricci , di costruzione, di disposizione e dì or- 
namenti. — Altre volte si interpretava i! capriccio in senso 
più esteso per proprio pensiero o invenzione. 

CARATTERE dicesi ciò che costituisce ed indica la natura 
degli esseri in una maniera distintiva e propria a ciascuno di 
essi. Si trovano quindi ìn lutti gli esseri visibili alcuni caratteri 
generali, ed altri particolari. I primi si compongono delle 
forme esteriori , che appariscono addirittura all' ocihio ; i se- 
condi delle forme particolari , che negli oggetti sì ravvisano 
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er mezzo di una attenta considerazione delle loro dimensioni , 
elle loro proporzioni , del loro colore , ecc. Si danno carat- 
teri dei sessi, delle età, delle nazioni; caratteri di confor- 
mazione , di fisonomia , di portamento; d'onde i caratteri 
storici , favolosi , mitologici , religiosi , ecc. ; e questi caratteri 
particolari, stabiliti per una specie di convenzione , divengono 
come una legge o una consuetudine inviolabile per gli artisti. 
I caratteri delie teste di Giove, di Minerva, di Ercole, 
di Esculapio , di Socrate, non sono, per cos'i dire, soggetti 
ad alcuna sostanzialo variazione. Si danno ancora caratteri 
delle passioni, e questi pure sono di «so quasi continuo 
nelle arti del disegno. Alcuni nominano caratteri del tempo 
gli accidenti dell' aria tranquilla o tempestosa , ecc. 

CARBONI PER DISEGNARE. Fannosì di ramoscelli di 
salcio, cotti in forno entro una pentola nuova ben lutata, e 
adoperansi per disegnare su carta o cartone. — I Romani 
impiegavano il carbone nei fondamenti dei luoghi umidi e 
negli intervalli delle palafitte , riguardandolo come indistrut- 
tibile. 

CARCERI. Celle fatte a volta negli anfiteatri, destinate a 
contenere i carri ed i cavalli , finché loro fosse dato il segno 
di uscire nell' arena. — Ed Sfizio destinato alla custodia dei 
malfattori o inquisiti per delitti. Si ricerca in questi edifizj 
grande solidità , distribuzione opportuna di locali , luogo adat- 
tato per le guardie , ecc. 

CARDINALI o Iti piti. Pietre quadrangolari che si pongono 
dai lati delle porte , e reggono V architrave , il quale termina 
al di sopra il vano delle porte medesime. 

CARDINI. Spazj praticati negli antichi teatri trai gradini, 
detti cunei, affine di dare comedo accesso ai medesimi. Car- 
dini ili e unsi ancora gli arpioni. 

CARIATIDI. Statue femminili con vesti ampie e lunghe, 
la di cui testa serve di appoggio o di sostegno alla intavo- 
latura , ad un cornicione o a qualche sopraornato dell' edi- 
lizio. Filruvio ne dice tolta l'idea dalle donne della Caria 
condotte prigioniere dai Greci per essere stata quella città 
collegala coi Persiani. Il Lessing combatte questa opinione , ma 
il nome stesso sembra appoggiarla e favorirla, e difficilmente 
si proverebbe applicabile alle fanciulle spartane. Gli antichi 
non hanno fatto uso frequentemente delle cariatidi. Le più 
celebri e forse le più belle sono quelle del Pandrosio di 



5a CAR 

Atene, che si veggono nella grand' opera delle Antichità di 
Atene dei signori Stuart e itevett. 

CARICA! IRA. Itili a l Io -ridi co !u, nel quale i segni caratteristici 
delT originale sono pol lati all' ercesso , o esagerati , c sono au- 
mentati i ilifetli naturali. Dicesi pure caricatura tutto quella 
che è altcra'o o esageralo nel genere comico e ridicolo. Gli 
antirhi noti isdegnarono le caricature. Leonardo da Vinci se 
ne dilettò assai, ed alcune sue opere sono state pubblicate dal 
Ilollar, dal Caylus , dal Manette, dal Gerii e dal Mantelli 
che ora si riproduce dal Vallardi. — Pietri) Leone Gkezzì, il 
Caltot . V fiutarti' e Luca Corlcvem 'J'iepoto dt Venezia 
hanno colmalo quesio genere di pitiuta. — Caricature di- 
smisi alcune stanile satiriche , nelle quali si veggono esage- 
rati i caratteri ed i difetti delle persone u anehe delle nazioni. 

CARMINO Colore rosso finissimo, che ora si prepara colla 
cocciniglia SÌ adopera sìngola rmi nte nella miniatura, 

CARNAdlO.Nr. diecsi generalmente l' apparenza i he ci offre 
nella natura il rotore di Ha pelle umana, e di quella princi- 
palmente del viso-, nel linguaggio pittorico significa l'imita- 
zione elle i pittori ne fanno nel dipignerc la figura umana, o 
la mani' ra della quale si servono gli artisti per imitare il 
colore e le digradazioni del colore della pelle. Questa è una 
delle parti piil importanti c più difficili del colorito, perchè 
la carnagione esprime la vita, e quindi i differenti gradi c 
siali della vita , ed una parte del carattere dell uomo. 1 colori 
della pelle sono difiirili a determinarsi , e vogliono essere trat- 
tati con una straordinaria leggerezza. 

CARPENTO. Carro antico de' Romani. II carpento pom- 
patico scniia a trasportare in pompa le cose sacre al Cam- 
pidoglio, gli imperadori defunti, e più solente le iinpera- 
driri Se ne vede la forma nelle antiche medaglie , ed ha 
Éovente quattro ruote. 

CAIilU iVegli antichi monumenti veggonsi sovente con 
quattro ruote tirati da eavalli, da muli, da elefanti , da 
ijioni .■ da pantere. 1 carri a due ruote erano per lo più carri 
da corso, bighe, quadrighe, cssedi , ecc. Alcuni dei primi 

CAUTA. Dopo il papiro c la pergamena si è introdotta, 
almeno in Occidente, la carta di cotone, che lorsc antichis- 
sima era alla Cina ed in altre regioni orientali. Poi si passò 
a fabhricarc la carta di cenci di tessuti di lino , che ora si 
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sotto quel nome si spacci multa carta francese , cilindrata in 
Inghilterra tra O'jh lastra di rame ed un cartone liscio , ii 
che si fa ora anche da noi. A Parigi si prepara una carta 
finissima trasparente, che dicesi carta di paglia, c nel cora- 
lliere 'io lucidoiiica. 

CARTAPECORA o CARTA DI PECOitA. Pelle di pecora 

0 di capra , acconciata ad uso di scrivere , disegnare o mi- 
niare. Se ne fece grandissimo uso fino al secolo XV , e bel- 
lissima trovasi quella di alcuni codici , che è stata con par- 
ticolare metodo levigata. Molti libri furono pure stampati nel 
secolo XV in pergamena; il che comodo riuscire doveva qua- 
lora ornare si volessero di miniature ; più rare si videro le 
edizioni in pergamena nel secolo XVI e ne' successivi, perchè 
divenuta comune la carta di cenci lini, la cartapecora non si 
riguardò più se non come oggetto di grandissimo lusso. 

CARTA PESTA. Rottami di carta macerati e pesti in 
mortajo , ridotti per tal modo a consistenza d'unguento , coi 
quali facévansi altre volte le maschere, e fannosi nelle forme 
figure di rilievo. Cf 

CARTE DA GIUOCO. Riescono di qualche interesse per 
la storia dell'arte, perchè si riguardano come uno de' primi 
saggi dell'incisione in legno. Le più antiche che si conoscono , 
possono riferirsi al principio del secolo XV. 

CARTELLA o CARTOCCIO. Ornamento di scultura , com- 
posto di alcuni membri d'architettura, io mezzo ai quali trovasi 
una spazio di forma regolare o irregolare, la di cui superficie 
alcuna volta e piana, concava o convessa, e serve a ricevere 

1 titoli degli edifizj , le iscrizioni , le cifre , gli stemmi , i bassi- 
rilievi, ecc. Quegli ornamenti si collocano d'ordinario dagli 
architetti ne' finimenti, froatespizj , basamenti, piedestalli, 
pilaitriui f luoghi simili, e fannosi a foggia d'una carta, pane 
avvolta e parte svolta , d' onde trassero il nome di cartelle 
gli scudi, per ordinario di forma più larga che alta , ornali 
attorno di cartocci, dei q.jii gli architetti pure si servono per 
collocare armi o insegne di famiglia , o inscrizioni , e talvolta 
per solo ornamento dell' architettura. — Portano lo stesso 
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nome i disegni, d'ordinario con iscrizioni, che mettonsi sotto le 
stampe , mappe , ecc. per oggetto di dedica. — Si sono dette 
alcuna volta cartelle , massime nell' alta Italia , dai collettori 
di stampe le custodie , le riunioni di due cartoni a foggia di 
libro , entro Le quali dispone varisi separatamente le stampe , 
secondo l' età loro , il loro genere , le scuole o i maestri. 
Ora più comunemente con voce ultremontana diconsi mala- 
mente portafogli. — Cartocci o cartelle diconsi le vedute 
di fianco del capitello jonico. 

CARTELLONI. Mcnsulc poste lateralmente al sopraomato 
delle porte per sostenere la cornice. — Si dà alcuna volta 
questo nome anche agli scudi disposti per ricevere iscrizioni. 

CARTOCCI diconsi alcune membra degli ornamenti dì 
architettura , avvolte proprie di cartelle , armi e simili ; e si 
pongono d' ordinario ai capitelli compositi e jonici. 

CARTONI. Disegni di figure o di composizioni , fatti di- 
ligentemente sopra carta assai consistente , o cartoni più o 
meno grossi , alfine di poterli stendere relativamente all' uso 
che se ne vuol fare. SÌ adoperano principalmente nelle pit- 
ture a fresco. Sull' intonaco ancora molle si può con una 

£unta delineare il contorno delle figure, seguendo esattamente 
estremità del cartone ritagliato. Se le figure sono numerose , 
si descrivono con fori nel cartone tutti i contorni della com- 
posizione, ed applicata il cartone al muro, vi si fa passar 
sopra un sacchetto di polvere minutissima di carbone, la 
quale attraversando i fori , lascia sull' intonaco la traccia che 
seguire dee il pittore. Servono i cartoni anche per il mu- 
saico e per le tappezzerie di arazzi; ma per queste ultime deb- 
bono essere coloriti. ~~ Cartoni diconsi , specialmente olire- 
mo n ti , alcune putti dell'ornato interno degli edifizj , come 
cornici, modanature , profili, ecc. , le quali per mezzo di forme, 
di piombo si eseguiscono in cartone ancor tenero , molle « 
pastose- , o in carta pesta , e verniciate vestono l' apparenza 
di lavori di stucco. — Tornando, al proposito della pittura , 
i cartoni dei grandi maestri contatisi tra i monumenti più 
preziosi dell'arte. La corte reale d : Inghilterra si gloria di 
possedere , benché laceri e ritagliati , i cartoni di Raffaello , 
che servirono per la fabbricazione degli arazzi del Vaticano. 

CASA. Edi Ozio ad uso di abitazione. Le case degli antichi 
romani facoltosi componevansi principalmente del vestibolo al 
primo ingresso, dell'atrio, del tablino, gran cortile con logge 
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tolto all' intorno , delia basilica , dei bagni , della libreria 
della pinacoteca , del museo , oltre gli appartamenti ed altri 
luoghi acecssorj o subalterni. 

CASA DI CAMPAGNA. V. VILLA. Il Milizia ha dato 
buoni avvertimenti intorno le case di campagna , relativamente 
alla loro situazione , che debb' essere salubre ed amena , o 
dilettevole ; alla loro distribuzione , che debb 1 essere comoda; 
alla loro decorazione , clic debb' essere relativa al carattere 
dell' edifizio , ed alla qualità delle persone che debbono abi- 
tarlo. Queste due ultime avvertenze sono applicabili anche 
alle case di città. Secondo Milizia , le pili grandi case di 
campagna o di delizia , come i Francesi dicono , non dovreb- 
bero mai essere palazzi. Eppure , quanti palazzi si veggono 
alla campagna ! 

CASERMA , o CASERMA. Voce francese , che pure con- 
verrà adottare , indicante edifizio destinato all' alloggio delle 
truppe. Si esige che questi edifizj sieno solidi, spaziosi, ae- 
reaii e comodi nella loro distribuzione. Un bel modello se ne 
trova in Milano nella così detta Ctfserma di S Francesco. 

CASSERO. Recinto di mura. Fortezza. Talvolta pigliasi 
per la parte supcriore della poppa del vascello presso al fanale. 

CASSETTONI. Compartimenti della soffitta che sono re- 
golarmente incavati come casse , e procedono dalla distribu- 
zione delle travi ; debbono perciò essere quadrali , sebbene 
entro il quadrato si descriva talvolta altra figura, — Dicesi 
anche cassa , o cassettone un riparo o argine di pietra o di 
legno fatto per frenare l'impeto delle acque; — una costru- 
zione quadrata di legname per murare a secco dentro le acque, 
come accade spesso di dover fare ne 1 porti di mare, ne' fiumi, 
ecc. ; — Io sfondalo tra i medaglioni nella cornice corintia , 
nel quale si pone un rosone , come si fa pure alcuna volta 
nei cassettoni delle soffitte. 

CASTELLETTO. Strumento di legno, che tiene ferma 
una canna di ferro, la quale girata a forza di una gran 
ruota , serve a bucare ogni sorta di pietra dura , adoperata 
con ismerigliò , o con polvere di diamante , e serve utilmente 
per tutti i lavori degli intagliatori in gemme. — Castelletto 
dicesì pure un istromento di ferro di diverse grandezze che ' 
fitto in un banco sostiene le ruote di rame , colle quali le 
gemme e pietre dure si lavorano. Può anche essere armato 
per lo stesso Oggctt» con una ruota d' acciajo per lavorare 
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pietre coll'ajuto di altri stranienti , cóme cannelle, saettuzze 

CASTELLO. Quantità di case circondate di mura a guisa 
di piccola città. — Fortezza, rocca, cittadella. — Stromenlo 
di legno clic serve a ficcare i pali delle jialafitte. Esso i com- 
posto di travi perpendicolari , tra le quali si innalza col 
mezzo di una ruota il maglio, che ricade a perruotere la 
testa del palo. Quel maglio dai Francesi dicesi montone. — 
Castello a" acqua diersi un edificio fatto per ricevere le 
acque condotte per mezzo di canali o acquedotti , e per di- 
stribuirle quindi ne' diversi usi delle città e de' giardini. 

CATACOMBE. Escavazioni sotterranee . applicate alcune 
volte alla sepoltura de' morti , ed anche ad uso di prigioni , 
o di luoghi di ricovero nelle guerre o nelle persecuzioni. 
Originariamente non furono se non cave di pietre , di tufo 
principalmente , di terra , di sabbia , ecc. Quelle di Kapoli 
sono cave di tufo , quelle di Roma presso S. Sebastiano sono 
cave di pozzolana. Le cripte , o catacombe vaticane , sono 
cunicoli morati ad uso di sepolture. Belle e vaste sodo quelle 
di Siracusa. 

CATAFALCO. Edilìzio di legname , costrutto talvolta in 
forma quadrata ed a piramide, rivestito di ornamenti di ar* 
chitettura , dì pittura e di scultura , portante 1' apparato o 
la rappresentazione di un sepolcro , o di un mausoleo , o di 
un cenotafio che si erige in occasione di pompe funebri. Citasi 
per modello in questo genere il catafalco innalzato dall' ac- 
cademia firen lina del disegno nei funerali di Michelangelo. — 
Catafalco dicesi ancora un palco fatto per gli spettacoli. 

CATAGRAFE. Figure disegnate in profilo presso i Greci. 

CATAPULTA. Macchina che lanciava a grande distanza 
pietre fino del peso di ioo libbre. Specie di grandissimo 
cucchiajo che si abbassava a forza d' argano , e quindi era 
spinto in alto da varie molle. 

CATENARIA. Linea curva formata .da una catena , o corda 
raccomandala a due punti. Questa usata per le centine delle 
volte , contribuisce alla loro solidità , specialmente adoperata 
per le cupole. 

CATENE. Sbarre di ferro che si pongono per tenere col- 
legate le parti della costruzione. Le piatte si credono più 
forti delle quadrate , perchè presentano maggiore superficie 
lavorata a martello. — Diconsi anche catene quelle pietre 
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che si mettono di tratto in tratto ne' muri per collocare 
meglio i mattoni. Sono necessarie specialmente negli angoli , 
c dove posano le travi. 

CATETO. Lima tirata a perpendicolo. 

CATTEDRA. Sedia magistrale, o pulpito. Altre volle ì 
pulpiti erano amboni di inarmo. Il Milizia non vorrebbe bi- 
goncia sospese in luogo di pulpiti. 

CATTEDRALI. Chiese poste presso le sedi vescovili. Sic- 
come in gran parte antiche , ci hanno conservati i più gran- 
diosi monumenti dell' architettura , massime gotica. 

CAVALCAVIA. Arco fatto a similitudine di ponte da una 
casa air altra sopra la via. 

CAVALIERE. Eminenza di terreno fatta per iscoprire da 
lontano e per offendere. 

CAVALLERIZZA. Luogo spazioso destinato ad ammaestrare 
cavalli , ed allo esercizio del cavalcare. Da Sallustio sì può 
raccogliere che gli antichi avessero alcuni di questi cdifizj 
coperti , nei ~ quali sì esercitassero durante l'inverno. Lodansi 
in rjucsto genere le cavallerizze delle corti reali di Napoli 
e di Torino. 

CAVALLETTA. Macchina composta di alte e grosse travi 
ad oggetto d'innalzare pesi enormi; quella forse detta colos- 
sicolcra da Vitruvio. 

CAVALLETTO. Composto di tre travi a triangolo, che 
sostiene il tetto pendente da due parti ; la maggiore , clic i 
in fondo e posa in piano , dicesi asticciuola ; le due che 
dai lati vanno ad unirsi nel mezzo, formando angolo ottuso, 
si dicono puntoni ; la travetta corta di mezzo , la quale 
passando fra i suddetti puntoni , piomba sopra all' astic- 
ciuola , si dice monaco , c i due legni corti che puntano 
nel monaco e ne' puntoni , si chiamano razze. 

CAVEA. Specie di grotta sotterranea a volta , nella quale 
tenevansi chiuse le bestie feroci sotto i gradini dell' anfiteatro. 

CAVEDIO. Nome latino di cortile, ben distinto dall'atrio, 
dall' aula e dal vestibolo. Vitruvìo accenna cortili di diverse 
forme , il toscanieo , il corintio , il tctrastilo , il displuviali 
ed il testugginato. Alcuno di essi, e tra gli altri quest' ultimo , 
era intieramente coperto. 

CAVETTO , o GUSCIO. Parte della base della colonna , 
nominata anche trockilo , e scozia da Fitruvio. I cavetti 
in generale sodo membra degli ornamenti , cosi dette pei 
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essere di figura incavata. — Modanatura dilicata, praticata 
nelle cimase inferiori delle cornici. 

CAULICOLI. Steli che sembrano sostenere le otto volute 
del capitello corintio. Cartocci , o viticci che escono dalle 
foglie di quel capitello , c si curvano sotto le volute, 
i CAUSIA. Sorta di berretta , distintivo \l e' Macedoni. Ve- 

desì sulle medaglie di Alessandro 1 re di Macedonia. 

CAZZUOLA. Strumento noto che serve ai muratori per 
-maneggiare la calcina nel murare. Dicesi anche cucchiara , 
o mestola. — E cazzuolate o mestolettc diconsi alcuni vasi 
di poca profondità, dalla sommità dei quali, o pure dai lati, 
gli antichi facevano uscire fumi odorosi , ponendoli al di 
sopra dei candelabri. Se ne vede la figura in alcuni bassi- 
rilievi antichi , ed alcuna volta se ne sono serviti gli archi- 
tetti per ornamento di cimase , di catafalchi , di archi trion- 
fali , di fuochi artificiali , ecc. 

CELEBRITÀ'. Compimento della reputazione di un artista. 
La celebrità di Apelle sussiste anche dopo che le di lui 
opere sono perite : lo stesso avverrà forse tra i moderni di 
Raffaello e ... di pochi altri. 

CELESTE. Colore rassembrante quello onde il cielo appa- 
risce colorito. 

CELLA. Questo nome si dava dagli antichi alle diverse 
«amere, tanto delle case , quanto delle terme; quindi le celle 
calìdarie , Jrigidarie , olearie , vinarie , ecc. E celliere dicesi 
ancora stanza terrena o sotterranea per uso di tenervi il 
Tino. ■ — Cella dicevasi anche la parte interna del tempio , il 
santuario , dove trovavasi la statua della divinità. Essa era 
d' ordinario lunga il doppio della larghezza. Alcune celle 
avevano varie divisioni , ed alcuni tempj avevano più celle. 

CEMBRA , o CI.MBIA. Cinta ne' membri degli ornamenti. 
Se è quella che fitruvio nomina apofige , cioè fuga , o 
cpotesi , cioè ritiramento ; essa non è che un quarto di 
tondo cavo , che va da un piccolo quadrato , o filetto , riti- 
randosi per unirsi al vivo di una colonna , di un muro o di 
una fascia. 

" CEMENTO. Composto di calce estinta di recente, di sabbia, 
di ghiaja e dì tegole infrante , o di picciole pietre. Forse egli è 
questo il signino degli antichi. Serve ottimamente per i fon- 
damenti degli edifizj. Molte altre composizioni si danno di 
cementi particolari , alcuni anche solidissimi ed impermeabili, o 
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almeno non penetrabili se non difficilmente dall'acqua. Pochi 
anni sono, se ne contavano già cento trentasette inventati 
di recente. In alcuni si mescolano materie animali , conk» 
sangue di bue , o sterco di vacca , ciò che facevano fino da 
tempi remotissimi gli Indiani. 

CENACOLO. Nome dato all' ultimo piano delle case ro- 
mane. Forse nel tempo della repubblica, mentre le case non 
erano che a due piani, colà si cenava. Ma aumentato essen- 
dosi il numero de' piani , si dissero cenacoli anche gli ultimi 
piani dei circhi. 

CENEROGNOLO. Colore simile a quello della cenere. Di- 
cesi anche cenerino. 

CENORIO. Luogo dove si vive in comune. Convento di 
religiosi. Esige un'architettura tutta particolare ed accomodata 
al bisogno. 

CENOTAFIO. Sepolcro voto. Monumento eretto a coloro 
che non erano stati sepolti, o a coloro ch'erano periti sul 
mare o in lontano paese. Si adornava come gli altri monu- 
menti sepolcrali. 

CENTINA. Armatura di legname , sopra la quale si for- 
mano gli archi e le volte, coprendola prima di una pelle di 
graticci, o canne, o cose simili. 
L" - CENTRO. Punto nel mezzo del cerchio. — Centro dell'in- 
volta dicesi il punto nelle volute , dove termina la linea 
composta eccentrica , spirale , o avvolta , dopo essersi raggi- 
rata in varj rivolgimenti. — Centro dell' occhio : punto dove 
formasi la perfetta visione. 

CERA. La cera per modellare si compone di cera bianca 
finissima coli' aggiunta di poca biacca ben macinata , e di 
alcun poco di trementina , secondo il maggiore o minor calda 
l - della stagione. — Con alquanto d'amido si toglie alla cera 
■ /da modellare la trasparenza spesso nociva. — Si usa altresì, 
per operare più in grande cera bianca , o gialla con sego , 
trementina , farina sottile , e cinabro. 

CEROMA. Camera delle antiche terme , nelle quali si ugne- 
vano gli atleti. Forse era anche il nome dell'unguento , perchè 
in un codice dell' ottavo secolo della badia della Novalesa si 
pretendeva di indicarne la composizione. L' olio c la cera ne 
formavano la base. 

CEROPLASTICA. Arte di modellare in cera figure ed 
altri oggetti, non incognita, per quanto sembra, agli antichi 



6o CER , CES 

clic i ritratti in cera conservavano de' loro antenati. Ma essi 
probabilmente non si servivano di quest' arte , se non per 
produrre figure umane , o forse solo ritratti somigliantissimi 
agli originali. Più recentemente si è applicata la ceroplastica 
alla rapjircsen fazione degli oggetti della storia naturale , dei 
fiorì , dei fungili , dei frutti , ed in particolare delle prepa- 
razioni anatomiche. Il primo ad applicare qucll' arte alla ana- 
tomia fu probabilmente un Siciliano , detto Zombo, si di- 
stinsero in seguito nella pratica medesima Ercole Letti , 
Giovanni Manzolini e la di lui moglie , Antonio Golii , 
il Calza, il Balugani, il Ferini, ed altri molti. Il rei. Felice 
Fontana , non contento di avere arricchita la galleria R. di 
Firenze di bellissime preparazioni in cera, c dì avere formato 
eccellenti allievi in aneli arte , ha anche fatto eseguire una 
statua anatomica in legno , composta di più di 3ooo pezzi , 
che tutti si disgiugnevano per fare le opportune dimostrazioni. 
CERUSSA. V. BIACCA. 

CESELLARE. Arte di arricchire e di abbellire i lavori 
in metallo con disegni o sculture, in bassorilievo o in incavo, 
il che si fa col cesello. Non è ben provato che questo lavoro 
facesse parte della antica toreutica , come alcuno recentemente 
ha asserito. V- TOREUTICA. — 11 Baldinocci suppone quasi 
inventori di quest' arte , o almeno del lavora delle piastre 
sopra modelli di bronzo , Caradosso da Milano, seguitato poi 
dal Cellini e da altri grandi maestri. Si fa anche il modello 
di legno ben duro , o di stucco composto di pece greca , 
cera gialla c matton pesto , e serve egualmente per cesellare. 

CESELLI Stranienti da cesellare , fatti come scarpeltetli , 
qualche volta di legno duro , ma per lo più di ferro , o di 
acciajo; ve ne ha di varie sorti , cioè grandi e piccioli , i 
quali vanno sempre scemando; per lo più sono dell' altezza 
di un dito , e della grossezza dì una penna da scrivere , ed 
alcuni in fondo hanno la figura della lettera c , ovvero di 
un semicircolo. Tutti sono senza taglio , dovendo servire per 
piegare , e non per levare materia. 

CESIO. Colar celeste o azzurrognolo. Non vedesi questa 
»oce applicata comunemente se non agli occhi. 

CESTO. Armatura antica della mano , usata da' Latini nel 
pugilato , o nel giuocAdelle pugna. — Home dato al cìnto 
di Venere. 

CESTROTO. o CEROSTROTO. Specie di pittura all'en- 
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causto , che applica vasi sopra lamine d'avorio , osso, o corno, 
con uno strumento detto cestro , specie di stilo acuto da una 
estremità , e dall' altra piatto. Cestrote dicevansi anche le 
tavolette dipinte in quel modo. 

CHERMISI' o CHEUMIS1AO. Color rosso nobile che si fa 
colla grana detta Chermes. Non è questo però di alcun uso 
nella pittura ; secondo un verso del Malmantìlc, si usava nel 
dipignere i volti femminili. 

CHERUBINI. Teste di bambini con due ali , che si pone- 
vano altre volte per ornamenti ad alcune parti delle chiese , 
e si inserivano anche ne ! quadri. Fortunatamente è passata la 
moda di quelle rappresentazioni inconcludenti. V. ANGIOLI. 
GLORIA. 

CHIARA D'UOVO. Serviva a tempo del Baldinuccì per 
temperare colori e mesture , e talora per dare sopra i quadri 
dipinti a olio in cambio di vernice. 

CHIAREZZA, l'rcgio d' ogni opera , dice il Milizia. Chi 
concepisce con chiarezza , si esprime con facilità , e tende 
tutto chiaro. Più di tutto 1' artista dee studiare di rendersi 
chiaro nelle allegorie. 

CHIARO. Dicesi quella parte che nella pittura viene illu- 
minata , all'opposto di quella che e ombreggiata. — Chiarì 
diconsi pure talvolta i lumi stessi della pittura. 

CHIAROSCURO. Effetto della luce considerata in stessa, 
clic rende gli oggetti da essa colpiti più o meno chiari per 
le sue diverse incidenze, e li lascia più o meno oscuri, a 
misura che ne sono privi. Il chiaroscuro comprende tutte le 
digradazioni della luce e dell' ombra , ed i riflessi della prima, 
i quali però non hanno luogo, se non nei corpi che riman- 
dano la luce, non in quelli che l'assorbiscono. — Quadri a 
chiaroscuro diconsi i quadri fatti di un solo colore , i quali 
soltanto dal chiaroscuro traggono tutta la varietà delle tinte 
e tutto 1' effetto. Chiaroscuro diecsi dunque la pittura mo- 
nocroma , alla quale si da rilievo con ciliari e scuri del 
colore medesimo ; c questo è il genere di pittura che gli 
antichi dissero monocromato. Fra i ■più celebri pittori che 
operarono a chiaroscuro si contano Andrea del Sarto, F. 
Bartolomeo di S. Marco , Polidoro da Caravaggio , ed 
altri della scuota di Raffaello Si distinse in questo genere 
anche il nostro Andrea Appiani. — Chiaroscuro , dice il 
Milizia, d'un solo colore variato col solo ellètto del chiaro- 
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scoro , non t pittura , giacché questa i imitazione della na- 
tura inesauribilmente variata ne' toni dei suoi colori. Il chia- 
roscuro , secondo \\ Mengs , è la base dell'armonia, e i colori 
non sono che i toni che servono per caratterizzare la natura 
dei corpi. — Il chiaroscuro serve ancora utilmente per i 
disegni di architettura e prospettiva. 

CHIAVE. Ultima pietra nel mezzo di un arco o di una 
volta . più acuta nella parte inferiore che nella supcriore , 
affine- di chiudere cosi e tener ferme tutte l'altre pietre. 

CHIESA. Tempio de' Cristiani, dove si celebrano i divini 
uffizj. Dicesi semplice, se è composta di una sola navata edel 
eoro ; fatta a croce greca , se ha quattro navate tutte eguali ; 
a croce latina, se la navata di mezzo è più lunga delle altre 
tre; rotonda se tutta la pianta presenta un circolo perfetto 
a similitudine del Panteon di Roma. 

CHIMERE diconsi in generale nelle arti le figure d'ani- 
mali che non esistono in natura. Rappresentisi pure Bellero- 
Jonte, e con esso la Chimera se si vuole; ma non si inven- 
tino nuove chimere. 

CHIODI. Membri degli ornamenti d' architettura , pendenti 
nell' ordine dorico dal regoletto sotto i correnti; diconsi anche 
gocciole. — Chiodi e chiodi romani diconsi nel linguaggio 
volgare alcuni rosoni di varie forme , costituenti la testa di 
un chiodo, che SÌ infigge nelle pareti a sostegno di panni o 
di tende , o per altro genere di ornamenti. 

CHIOSTRf. Cortili di case religiose , contornati di portici 
c di logge. Il Milizia si maraviglia perche sieno tutti fatti 
ad archi ; uno solo dice di averne egli veduto a Viterbo fatto 
diversamente , e questo bellissimo. 

CIAPPOLA. Picciolo stromcnto d'acciajo fatto a foggia di 
scarpellctto quadrato con punta tonda o mezza tonda o qua- 
drata ; esso serve per lavorare metalli che si debbono smal- 
tare , e per rincttare figure di metallo gettate. 

CIARLATANERIA. Se il Menckmio ha fatto un grosso 
libro della ciarlataneria degli eruditi , se ne potrebbe fare 
uno più voluminoso di quella degli artisti , la quale riesce in 
questi tanto più facile, quanto clic le belle arti sono fondate 
sulla immaginazione, e quindi danno luogo più facilmente a 
prcstigj e a( l illusioni. I quadri , i disegni, le sculture, 
che la fame dell' oro invernicia e strafigura , come dice il 
Milìzia, e gonfia di nomi classici , sono ciarlalauerie. Non 
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infrequenti sono queste nelle stampe; quello scrittore mette nel 
numero delle ciarlatanerie le stampe colorite, colle quali si 
pretende emulare un quadro di storia o dì paesi , le stampe 
lumeggiate, le sottoscrizioni o le slampe con lettera e senza 
lettera , e Unte altre eh' egli nomina bei ritrovati mercantili. 
Egli ha torto però nel non distinguere tra quello che è vizio 
degli artisti , e quello che è artifizio dei mercanti. Fra questi 
si danno più sovente i ciarlatani , e massime dachè anche i 
ciabattini , i sartori ed i barbieri si vanno mescolando di belle 
arti; e la ciarlataneria di questi è quella che detrae alcuna 
volta al merito degli artisti medesimi. 

CIBORIO. Specie di picciolo edilìzio a volta, sostenuto da 
colonne, che si colloca in chiesa su l'altare. Tabernacolo nel 
quale si tiene 1 ostia cousecrata. Uno magnifico ve n' aveva 
a Costantinopoli a' tempi di Giustiniano. Ma un edifìzio entra 
un altro , dice il Milizia , è una futilità. 

C1DAR1. Berretta conica che terminava in punta , usata dai 
re di Persia , poco dissimile dalla tiara , che però era più 
ricca di ornamenti. 

CIECO. Ditesi di camera o altro luogo che non abbia fi- 
nestre da prender 'urne. 

CIELO. Dicesi nelle pitture di paesi la veduta del cielo, 
e tutta la parte aerea della rappresentazione. Quindi un bel 
cielo , e simili. 

CIFRE. Diconsi dagli artisti le iniziali dei nomi , che 
servono talvolta d'ornamento Iteli' architettura, e più sovente 
nei la*ori d' orificeria e simili. Si trovano raccolte stampate, 
per norma dell' in trecci amento delle cifre diverse o deliri 
diverse lettere. — Cifre diconsi ancora le iniziali che gli 
artisti hanno alcuna volta apposte invece del nome alle loro 
opere, il sig. Brulliot ne ha pubblicata a Monaco una col- 
lezione copiosissima. Quelle cilre diconsi ancora talvolta mo- 
nogrammi , c Christ sotto questo nome ne aveva compilato 
un dizionario. 

CILESTtlO. Ceruleo. Di colore del cielo. 

CILINDRO. Forma o figura lunga e tonda che si dava 
spesso anticamente alle gemme, e massime alle gemme incise. 
Quell'uso sembra vernilo dall'Oriente. 

CIMASA o CIMÀZIO. Modanatura ondeggiata, mezza con- 
cava e mezza convessa , che dicesi gola dritta e gola rove- 
scia. — Cimasa dicesi più recentemente ogni membro che 
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termina una cornice , derivandosi quel nome da cima , ed 
anche la parte supcriore e terminativa di ogni membro prin- 
cipale. 

CIMITERI. Il nome loro significa dormitori , e quindi 
luoghi dì sepoltura ove riposano i morti. A Parigi si no- 
minano ora campi di riposo. Debbono essere posti fuori della 
città. In Italia lodatisi quelli di Napoli , di Pisa e di Bologna. 

CINABRO. Colore rosso vivissimo, risultante dalla minera- 
lizzazione del mercurio collo zolfo. Si fa anche artificialmente. 
Gli antichi ne ebbero notizia , ma il loro cinabro artificiale 
era una cosa affatto diversa dal nostro. Il cinabro della Cina 
è di grandissimo uso Della pittura. Per colorare in rosso lo 
zolfo per le impronte, non serve se non il cinabro d'Ollanda , 
che dnzesi di fuoco, e che solo non annerisce nella mesco- 
lanza che si fa a fuoco. 

CINERARI. Edifizj ne' quali deponevansi le ceneri de' tra- 
passati. I sepolcri dei furi e dei Pompei , pubblicati da 
Santi Bartoh e da altri , danno una chiara idea dei sepolcri 
magnifici, divisi nella facciata interna in varj compartimenti, 
d ordinario quadrati , che servivano di repositorj o ripostigli 
delle ceneri. Quindi cinerarie si sono dette le urne ed altri 
vasi che le contenevano. 

CINTA. Circuito , cerchio , circondamento. Membro dell' i- 
moscapo della colonna, appartenente, secondo i moderni, 
alla base. Si dà ancora questo nome alla parte che forma il 
mezzo del balaustro della voluta j unica , cu al listello spirale 
della stessa voluta. 

CINTURA. Parte del vestimento destinata a strignere ed 
allacciare la tunica sul petto c sulle reni. I Greci la nomi- 
navano zona . la facevano di diversi colori; > Persiani la 
usavano rossa. Alcune cinture erano semplici, altre ornate di 
ricami e di frangie. Queir uso si propagò e si mantenne in 
Roma , e specialmente tra le donne le quali d : ordinario le 
avevano molto ampie. 

CIOTTOLI. Pietre tonde, o avvicinantisi a questa figura, 
che si trovano ne' fiumi , ne' torrenti , sulle sponde del mare 
ed anche ne' terreni d'alluvione. Se sono calcarei , cotti 
nella fornace, dar.no calce ottima; se sono selciosi, sono 
buoni per muri , per imbrecciare strade , talvolta ancora per 
opere di musaico. Gli antichi adoperavano quo' ciottoli nelle 
. loro fabbriche sotto il nome di calcoli. 
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CIPPO- Pieciota colonna con iscrizione , posta sovente per 
conservare la memoria di qualche persona , o di qualche av- 
venimento , il più delie volte senza base e senza capitello. 
— Cippi erano ancora presso gii antichi le colonne mììliarie, 
gli indicatori delle pubbliche vie , i termini. Alcuni cippi 
sepolcrali hanno la forma di are. — Si dice anche appo 
un sasso parallelepipedo , che serve di base a vasi o statue. 

CIRCO. Genere di costruzione poco differente dail' anfi- 
teatro , per il che si sono alcuna volta confusi que'due nomi. 
Più analogo per la sua forma allo stadio de' Greci , il circo 
era oblungo, e terminava in linea retta a quella estremità 
dov' erano le carceri , dalle quali uscivano i carri per fare 
le loro corse intorno alla spina; e questa costituiva la mag- 
giore differenza tra il circo e I 1 anfiteatro. La spina consisteva 
in un rialzo isolato posto in mezzo e lungo l arena. Roma 
ebbe fino a i5 circhi , e di alcuni di essi conosciamo la 
forma. L' esterno consisteva in due portici colonnati I' uno 
finii* altro con terrazzo sovrapposto , ed alcune torri alle estre- 
mità e verso il mezzo , le di cui cime , come quella pure 
del terrazzo , erano decorate di sculture. L'interno non dif- 
feriva da quello degli anfiteatri. La suina era abbellita di 
urne , di statue , di obelischi. — Milano sola ha realizzato 
le lusinghe del Milizia, che gli artisti informati voleva della 
struttura dei circhi romani , se mai , diceva egli trent' anni 
addietro, qualche nostra città volesse una volta avere una 
bella piazza per spettacoli pubblici degni de' cittadini ! 

CIRCOLARE. Che appartiene al circolo La maggior parte 
dei membri d' architettura ha una forma circolare. Parte cir- 
colare dicesi quella della pianta che forma un circolo , o 
porzione di un circolo. 

CI8C0NFEREKZA. Linea che termina la figura circolare. 
Dicesi anche di giro, o circuito di un edilìzio. 

CIRCON SCRITTO. Limitato, terminato, circondato, chiuso 
da una linea. 

CISTE. Corbe mistiche, che si portavano ne' mislerj eleusini. 
Alcune erano di vimini , altre di metallo di eguale forma. 
Veggo risi sulle medaglie e sui vasi greci antichi. Quindi i 
Citta/ari, portatori di ciste, nome dato anche alle meda- 
glie . nelle quali sono rappresentate le ciste mistiche. 

CISTERNA. Serbatojo per raccogliere e conservare l'acqua 
pluviale. Conviene prima di tutto calcolare la quantità della 
r JrtìMJÙ.Tim.a 5 



66 CIT , CLA 

pioggia , the annualmente cade in una data superfìcie; equi 
ci basterà I' avvertire che falsa è la regola data dal Milizia , 
almeno per quasi tutta l'Italia, perchè ora cadono annual- 
mente assai più di ao pollici d' acqua ; giusta però è la pro- 
porzione da esso data della capacità della cisterna che deve 
essere di '/i dell'acqua che cade in un anno sopra una 
data superficie. Questa sarà sempre migliore quanto più sarà 
compatta e non terrosa ; migliore d' ogn' altra forma per le 
cisterne sarà la circolare , perché più resistente ; dovrà pre- 
venirsi il trapelamento nella medesima di acque impure , e 
1' intonaco dovrà essere tino , ed applicato in modo che il 
vaso sembri dì getto. Quant' è mirabile ancora l' intonaco 
degli antichi ! Gli antichi facevano altresì più cisterne in 
una, o più concame razioni in una cisterna, affinchè l'acqua 
si depurasse passando dall' una all' altra. Ora si fa filtrare 
per alcun fondo di ciottoli , di ghiaia . o dì sabbia. 
■ CITRINO. Colore di cedro. Giallo o che gialleggia. 

CITTA'. Una città nuova dovrebbe fabbricarsi in luogo il 
più vantaggioso , non basso adunque , non umido , non in- 
salubre; con una pianta .circolare o poligona, affine di rac- 
cogliere più case nel minore spazio. GÌ' ingressi debbono es- 
sere liberi e numerosi in ragione della grandezza; ben or- 
nati al di fuori e al di dentro ; le strade diritte , larghe e 
moltiplicate a segno di rendere la comunicazione facile c 
comoda ; le piazze pure proporzionate al bisogno . varie in 
figura, in grandezza, in ornamenti; gli edifizj pubblici situati 
convenientemente al comodo, isolati e magnifici; i privati 
eoo facciate semplici e regolari , e tutte differenti negli or- 
namenti. Le case in generale non dovrebbero avere più di 
tre piani. 

CITTADELLA. Rocca,' fortezza. Il solo Fra Giordano si 
servi di questa voce in significato di piccola città. 
• ■ CLAMIDE. Specie di manto che portavasi sopra la toga 
e la tonica. 

CLASSICO. Questo nome applicato ài grandi autori greci 
e latini ( che gli artisti dovrebbero pure conoscere ) , con- 
viene egli alle arti i I classici delle arti rigorosamente non 
sono che i grandi artisti della Grecia. Pure si dice anche 
tra i moderni un quadro classico , un' opera di autore clas- 
sico , ecc. Dicasi , se si vuole , ma non si prodighi quel 
nome , tanto più che la Crusca lo intende solo in significato 
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<Ji eccellente , di perfetto. Classici sono Raffaello , Miche- 
laogeto, Correggio, Leonardo, Tiziano... e classico tra 
gli scultori è Canova. 

CLASSIFICAZIONE. Gli oggetti d'arte, varj essendo e 
numerosi, abbisognano di essere classificati. Quindi i quadri 
e le stampe per scuole, per maestri , per etàj ecc., le statue 
secondo le divisioni delia mitologia e della storia ; le meda- 
glie secondo i paesi ed i principi ai quali appartengono; gli 
altri monumenti secondo i popoli , le epoche , ecc. 

CLAVA. Attributo ordinario e talvolta simbolo di Ercole. 
Grosso bastone, non sempre nodoso negli antichi monumenti, 
con una impugnatura guernita talvolta di una fascia di ruojo. 
In una gemma si vede la clava che termina in un caduceo , 
forse perchè da Ercole stesso consacrata a Mercurio. 

CLAUSTRO, o CHIOSTRO. Cortile di monasterj-, cinto 
da ogni parte da logge. V. CHIOSTRO. 

CLIMA. L'architettura che ha per oggetto i bisogni-, dee 
più di tutto conformarsi al clima. Forse pèr questo l'architettura 
greca ha perduto parte del suo carattere , passando in Italia, 
I paesi più settentrionali obbligano a tetti , a frontespizi più 
acuti. Le colonne che sono tra noi la vita degli edìfizj , sona 
un tormento nei paesi più freddi. Anche gli ornamenti non 
debbono collocarsi all'esterno, ove le sculture marmoree non 
reggono al clima. 

CLOACA. Canale sotterraneo , praticato per lo scolo delle 
acque e delle immondizie. Le cloache dì Rama, di forma gran- 
diosa, sono ancora oggidì oggetto di ammirazione, benché an- 
noverare si debbano tra le opere di data più antica. Senza J 
cloache, dice il Milizia, una città è tutta cloaca. 

COBALTO. Sostanza metallica, la quale, mescolata con 
soda e selce , si vetrifica facilmente e forma il vetro , 0 1» 
smalto azzurro , detto volgarmente smaltino. Si pretende che 
gli antichi Egizj lo conoscessero e ne facessero la coperta , o 
h vernice delle loro statuette di porcellana in figura di 

COCCINIGLIA. Tìnta di color rosso che si trae da un 
insetto d'America , vivente su di una specie di cacio. Non 
serve ai pittori , ma bensì se ne fa il carmino , del quale 
fanno uso talvolta i miniatori. 

COCCO. Nome della grana 0 galla , di cui si fa il colore A. 
chermisino. 
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COCLEA. Nome dato dagli antichi alla porta della erolla, 
o cavea , d' onde si facevano uscire le fiere Dell' anfiteatro. 

y. cavea. 

COLLANA. Ornamento del collo. Vedesi sulla maggior 
parte delle stame egizie , e spesso incrostata d ; argento sulla 
statue di bronzo. Vedrai pure in alcune statue greche e ro- 
mane Quelle di Venere e di Minerva non mancano d'or- 
dinario dì questo ornamento , composto di grani , o picciole 
ghiande indiate — Que' grani a guisa di perle si pongono 
talm! la dagli architetti per ornamento agli ovoli. 

COLLARINO DELLA COLONNA. Membrctto piano spor- 
talo in fuori , che si applica in rima al fuso della colonna. 

COLLEGIO. Casa di educazione ; d" ordinario vasto edilizio 
con uno o più cortili , corridoi , dormiloj , rclcttorj , celle , 
ed potile, librerie , scuole, ecc. Il Milizia trova tutti i collegi 
cattivi , e vorrebbe in vece che la gioventù si educasse li- 
beramente alta campagna , o in giardini sparsi intorno alle 
città , rome facevasi nella Grecia ; ma sarebbe egii questo 
compatibile eoi nòstri costumi ? 

COLLO DEL CAPITELLO. Parte più bassa del capitello, 
sempre della grossezza del cario della colonna. 

COLLOCAZIONE dicesi dai pittori quello spartimento ed 
accomodamento di figure, che si fa sopra un piano in tal 
modo , che gli spazj sieno concordi al giudizio dell' occhio , 
cioè clic il rampo sia in un luogo pieno e nel!' altro voto. 
Di questa pratica ha particolarmente trattato Pietro Accolti 
nel suo libro Dell' inganno dell' occhio. Nelle antiche Vita 
de' Pittori si ragiona dì una pittura condotta con opportuna 
collocazione. 

COL.MO dicesi talvolta la riunione di varj pezzi di le- 
gname, u piuttosto la travatura rbe , posta sulla sommità di 
una rasa , sostiene le tegole, o le ardesie, o altra copertura 
del tetto. 

COLOMBA.! A. Torre, o altra parte dell' edilizio , in cui 
si sono praticati de 7 fori per dar comodo ai colombi di ni- 
dificare. Le colombaje debbono essere bianche dentro e fuori , 
e nettissime. — Per la simiglianza con que' fori i Romani 
diedero il nome di colombarium alle picciole nicchie pra- 
ticate nelle muraglie , o nelle farciate interne de' sepolcri t 
affine di collocarvi le urne cinerarie delle famiglie. V. CU 
BLKÀUJ. . 



■ COLONNA. Ferina e perpetua parte di muro ritto il piomba 
dal piano del terreno ali alto, atto a reggere le coperture. 
' Cosi Leon Battista Alberti , il quale agli ordini di colonne 
dà il nome di muro aperto ed in più luoghi fesso. La colonna 
è composta di diverse parti, ciascheduna delle quali ha i suoi 
membri, la base, il fusto, fuso, o corpo, e il capitello. La 
base sorge immediatamente sopra I' ultimo finimento delia ci- 
masa del piedestallo; il fusto, o fuso, o corpo, è il restante 
della colonna sino al collarino, ed ha pure le sue parti , cioè 
l'imoscapo, il ventre ed il sommoscapo; il capitello posa 
sopra la colonna , ' quasi capo della medesima , ed ha per 
membra principali il collo, il fusto o la campana, l'abaco a 
la cimasa. Diconsi le colonne princi pai issi mo adornamento della 
architettura; con queste si adornano templi, plagi, portici 
e piazze ed ogni altro più sontuoso edificio. Si esìge d' ordi- 
nario che la colonna sia lìscia e ben tonda. Due linee in essa 
si considerano , 1' una lungo il fusto , che si chiama asse o 
centro del fusto, l'altra iti superficie detta cehtina. Sì con- 
siderano altresì alcune linee rorte per lo traverso, clic sono i 
varj diametri dei cerchi formati in diversi luoghi da!:a co* 
lonna medesima. Le colonne debbono essere posate perpendi- 
colarmente a tutto rigore , il che difficilissimo riusciva agli 
antichi architetti , come si raccoglie da Cicerone. Le propor- 
zióni delle colonne variano secondo la natura degli ordini. 
"Vedi {'Introduzione, lib. I cap. 14 , pag- 63 e 6cg. , dove 
si è parlato degli ordini d architettura. [Sei linguaggio 
vigoroso dell arte non si conoscono se non la colonna ad- 
dossata, la quale si insinua nei muri per la metà o anche 
meno j la colossale, che per lo più si colloca in mezzo ad 
una piazza , e piglia pure , all' occasione , i nomi di istorica a 
trionfale; la ermetica, la quale in luogo del capitello tiene 
una testa umana ; la colonna in fascio , che è propriamente 
il pilastro gotico circondato da parecchie sveltissime colonne, 
invenzione che sembra derivata originariamente dall' Egitto ; 
la istoriata) come quella di Trajano a Roma. la niilliaria, 
la rostrata , la mediana , nominata da fitruvio , e la 
spirale, della quale si vede un esempio in quelle dell'altare 
della confessione di S- Pietro a Roma. — Ma I' uso comu- 
nissimo delle colonne ha contribuito ad aumentare straordi- 
nariamente , massime presso gli oltremontani, la loro nomen- 
clatura , della quale daremo un saggio. Colonna d' arili 
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chiamasi il vóto che si trova in mezzo ad una scala a chioc- 
ciola ; colonna d'acqua o idraulica, quella che sale ad una. 
specie dì capitello , e ricadendo forma una colonna che sembra 
di cristallo ; di getto } fusa o fusibile , quella composta di 
diversi metalli , o di altre materie gettate , o vetrificate ; 
gettata pure, o gettata in forma, quella fatta di ciottoli di 
diversi colori, legati con un cemento che s'indura, e riceve 
il pulimento , come il marmo; metallica quella fatta di un 
solo metallo, gettato o battuto; preziosa quella che è Fatta 
di pietra dura o fina , o di alcun marmo raro ; di pergolato 
quella die è formata di rami intrecciati e di verdura ; spu- 
gnosa quella composta di pezzi di scoglj , per ornamento di 
erotte o di fontane. — Per riguardo alla costruzione , dicesi 
da alcuni colonna gemellata quella il di cui fusto da tre 
lati è fatto con pietre dure ; incrostata quella in cui lastre 
sottili di marmo raro rivestono nn nocciolo o un ! anima di 
pietra comune , di tufo o di mattoni ; di muro quella che e 
fatta di rottami di pietre o di mattoni, intonacati di gesso o 
di stucco; a tamburro quella che è formata di molti pezzi 
di pietra, o anche di marmo meno alti che larghi; a tronchi 

3uella in cui l' altezza dei var j pezzi supera il diametro 
ella colonna; variata quella che è composta di marmi e 
di altre pietre diverse, o ornata di bronzo semplice o do- 
rato. — A motivo poi della forma , dicesi colonna a ba- 
laustro quella che si assomiglia ai sostegni delle balaustrate ; 
cilindrica quella che ha lo stesso diametro in tutta la sua 
lunghezza; colossale quella che é di una grandezza prodi- 
giosa, benché non isolata; composta, allorché gli ornamenti 
si allontanano dalla forma ordinaria; corolitica, allorché il 
fusto é ornato tutto all' intorno a spirale di ghirlande , di 
fogliami o di fiori ; diminuita, allorché comincia a rìstri- 
gnersi dal piede ; in fascio , allorché é composta di diversi 
alberi riuniti; fogliata o a fogliami quella che ha il fusto 
intagliato a foglie; finta quella che è solo dipinta per og- 
getto di decorazione ; fuseilata quella che ha una specie di 
ventre prominente , come avviene in un fuso ; gotica una 
colonna perfettamente cilindrica e corta; gracile una colonna 
troppo sottile ; irregolare quella che esce fuori dalle pro- 
porzioni dei cinque ordini ; massiccia , allorché é troppo 
grossa a troppo corta , nel miai caso dicesi anche pesante ; 
minuta quella che è adorna di nicchj o di conchiglie ; ovaie 
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quella il di cui fusto è schiacciato o compresso; pastorale 
quella che è modellata su di ma tronco d'albero in natura; 
•poligona quella che ha il fusto faccettato ed angoloso; 
rustica quella che ha nel suo corpo bozze , bugne o protu- 
beranze ; serpentina quella che è formata di serpenti avvi- 
ticchiali; scanalata quella che presenta solchi longitudinali a 

(;uisa di canali ; striata a strisciata quella ornala di strisce 
ongitudinali convesse , che sembrano elevarsi sopra il fusto; 
torta quella che é fatta a vite o a spirale. — Quanto alla 
disposizione ed al collocamento , oltre le colonne addossate 
o incastrate nel muro , delle quali si è già fatta menzione , 
accantonata dieesi quella che trovasi incastrata ne' quattro 
angoli di uu pilastro ; accoppiata quella che quasi tocca 
un altra; aggruppata quella che trovasi con due o tre altre 
su di un medesimo piedestallo; annicchiata quella che entra 
in un muro incavato ; angolare quella che è inserita in un 
angolo; doppia o raddoppiata quella che è unita con altra, 
e che dicesi anche accoppiata; Rancheggiata quella che 
trovasi incastrata fra due-pilastri per una metà , u un terzo 
del suo diametro; isolata quella che non tocca alcun corpo; 
soli/aria qualunque colonna unica , non appartenente ad un 
ordine. — Diconsi anche colonne superiori ed inferiori re- 
spettivamente , quelle poste all'alto o al basso di un edilìzio, 
nel quale sono praticati diversi ordini ; maggiori quelle che 
reggono l' ordine di una facciala , medie a mediane , come 
sono dette da Vitruvia , quelle poste in mezzo di un atrio o 
di un portico, e che hanno gli intercolonnj più larghi degli 
altri ; rare quelle che lasciano tra di esse uno spazio mag- 
giore dell' ordinario ; serrate all' incontro quelle i di cut 
intercolonnj sono stretti oltremodo; vuote quelle che conten- 
gono nella loro capacità una scala. — Astronomiche , relati- 
vamente all' uso , dicevansi alcune colonne o torri altissime , 
entro le quali era praticata una scala a chiocciola , forse ad 
uso di astronomiche osservazioni ; bellica era detta una co- 
lonna eretta innanzi al tempio di Ciano , al piede della 
quale dichiaravasi la guerra ; le colonne cronologiche por- 
tavano fasti o iscrizioni istoriche ; le crocifere mia croce ; 
le funerarie un' urna o altro vaso; le genealogiche stemmi, 
cifre, medaglie o ritratti di famiglia; le gnomiche portavano 
le ore notate sul loro cilindro. Le itinerarie insegnavano le 
diverse strade; al piede della lattearia i domani esponevano 
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i fanciulli abbandonali ; legale dicevasi la colonna in cai 
etano incisi; o scolpite le leggi ; limitrofa quella che serviva 
di limite fra due stati. La manuiiaria era ornata di trofei ; 
la memoriale era consacrata alla ricordanza dì qualche grande 
avvenimento ; la milliaria notava le distarne ; la militare 
portava il ruolo delle legioni o delie centurie. Colonne ono- 
rifiche si innalzavano ai grand' nomini morti in servizio dello 
stato ; nelle rostrate o rostrali si inserivano i rostri de' va- 
scelli tolti al nemico ; le sepolcrali ponevansi sulle tombe , 
spesso con epitafio sul fasto; le statuarie portavano una statua, 
]e trionfali corone e troici , le lat.furichc un animale. — 
La maggior parte di queste applicazioni appartiene alla scienza 
antiquaria ; quanto ai diversi nomi tratti dalle forme di ca- 
strazione o di collocamento , la buona architettura non li 
riconosce, non gli ammette; e il Milizia, che non ne ha fatto 
alcun cenno nel suo dizionario, direbbe che sono tutte pazzie. 

COLONNATO. Ordine o Già di colonne isolale. 
- COLORI, COLORITO. Nel linguaggio dell'arte colori 
diconsi le materie che il pittore ha a sua disposizione per 
imitare tutti i varj colori degli oggetti della natura. Di questi , 
secondo il Baldinucci, alcuni diconsi colori principali, ed altri 
mezzani, e secondi colon. Gli antichi sono andati filosofando 
dietro il numero e le qualità , o piuttosto i nomi de' colori; 
alcuno non ne ha supposto se non due di principali, cioè il 
bianco, ed il nero , che forse non sono colori ; altri ne ha 
immaginato sette, cioè il bianco, il nero , il giallo, il rosso , 
il verde , la porpora e I' azzurro. 1 colori primitivi proba- 
bilmente non sono se non tre , il giallo , il rosso ed il 
turchino. Quindi il sistema di un triangolo aimonico de'colori, 
sul quale ha scrìtto il Portoghese Carvalho , che ha ridotto 
la dottrina dei colori a tre parti , analitica, sintetica ed erme- 
neutica. Nella pratica ai suddetti colori si aggiugne il bianco 
per esprimere la luce, ed il nero per indicarne la privazione. 
Si pretende che coi tre primi colori e I' aggiunta di questi 
ultimi ( se colori debbono nominarsi ) si possano formare 
819 combinazioni. Si può dipignere , e forse eli antichi il 
facevano , adoperando, ed in varie forme combinando i soli 
tre primi colori. — Il nome di colore si applica talvolta, 
all' apparenza che i raggi luminosi danno agli oggitti , tal- 
volta alle sostanze che 1 pittori adoperano per imitare il co- 
lere degli oggetti, tal altra, si usa per indicare il risultamcnU 
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dell' arte impiegata dal pittare per imitare i colori della na- 
tura. Questo più comunemente dicesi colorito , c. «questo 
consiste in una condotta di toni legati tra di loro^ o opposti, 
e digradati o sfumati , in proporzione dei piani diversi che 
occupano nel quadro gli oggetti. La disposizione de 1 colori 
segue da vicino quella delle figure; come una figura debb' es- 
sere dominante nella composizione , cosi dominare vi dee 
anrlie un colure, ed il tono dei colori debb' essere generale. 
Kcl!e parti e neressaria una variazione delle tinte per giueneré 
al tnndeggiamento de' corpi; quindi il- colorito è subordinato 
al c Ili a rose uro , e questo somministra la scala dei toni perle 
tinte diverse Più altre cose intorno il colorito si trovcranne 
nella Inlroduzixne. , Libro HI, Capo li, pag. ìoit e seg, — 
Dei colori usati dai pittori , alcuni sono naturali , come per 
lo più !c terre e le pietre anche dure o selciose , delle quali " — 
Errante ha insegnato a servirsi; altri si fanno artificialmente, 
come avviene per lo più degli ossidi metallici. Diconsi quindi 
alcuni colori di miniera , altri naturali o artefatti, ecc. — < 
Dicesi pure il colorito buono, cattivo, fresco, ecc. Hel co- . s V 
lorito sì distinsero singolarmente i pittori della scuola veneta. 
La conservazione però , o , come alcuni dicono , la eternità 
dei coloi'i , non può ottenersi se non con molte precauzioni 
nella scelta delle materie colorami , e coi lumi combinati 
della fisica e della chimica. A questa parte della scienza aveva 
posto mente il eei. Andrea Appiani, il quale varj colori da 
esso impiegati , da sè medesimo preparava. p. 

COLOSSO. Propriamente statua grande più del natii- i'y • , 
rale. Colossale e tutto quello che eccede le dimensioni '"r" 
della natura. Si dice che il gusto delle opere colossali !u & 
■ fu quello delle nazioni più antiche ; questo forse è un er- fl ^. ,. ■ 
rore ; ne' primi tempi si digrossarono le roccie ed i grandi f .i 
massi, e si fecero de' colossi occasionalmente, e per comodo, ( - 
non per gusto o per elezione. Le sculture dell' India nelle 
grotte e sulle rupi , sono quasi tutte colossali; le forme più 
piccole e più analoghe alla natura , appartengono all' arte 
più adulta. I colossi sono ragionevoli , allorché sono fatti per 
essere veduti da lontano; ma non debbano comparire se non 
di grandézza naturale nel loro punto di veduta. Neil' archi- 
tettura, sebbene la parola colossicotera trovisi in fitrwio, 
applicata forse ad alcuna macchina , si dice colossale un 
«difillo per abuso , perchè quell' atte non ha alcun modeU» 
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nella natura , e peT eli» libera di estendere entro certe determi- 
nate forme le sue dimensioni. li colosso è dunque la statua , 
le di cui naturali dimensioni sono esagerate , sia essa scol- 
pita, oppure dipinta. S 1 ingrandirono alcuna volta le ligure 
degli Dei , affine di simboleggiare la grandezza della loro 
divinità, e si fecero toccare la testa nella volta, affine d'in- 
dicare che la divinità non poteva chiudersi nello spazio. So- 
no celebri nell' antichità i colossi di Rodi , di Olimpia c di 
Taranto ; a Roma pure si sono trovali molti frammenti di 
statue colossali; alcuni se ne veggono al Campidoglio , e due 
bctKssimi piedi conserva il rei. Canova nella casa che pos- 
siede in Possagno sua patria. I moderni poche ne fecero in 
quel genere , al più qualche S- Cristo/oro malamente di- 
pinto , o qualche statua ad onore di sovrani benemeriti; tali 
sono le statue equestri di Piacenza. Si citano altresì un cat- 
tivo Giove del giardino Doria a Genova ; altre statue mo- 
derne di quella città che ora più non esistono ; la celebre 
statua di Pietro il Grande a Pietroburgo , gettala da Fal- 
conai , e di cui v edesi il disegno nel viaggio di Swinton , 
ristampato in Milano nell'anno 1817, e non si dee ommet- 
tere il bellissimo S. Carlo di rame "battuto , colle mani e i 
piedi di getto, che vedrei presso Arona sul lago Maggiore, 
e che È uno dei più grandi colossi eseguiti in epoca recente. 

COLPO dicesi l'azione colla quale, dopo avere imbevuto 
il pennello di materia colorante , il pitture lo applica sulla 
superficie che dipigne. Quindi si dice un* opera dipìnta a 
grandi colpi, o di primo colpo, il che indica una Iran- 
chrzza di mano, più che un maneggio studiato Jcl pen- 
nello. Gli schizzi si fanno d'ordinario a grandi colpi ed alla 

P COLPO D'OCCHIO Frase o locuzione non italiana, ma 
pigliala dai Francesi , e che il Milizia ha ritenuta. Oiccsi una 
facoltà che . artista aver dee di comprendere in un' occhiata 
la figura , le sue dimensioni e tutte le sue relazioni. Egli è 
per questo che Michelangelo diceva che conviene avere le seste 
begli occhi. 

COMIGNOLO La più alta pane di que' tetti che piovono 
da più di una banda. 

COMIZI. Luoghi dove tenevansi le assemblee del popolo 
romano. Erano grandi piazze circondate di mura , che furono 
in epoca posteriore , cioè al tempo della seconda guerra pu« 
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nica, coperte ed ornate in appresso di quadri e di statue. 

COMMESSO. Lavoro di commesto o di commettitura 
ditesi talvolta il musaico; più propriamente dicesi quel la- 
voro che si fa commettendo insieme con industrioso artifizio 
pietre durissime, o gemme per fare apparire figure, animali, 
frutti, fiori ed ogni altra cosa in tavole, stipetti, ecc. 
Que.it arte ebbe principio nella Toscana nel secolo XVI. — 
Si diede il nome di commesso anche alla riunione dì pezzi 
di drappi di varii colori per formare con questi figure , o 
altro, il che pure comincio a farsi in Firenze verso ranno 
1470 da Santo Botticello per ornare stendardi e ban- 
diere. — Il lavoro dì commesso di diversi legni dicesi tarsia. 
V. TARSIA. 

COMODITÀ'. Seconda parte, giusta l'avviso delimitati e t-' v 
di altri , o secondo oggetto dell architettura civile. La co- 
modità dipende dalla situazione, dalla forma e dalla distri- 
buzione. Una abitazioni: non serve se non i comoda. , 

COMPARTIMENTI. Disposizioni di figure , formate di linee t l 
rette o curve , ad oggetto dì ornare una superfìcie con 
grazia e regolarità. Se ne veggono nelle facciate , ne' pa- 
vimenti, nelle pareti interne, nelle volte, nelle solfi I te . nei 
tetti ; ma sempre debbono corrispondere alla qualità dell edi- ' 
fiiio e delle sue parti. — Asiatici diconsi i compartimenti 
di porcellana, 0 di terra verniciata, uso venuto dall' Oriente, 
e portato in Europa dai Saraceni. 

COMPLUVIO. Spazio voto nel centro degli edifizj ro- ' £ '' 
mani , nel quale dai diversi tetti si scaricavano le acque 
pluviali. 

COMPOSITO. Ordine corintio, al quale i Romani appli- 
carono le volute joniche. Esso propriamente è un composto 
degli altri quattro ordini, dorico, jonico, corintio e toscano , 
e tu alcuna volta usato dagli antichi. Vedasi il lib. I , cap. XIV 
della Introduzione. 

COMPOSIZIONE. Accoramento di cose. Arte di ordinare 
e collocare con grato effetto gli oggetti che entrano in un 
disegno. Una sola figura può essere ben composta , se le sue 
parti sono riunite convenientemente all' intenzione dell' artista; 
La parte più difficile della composizione è la scelta ; dopo 
di questa si cerca unità di azione, di tempo , di luogo, di 
costumi , di disegno , d' interesse , aggruppamento ragione- 
vole delle figure e disposizione delle medesime, proporzionata 
allo spazio , e piacevole all' occhio. ■ 
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CONCA Vaso di terra cotta, ed abusivamente anche di 
pietra , o di qualsivoglia materia , di grande concavità e di 
larghissima bocca. "i- 1 più grandi nicchj che si trovino, di- 
consi conche marine. 

COftCAVO. Superficie interiore de' corpi piegati in arco. 
Concavità non è dunque il sinonimo della profondità , come 
leggesi nel Vocabolario della Crusca , ma la figura di un corpo 
piegato in arco j come lo mostrano anche gli esempi in quel 
vocabolario riferiti. 

CONCHIGLIA. Ornamento di scultura , che imita la forma 
delie chiocciole marine. Se ne vede alcuno nelle nicchie , nei 
fregi, nei capitelli, ecc. — Di nicebj , o conchiglie si ri- 
vestono le grotte ne" giardini , le fontane, i bagni ecc. — Si 
fanno pure nelle conchiglie, e specialmente nelle carne, in 
alcune cipree o porcellane , e nei riautilj concamerati , latori 
d'intaglio, cammei e bassi rilievi. V. NAUTILJ. 

CONDOTTO. Canale chiuso per varj usi e specialmente 
per condurre acqua ; si adoperano per questo . secondo il 
bisogno , maggiori o minori canne di rame e di piombo , o 
cannelle di terra cotta , dette anrlie doccinl. o doccioni. 
CONFEBENZE. Il Milizia raccomanda le conferenze degli 
, ( artisti d' ogni grado , dirette con libertà e con metodo ai 
progressi dell'arte. 

COSEUSIONE. Diconsi gli oggetti confusi in un quadro, 
, o in un basso rilievo , allorché sono fuor di proposito mol* 
tiplicati ; allorché i lumi male distribuiti , o male digradali , 
fanno che l'occhio si aggira incerto sulle diverse parti ; al- 
lorché gli oggetti che debbono portarsi in fuori , non si 
staccano dal londo. — In architettura nasce la confusione 
dalla profusione e dal cattivo collocamento degli ornamenti , 
ma questo più generalmente dicesi disordine. 

CONCIARIO. Donativo di viveri, o di danaro, che si fa- 
ceva dagli imperadori romani al popolo. Esso è rappresentato 
nei rovesci di molte medaglie. 

CONGIUNZIONE dkesi 1' unione che sì fa di pietre con 
pietre , e di mattoni con mattoni , serrando nelle fabbriche gli 

CODIARE. CONIO. Improntare monete o medaglie col 
conio. Altre volte non si conoscevano che i metodi di coniare 
a staffa , improntando le monete o medaglie per via di getto 
In uno strumento di ferro . detto staffa per la sua somiglianza 
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con questo arnese , o di coniare a vite o a martello. — Co* 
nio diresi quel ferro o acciajo di forma conica inversa, col 
quale si coniano le monete o le medaglie, essendo in quello 
intagliate le figure e le lettere che sì debbono improntare; di- 
cesi altresì torsello, o pianane. Conio sì dice anche la irci- 

Eronta coniata nelle medaglie , o monete. Alcune monete si 
attono ora in una specie di cerchio, che vien detto anello, 
il che rende più regolare ed elegante la forma delle monete 
medesime ; si è anche trovato il modo di far muovere ì torchi 
coli' acqua , ed in Inghilterra ancora col vapore. 

CONISTERIO. Camera nelle antiche palestre , nella quale 
te ne vasi una polvere finissima ad uso de' lottatori , che al- 
trimenti unti e sudati , non avrebbero potuto afferrarsi se 
non con grandissima difficoltà. 

CORO. Figura geometrica solida , di forma piramidale ro- 
tonda , prodotta dalla rivoluzione di un triangolo rettangolo 
intorno al lato dell' angolo retto. Quindi conico , a cono in- 
verso ed altri simili modi di dire, frequentissimi nel linguag- 
gio delle arti. 

CONOSCITORE. Diverso, dice i) Milizia , dall'amatore. 
Non si può essere conoscitori senza essere grande artista, 
senza intender bene tutti i principi delle belle arti, il di- 
segno , l'anatomia, la prospettiva, la convenienza, l'espres- 
sione , la composizione , il colorito , il chiaroscuro , e poi la 
storia , la mitologia , l' antiquaria , i costumi delle nazioni , e 
poi tutte le scuole , ì diversi stili delle scuole e de' maestri, ecc. 
Quello scrittore dice bene: si diventa conoscitore per studio, 
amatore per gusto , curioso per vanità. In Italia diecsi piut- 
tosto intelligente che conoscitore. 

CONSERVA. Luogo, spesse volte sotterraneo, per adunare 
le acque. Dicesi anche cisterna la conserva dove si raccolgono 
le acque piovane. F. CISTERNA. 

CONSOLARI diconsi propriamente le medaglie battute at 
tempo della romana repubblica , sulle quali non trovasi al- 
cun nome di famiglia, e queste diconsi di famiglie a di- 
stinzione di-Ue consolari. 

CONTLGfSO. Il contegno di una figura serve spesso a 
caratterizzarla , e ad indicare i sentimenti elevati .o bassi 
della persona; riesce dunque di grandissima importanza per 
gli artisti , i <juali debbono studiarsi di raggiugnerne tutti i 
tratti caratteristici. U solo contegno, secondo Virgilio, fece 
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conoscete Venere ad Enea; esso solo indica Y apollo nella 
statua di Belvedere; nella Psiche di Raffaello Ìndica la 
sposa d' Amore. Nelle arti del disegno questa è la parte più 
sublime dell' arte, perché rende in qualche modo visibile 
V anima. Ma conviene che 1' artista studj sé stesso , e cerchi 
di bea conoscere 1' uomo , osservando attentamente il mondo 
morale , che solo presenta le differenze caratteristiche del 
contegno delle persone. 

CONTORNI. Lìnee esteriori, o lineamenti estremi , che 
indicano le forme di una figura , e la circoscrivono da ogni 
Jato. 11 contomo è dunque l'estremità della superfìcie di un 
Oggetto , guardato da un dato punto di veduta. I caratteri 
de contorni sono la giustezza , la nobiltà, l'eleganza, la 
grazia, la forza. Il contorno presenta maggiori difficoltà allo 
scultore che al pittore, perche nelle sculture il punto di ve- 
duta non è fisso , e la statua si vede da tutti i Iati. 

CONTORNIATE diconsi le medaglie incassate in un cer- 
chio di altra composizione. Probabilmente non servirono se 
noti per giuoco, come i così detti gettoni. 

CONTORSIONE. \ Contorte diconsi le figure poste in at- 
titudini forzate e violente, tanto del capo, quanto delle altre 
parli del corpo. Alcuna volta si dà nelle contorsioni per uno 
studio eccessivo dell'espressione. 

CONTRAFFARE. Imitare , fìngere, far come un altro , 
dice il Baldinacci. Al di lui tempo tra gli artefici valeva an- 
che Io stesso che ritrarre. Oggi è tutt" altra cosa. Quanti 
con traffacim enti nei quadri , nei disegni , nelle stampe , nei 
cammei, nelle medaglie, nell'antico, nel moderno, in tutto! 

CONTRAFFORTI , o SPERONI. Specie di pilastri qua- 
drati , O triangolari , o trapeziali , appoggiati ad un muro 
per sostenerli, detti da Fitriwio in alcun luogo anteridi. 

CONTRAMTJRO. Picciolo muro che si fa contra un altro 

CONTRASTO. Situazione di una cosa opposta ad un'altra. 
Nelle arti del disegno si dà un contrailo d'ombra e di Ibcc; 
un contrasto di età , di sessi , dì passioni ; un contrasto net 
movimenti delle figure e fino nel movimento delle parti di 
una soia figura. : La sola varietà delle posizioni e delle parti 
che non si ripetono, forma un contrasto; così la varietà 
delle proporjioni , delle forme , ecc. Talvolta conviene dare 
ad una figura minore eleganza, talvolta é d'uopo farne an- 
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«ora di brutte ( giacché la natura ne fa d* ogni sorta ) , 
affine di far risai lave le più belle. In quel caso , massime 
oltrementi , il contrasto dicesi opposizione. — In architet- 
tura si fa uso dei contrasti per I equilibrio delle volte , per 
la costruzione de' ponti e di altre macchine ingegnose. Il 
ponte di Bassano del cel. Ferracina , danneggiato nelle 
ultime guerre, regge vasi tutto per via di contrasti. 

CONTROPROVA. Stampa impressa per mezzo di altra 
appena tirata , affine di vedere meglio i ritocchi che debbono 



come sono nel rame medesimo e non al rovescio. Ditesi an- 
che dei disegni impressi in egual modo. Si fa questa opera- 
zione , stendendo il disegno su di un faglio bianco asciutto , 



al di sopra altra carta umida , e facendo passare il tutto 
sotto il tomolo delle stampe in rame. La parola non è ita- 
liana , ma noi non ne abbiamo altra per esprimere la cosa. 
Lo stesso dee dirsi della seguente. 

CONTROTAGLIO. Secondo taglio, col quale gli incisori 
o intagliatori in rame attraversano le prime lince , o i primi 
tagli clic hanno fatto. Coi controtagli si formano piccioli 
quadrati , se si vuole indicare una pietra , ma per le materie 
più molli si riducono que' piccioli voti ad una figura rom- 
boidale anziché quadrata. 

CONVENIENZA. Relazione delle parti accessorie, per 
esempio delle vesti , delle armi , dell'architettura , del paese, ecc. , 
colle parti essenziali di una rappresentazione o di un quadro. 
L' artista giudizioso rispetta la convenienza , ed al più non 
se ne allontana, se non spinto dalla necessità, come sarebbe 
a dare un aspetto più decoroso ad un eroe moderno , che 
poco dignitoso sarebbe , massime in una statua o in un busto, 
abbigliato alla prussiana o alla francese. Allora è permesso 
allo scultore il gettare sulle spalle della figura un manto , o 
altro panno che dia luogo alla formazione di belle pieghe, e 
cosi lo smantellare i ricci di una zazzera 0 parrucca inanel- 
lata , per sostituire quello che dicesi dagli artisti un buon 
partito di capelli. 

■ CONVKìNTO. Raunamento , congregazione , quindi abi- 
tazione ili regolari. • — Ditesi ancora in Toscana di quella 
piccioli apertura , o fesso , che rimane fra due pietre , mat- 
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toni , o altre cose che si vogliano insieme congiugnere , e, 
che conviene riempiere con stucco o altra simile materia per 
far apparire il continuo dove non È, massime ove si tratti di 
membra di statue. 

CONVENZIONE. Tra le arti che imitano, e la natura imi- 
tata , e tra 1' artista e lo spettatore , esistono alcune specie 
di patti taciti che diconsi convenzioni. Tale è quello , per 
esempio , che lo spettatore si scordi per un istante clic il 
soggetto dipinto o scolpito c una imitazione del vero ; tale 
è quella che figurine di pochi pollici d'altezza rappresentino 
nomini e donne , o animali di grandezza naturale ; quella 
della durata del moto più espressivo, quella della uni missione 
di alcune parti meno essenziali che si debbono supporre , o 
sottintendere , ecc. 

CONVESSO. Opposto a concavo. Quello che non è nè- 
piano nè concavo. 

COPERTA o COPERTURA. Una delle sei parti doli' edi- 
lìzio, secondo Volitarti , cioè quella parte più alta, esposta 
a ricevere le pioggie. Dicesi ancora di quella parte che in 
lungo e in largo si estende sopra il capo di chi è posto al 
<li sotto , come palchi , volte ed altro. 

COPIA. COPIARE. Opera dell' arte eseguita in tutte le 
sue parti sopra un' altr' opera , che dicesi originale. Copia 
diecsi di pitture , sculture e simili , che non ìli propria in- 
venzione si fanno , ma si ricavano dagli originali. Si danno 
copia fedeli e servili , facili ed infedeli , fedeli e facili , e 
queste sono le più pregiate. Le copie possono avere un me- 
rito , perchè conservano la composizione , il gusto , la con- 
dotta del chiaroscuro, del colorito c del disegno. Il copiare 
non servilmente e un ottimo esercizio per i giovani artisti. 
Recentemente si sono inventati alcuni mezzi per copiare mec- 
canicamente; colora che se ne servono, possono dirsi copisti 
anziché artisti. 

COPPA. Vaso d'oro o d'argento col coperchio per uso 
di bere. Più comunemente usato ne' sacrilìzj e nelle cerimonie 
solenni. 

CORAG1CI. Monumenti eretti alla gloria dei Coragi vin- 
citori o premiati , i quali , anziché musici , erano una spezio 
cF impresarj , che disponevano e dirigevano nelle città della 
Grecia gli spettacoli musicali. Si dava loro d' ordinario un 
tripode , e questo collocava»! talvolta con solennità, in un 
taaró. 
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CORALLO. Servonsi gli architetti di questa materia per 
adornamento di grotte e ai fontane ; gli scultori se ne ser- 
virano pure alcuna volta per intagliare figure ; ma non si 
trovano in questa materia nè lavori molto antichi , nè opere 
di scultori eccellenti, come accenna il Baldiaucci. 
CORAZZA. V. MILIZIA. W 

CORDA dicesi la linea che passa da una air altra estre- 
mila dell' apertura dell' arco. - ' 

CORUEGjGlARE dicesi delle muraglie , ornamenti , o 
'altre cose,. -la superficie delle quali è situata in posto pari e 
retta linea .di altra corrispondente , cosicché una corda tesa 
tocchi egualmente la superfìcie dell' una e dell 1 altra. Dipesi 
ancora di quelle cose che stanno a corda. 

CORDONE. Ornamento fatto a foggia di corda. Il cordona 
di un edilizio è per .lo più di pietra , mezzo tondo , fatto a 
foggia di bastone , o di corda , sportante in fuori ; con questo 
si adornano e cingono i bastioni e baluardi, facendo posare 
il cordone sopra 1' estremità della scarpa , quasi per dividere 
questa dal muro che sorge sopra di essa a piombo. 

CORICEO. Sala nei ginnasj de' Greci , della quale non è 
hen noia la destinazione. Si sa che era posta a canto al 
conisterio , dove tenevasi la polvere di cui si aspergevano i 
lottatori nell' eccesso del sudore- 

CORIMBI. Fiori , o frutti dell' edera , che veggonsi so- 
lente negli ornamenti degli antichi vasi , delle cornici ed 
altrove. — Si diede ancora il nome di corimbo ad una ac- 
conciatura dei capelli delle femmine in forma conica, che 
consisteva nel rialzarli e legarli più o meno aito sulla som- 
mità del capo. 

CORINTIO. Ordine d'architettura il più gentile ed il più 
ricco ; l' altezza della sua colonna con la base ed il capitello , 
è fissata a io diametri. Le parti del capitello crescono a 
misura che vanno all' insù ; alcuni vi hanno effigiato un ca- 
nestro di vinchi; I' architrave ha tre (asce, ciascuna col suo 

CORNICE. Ornamento e quasi cintura di fabbrica e di edi- 
ficio la quale sporse in fuori. Parte dell' intavolato e membro 
degli ornamenti. In architettura è lo sporto del tetto , la 
corona della fabbrica , il terzo membro del cornicione. Come 
semplice ornamento , debb" essere proporzionato all' opera, nella 
quale si impiega , semplice , non troppo ricco , affinchè non 
ATtiddlis.Tom.il. 6 
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distragga dal soggettp principale. Serve la cornice a coronare 
qualunque corpo , o qualunque membro , zoccoli, piedestalli, 
purtr , finestre , cobi parti melili , ecc. ; ina in tal caso , dice 
fellamente il SfilisiQ, non dee essere come quella de : corni* 
pioni. — Cornice dicesi anche F ornamento de' quadri fatto 
a questa similitudine. 

CORMlE ARCHITRAVATA- Cprnice con architrave senza 
fregio Si adorna con membri del suo ordine; ad alcuni piao 
quo nell'ordine dorico di compartirvi le gocqoìc , il clic 
però non sembra approvarsi da fifruvio. 
' CORNICIONE. Membro principale di architettura che si 
pone sopra il fregio. Parte principale ed ultima dell' ordine 
Hi una facciata o di una porta. Dicesi anche intavolato. 
V. ISTAVQLATO. 

CORNIOLA. Pietra selciosa del genere delle agate di color 
fosso sanguignp , rossigno . o giallastro. In quesla pietra molto 
lavorarono gli antichi intagliatori. Gemmarie dicopsi le cor- 
piote di un bel rosso intenso. Le giallastre si confondono 
folle sarde , p sardoniche. 

CORNO. Gli amichi lavorarono il corno di bue e quello 

Sure delle eapre , delle antilopi o gazelle , e dei montoni; 
e! primo fecero, altresì vasi per bere e per le libazioni. 
CORNO DELL' ABBONDANZA. Ornamento di scultura , 
rapprese ii lan te il corno della capra Amatyea nutrice dì Gio- 
ve , colmo e ridondante di fiorj e frutti. Questo simbolo ve- 
jesi su di un numero grandissimo di antichi monumenti , 
specialmente sulle medaglie delle città , e sulle imperiali ; 
yedesi pure sopra moltissime gemme incìse. 
CORNUCOPIA. Corno detr Abbondanza. 
CORQ. Luogo delle chiese ove si cantanp i divini uffizj. 
E quante chiese non si sono guastale e si guastano per col- 
locarvi il coro? Il rigido Milizia lo vorrebbe posto nella, 
intersezione della croce, se la chiesa e di questa forma e 
senza sedili. Troppo/ rigore , dunque inutile. Finche non si 
riformeranno i riti ed i costumi , non si avranno edifìzj degni 
della maestà di Diq. ' 

^ COROGRAFICHE. Nome dato dagli antichi alle pitture 

CORONA. Membro del cornicione , detto anche goccio- 
latilo. 

CORPO. Materia dotata di lunghezza , larghezza e pro- 
fondità. 
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CORRENTI. Ornamenti dorici , detti triglifi, le teste dei 
quali si facevano uscir fuori delle tavoli! o dei fregi a piom- 
bo , intagliando le loro fronti per il lungo con tre solchi e- 
quidistanli , incavati con angoli in squadra , e scantonali 
ne' canti vivi , tra i quali s' intagliavano trste di tori , vasi, 
stromcnti di sacrifìzj , ere. Sotto i correnti ponevasi un regolo, 
dal quale pendevano i chiodi e le gocciole. — Dìconsi altresì 
correnti i travicelli sanili , che si mettono ne' palchi o ne' 
tetti , e fra trave e trave. 

CORREZIONE. Non è nel linguaggio delle arri se non 
V imitazione fedele e rigorosa della natura. Un disegno pui 
essere corretto e non bello ; la correzione non annunzia- se 
non che V esattezza c 1' osservanza delle regole ; la purità 
dipende dall' osservanza dei prìncipi c dalla buona sceita de' 
modelli. 

CORRIDOIO. Lunga galleria che ridi' interno di un edi- 
fizio conduce a molte camere. — Andito sopra le fabbriche , 
fatto per passare da una parte all' altra. 

CORRISPONDENZA. Unione delle diverse parti col tutto, 
c tra di loro. V. ACCORDO , ARMOMA. In archilettura 
pigliasi talora per comunicazione. 

CORSIA. Spazio voto e non impacciato nel mezzo delle 
Pialle , ne' teatri, ed in altri luoghi. 

CORTE. Luogo voto senza fabbricato. Quello spazio sco- 
perto nel mezzo delle case , onde si piglia il lume. Quello 
spazio che è compreso dall' atrio o cortile scoperto , detto 
dai latini area o anche implwium. — - Volgarmente si dà 
questo nome ad un palazzo reale. 

CORTECCIA. Dicesi corteccia della muraglia 1' una c 
l'altra parte di fuori delta medesima, a distinzione del ri- 
pieno. — Dicesi anche finimento , allorché la muraglia è 
incrostata di marmi , pietre o altro. 

CORTILE. Luogo spazioso ed aperto, adornalo di loggie, 
o cinto di alte mura , sopra il quale corrispondono tutte le 
altre membra minori della casa. Dicesi quesla da Leone 
battista Alberti la parte principale dell' edilizio , servendo 
all'entrare ed uscire , e a dare i lumi alle stanze. Diccsi 
anche cavedio o atrio. Non regge nè è confermata dagli 
esempi addotti la definizione del Vocabolario della Crusca , 
che questa voce interpetra « corte grande clie e. per lo più 
nclli palazzi , e nelle case grandi » , giacche il Boccaccio 
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allorché parlar volle in questo senso, disse: gran cortile nel 

CORTINA. Vaso di metallo fatto da collocarsi sopra un 
tripode , che vedesi in molti antichi monumenti. — Tenda che 
copre la scena , 0 le porte , o fascia intorno il letto , e fa 
parte del cortinaggio. 

li COSCIA Di PUNTE. Parte del ponte fondata alla riva. 

COSTE o COSTOLE. Ossa torte in giro che si partono 
dalla spina e vengono al petto ; esse danno forma al torso 
dell' uomo e di qualunque animale , e sono quindi di impor- 
tanza grandissima per gii artisti. Vedi le coste del Laocoonte ! 
Quale effetto mirabile esse producono ! — Coj(e diconsi an- 
' ■ cora i listelli posti tra le scanalature delle colonne e de' vasi. 

COSTRUZIONE. Rigorosamente direbbesi «wfruttura. Arte 
di disporre i materiali nelle fabbriche. Essa comprende quindi 
l' arte del muratore , quelle del falegname , dell' ebanista , del 
labbro, ecc. Regole generali: i.°ie mura sìeno a livello ed a 

Sionibo ridi' interno , ed a scarpa nel di fuori , c bene squa- 
rate ; a ° le pietre sieno ben collegate , sicché la fabbrica 
pa|a di getto ; 3." le volle sieno di buona forma ; 4'° tutto 
abbia un ornamento proprio e convenevole. 

COSTUME nel linguaggio dell' arte equivale talvolta a 
convenienza. Si dice che in un quadro nulla avvi contro il 
costume ; ma questo non basta : dee altresì trovarvisi alcun 
segno particolare che faccia riconoscere il luogo ove l'azione 
accade, e ne caratterizzi j personaggi. L'osservanza del co- 
stume cade principalmente sugli accessori- sull'abito, sul 
contegno , sul portamento , corrispondenti all' uso , al sesso , 
all'età, alle funzioni delle persone, ed alle circostante nelle 
quali sono rappresentate. 

COTURNO. Calzamento allacciato al piede ed alla gamba, 
e clic ricopma una parte del piede , osato dagli attori tra- 
gici, che rappresentavano le divinità sulla scena , e più an- 
ticamente dai cacciatori. 

GRATICCI. Mura inlelajate , secondo Vìtrwio , le quali 
si fanno con parecchi panconcelli , messi per dritto e* per 
traverso , nei quali si inchiodano le stuojc di canne , e poi 
ai terminano con l'intonaco. 

CREMISI. Color rosso acceso. Il Medi lo nomina , ragio- 
■ nando della cocciniglia. V. CHERMISI. 

CRESTA DEL MURO. Termine a scarpa, fatto in cima 
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de' muri divisorj d'orli o cortili, dal quale si viene in 
cognizione del padronato dello stesso muro. 

CRETA. Terra tenace , d' ordinario argillosa. Dìcesi anclia 
creta la terra che serve per modellare. 

CRINALE. V. AGHI. 

CRIPTOPORTICO. Spezie di eorridojo o di galleria sot- 
: - terranea , illuminata pero bastali temente , che serviva agli 
antichi , specialmente nelle loro ville, per passeggiare, e pi- 
gliare il fresco nella state. 

CRISTALLO. Quarzo vitreo , specie di pietra silicea. Spe- 
riamo che in una nuova edizione de' Vocabolario della 
Crusca non si ripeta che da alcuni Jjt creduto esser ghiac- 
cio pietrificato. Gli antichi conobbero il cristallo di monte, 
ma non ne fecero grande uso , forse perchè non ne avevano 
in copia. Si trovano però fatte in cristallo alcune belle incisioni. 
Nel XVI secolo Valerio Vicentino eseguì in cristallo lavori - 
d'incavo sorprendenti. Si fecero ancora in quell'epoca opere 
bellissime , come coppe , bicchieri ed altri vasi e masserizie- 
di considerabile grandezza , e per la maggior parte si ese- 
guirono in Milano , ove quest' arte fiorì per lungo tempo. — 
Si cominciò pure nel secolo medesimo ad eseguire lavori 
d' incisione o d intaglio sul cristallo artìfiziale , o sia sul vetro- 
bianco trasparente; e su di un bicchiere di questa materia , 
lavorato in quel secolo, che è posseduto dagli editori di 
quest' opera , veggonsi rappresentati i dodici apostoli coi loro 
nomi e gli strumenti del loro martirio. L'arte d'intagliare il 
cristallo artilìziale è ora stata portata al più alto grado di 
perfezione. 

CRITICA. Sommamente necessaria neh" esame degli antichi 
monumenti per distìnguere i veri dai falsi , e per restituire 
quelli che erano male applicati alla loro legittima pertinenza ; 
, essa può riuscire utilissima anche «eli' esame delle opere de' 
moderni artisti ; ma per esercitarla conviene conoscere a fondo 
le opere antiche , conoscere le opere delle diverse scuole c 
de' diversi maestri , saper distinguere la copia o la imita- 
zione dalla invenzione originale , conoscere a fondo il disegno, 
avere , come diceva Michelangelo , le seste negli occhi , 
meditare , e non precipitare alcun giudizio. Quanto sarebbe 
picciolo il numero de' critici , se tutti consultassero le forze 
loro avanti di acciglierai a criticare! 

CROBILO. Acconciati a crohilo dicevansi i capelli rialzai 
sulla sommità della testa alla foggia de' Corimbi. 



86 CKO , CUP 

CROCEO. Colore dello zafferano tra gialla e rossa. 

CRUCIATA. Luogo dove fanno capo e s'attraversano le 
strade. — Parte della c Illesa fatta in forma di croce. 

CROSTA. Nome die si dà per disprezzo ad alcuni quadri 
antichi privi di merito , neri sovente e squamosi. I Francesi 
li chiamano croste vecehie , e crosta dicono anche un qua- 
dro mal dipinto. 

CRUDO dicesi un tono di colore che non si fonde col vi- 
cino. Crudo è un colore che seinhra tagliente, e che non sì 
accorda coli' armonia del tutto. Crudo ancora è un lume , 
allorché il gran chiaro non è separato dalle grandi ombre 
per mezzo di passaggi dolci ed insensibili. I Francesi dicono 
riuscire crudo un quadro dipinto su dì una stampa. 

CUBICOLO. Camera da letto degli antichi Romani. Si dava 
quel nome anche alla loggia , d ! onde gli imperatori assistevano 
ai giuochi pubblici. 

CUBO. Solido regolare , terminato da sei superficie eguali 
quadrate , riunite ad angolo retto. 

CUNEI. Ordini o riunioni di sedili negli anfiteatri. 

CUNICOLO. Strada sotterranea , fatta per isralzare mura , 
e per opporsi allo scalzamento. Questo appartiene al sistema 
dèlie mine ed all'arte dei minatori. — Si usa ancora quel 
vocabolo per indicare le strade sotterranee praticate nelle 
montagne per iscoprire e scavare le miniere: 

CUOJO. Pelle d'animale conciata. Adopranlo i pittori per 
dare il lustro alle stai ne , c, secondo il Baulinucei, \ pittori, 
come Paulo Veronese ed altri , fecero sopra '1 cuojo belle 
pitture. 

CUPOLA. Volta emisferica che eopre un edifìzio, spesse 
volle circolare. Si danno cupole doppie. 11 Milizia mostrasi 
gran nemico delie capute, e poco rispettoso anche verso 
quella del Vaticano, che è tutto il Panteon, slancialo in 
aria con uno sferzo d'ingegno, d'ardimento e di borsa. — 
Dal Baldinucci la cupola dicesi una volta, che rigirandosi 
intorno ad un medesime centro, si regge in se medesima. 
Si usa per lo più per coperchio di sacri edifizj. — I Greci 
dell' età dell' impero ne fecero grandissimo uso , e sovente 
moltiplicarono le cupole in un edilìzio solo, del che sì hanno 
anche tra di noi alcuni esempi , come in 5. Marco di Ve- 
nezia , in 5. Antonio di Padova , ere Checché dira il Mi' 
lilla , è forza l' accordare che una cupola, ben situata e ben- 
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piantata , accresce maestà e decoro all' edìfizió , màssime sé 

grandioso sia per sè medesimo. 
CURIA. Era anticamente il luogo del pubblico consiglio - 

ora e luogo dove sì trattano !e cause. In alcuni lucili s , £ 
sostituito a questi ed.fisj il nóme di Sala della ragione Si 

veggono alcune d, queste sale ingegnosamente architettate ; 

tali sono quelle di Padova e di Vicenza 

CURIOSO. CURIOSITÀ'. Curioso ditesi d'ordinario l'in- 
cettatore, il raccoglitore di disegni, di quadri, di stampe, 
di marmi, di bronzi, di medaglie, di vasi, di cammei, ecc. 
Questi sono pure gli oggetti che si rem prendono sotto il'uome 
di curiosità j sebbene sotto questo nome o quello di cose 
rare o pellegrine , cadano altresì tutte quelle inme die pos- 
sono allcttare la curiosità per la singolarità della loro l'orma e 
del loro uso. 

CURRO. Pezzo tondo, ó cilindro di legno, usato dadi 
architetti in occasione di condurre cose d : eccedente peso e 
grandezza , sottoponendo per traverso i curri alle medesime 4 
ónde vi scorrano sopra, il Baldinuici raccomanda di farli di 

È legname mollo sodo, e cerchiati dì ferro nelle testale; me- 
fio è ancora allorché si tratti di pesi gravissimi il farli dì 
ramo. 

CURTJLE (SEDIA). Sedile dignitoso degli antichi magistrati 
romani, ornato soveute di avorio. 
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Dado. Pietra di figura quadrata sulla quale si posano 
colonne , piedestalli , e cose simili. ■ 

DALMATICA. Tonaca con lunghe maniche, che solo por- 
lavano in Roma gli uomini effeminali. 

DAMASCHINATURA. Sorta di lavoro di commesso che si 
fa sul ferro e sali' accia jo , incastrandovi particelle d' oro e 
d' argento. Non era incognito agli antichi - e fa celebre tavola 
Isiaca ne porge un esempio. 1 popoli del Levante nei bassi 
tempi coltivarono quell' arte , onde venne il nome di lavori 
di Damasco. Si sono fatti in seguita bellissimi lavori in quel 
genere a Venezia ed anche in Francia. La così detta Age- 
mina , arte dottamente illustrata dall' ab. Francescani nella 
sua illustrazione di un' umetta lavorata in quel modo , è una 
specie di damaschinatura , della quale si i parlato nella In- 
troduzione, lib. Ili, cap. so. L'accademia della Crusca non 
intende il vocabolo damaschino se non nel significato di una 
tempera che si dà al ferro, il che a tutto rigore non e esatto. 

DARDI. Ornamenti a foggia di freccie , che si scolpiscono 
frammezzo agli ovoli o echini. 

DARE LUSTRO. Nel Malmantile trovasi in significato di 
pulire i marmi o altre pietre. 

DATTILIOGRAFIA. Descrizione degli anelli , sotto il qual 
nome si è compresa alcuna volta quella delle pietre incise. 
Così dattiliologia, scienza che insegna a conoscere gli anelli , 

DaVtILIOTECA. Collezione di anelli , o piuttosto di 
gemme anulari , di pietre incise. Alcune ne formarono gli 
antichi ; tra le moderne sono celebri quelle della R. Galleria 
di Firenze, della casa Strozzi, del princ. Ludovisi, del Va- 
ticano , del princ. Poniatowsky , di Parigi , di Berlino , di 
Pietroburgo, ecc. La dattilioteca stampata di Lippert contiene- 
le figure di 4°°° pietre incise. 

DAVANTI. Formano il davanti di un quadro gli oggetti 
che sono sulle prime linee, perchè più esposti allo sguardo. 
I lumi però possono partire dal fondo, comesi vede in molti 
bei paesi di Claudio Lorenese. — Il Milìzia raccomanda di 
Inorate il davanti con tutta esattezza e distinzione. 
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DAVANZALE. Cornice di pietra , sopra la quale si posano 

eli stìpiti deìlc finestre , così detta perchè esce fuori dalla 

facciata della pare le. 

DEBOLE , secondo il Milizia, non 4 cattivo ; pai essere il - . , 

primo passo di un talento, che si incammina al grande; putì 

essere effetto della età cadente ; ma ... è sempre debole. 

I primi saggi di Leonardo, di Raffaello, di Michelangelo, 
saranno stati non esenti da difetti, ma non mai deboli. ■■-'< 

_ DECAGONO. Figura piana di dieci lati ed angoli. 
T~ DECASTILO. Facciata di un tempio, o di un portico di 
' " 'dieci colonne. ..> % 

i a DECENZA. Benché la decenza dell' arte non sia rigorosa- 
mente quella de' costumi , e henchè il pittore sia obbligato 
a prestarsi a molte circostanze particolari dell'arte; avvi tut- 
tavia una decenza pittorica che non e permesso di violare. 

II pittore può rappresentare ì soggetti licenziosi , storici e 
mitologici , cantati anche dai classici poeti ; ma non dee ac- 
crescerne la licenza, nè fermarsi sulle parti della rappre- 
sentazione che la promuovono , o la rendono più patente, 
fuori di questi egli non sceglierà mai al tu argomenti che 
contrarj sieno alla decenza. La nudità di Venere, delle ninfe, 
degli eroi , non è indecente ; Io sarebbe la nudità delle per- 
sone clic non hanno un titolo o uii diritto ad essere rappre- 
sentate ìli tale lii. 

DECORARE. Vocabolo piuttosto latino che italiano , ma tut- 
tavia rendulo ora di uso assai frequente nelle belle arti Vale 
quanto ornare , abbellire città , templi , palazzi ed altri edilizi, 
vasi, masserizie, ecc. Bel decorare conviene aver riguardo alla 
relazione che gli oggetti e le parti hanno fra loro , e col 
tutto , ed anche ai costumi ed agli usi stabiliti. La decora- 
zione esige semplicità , eleganza e varietà. — Le decorazioni 
de' teatri hanno per base la prospettiva lineare ed aerea. 
Si danno in queste due lumi, l'uno cero, clic illumina real- 
mente la scena , l' altro jìnto , che P artista suppone illu- 
•Ininarc gli oggetti rappresentati. I decoratori debbono sapere 
effigiare sculture, architetture , paesi , rovine, c cose simili 
convenienti all'argomento. La Crusca non ammette il voca- 
bolo decoratore. 

— DEFORME. Fuori della comune e debita forma ; spropor- 
zionato. 

DEGENERAZIONE. Il Milizia i d'avviso clic le arti de- /J-'O 



Digitizcd by Google 



9 <j DEL , DIA 

generino aliene coltivate e protette, e che non degenererebbero' 
se fossero essenzialmente studiate da talenti grandi. L'essenza 
dell' arte è di farsi un" idea chiara della bellezza, e rappre- 
sentarla con tutte le facoltà deh' intendimento. 
' ' DELINEAHE. Disegnare, rappresentare con linee. 

DELUBRO. Monumento religioso. Parte più santa del tem- 
pio , secondo alcuni , tempio secondo altri. 

DENTELLI. Punte de' travicelli, che a guisa di denti si 
presentano nella cornice del tetto , e formano parte delle 
membra degli ornamenti. Si tollerano nel!' ordine corintio , 
difficilmente nel dorico. Dcbbonsi collocare sopra il gocciola- 
tolo , e non mai sotto. Da VilraVÌo sono detti denticoli j 
quasi denti posti sotto la cornice. Lo spazio che rimane tra 
dentello e dentello , chiamasi metopa , che è T intervallo 
fra due travi. 

DENTI. Molti ne lavorarono gli antichi , rjnelli special- 
mente d 1 elefante, di ippopotamo, di vacca marina, fors anche 

DETTAGLIO. Voce francese , francesissima , che il Milizia 
ha trasportato nel suo dizionario , e chi; è di grandissimo/ 
uso nelle arti, senza avere nella nostra lingua ricchissima 
Un equivalente. — ■ Le picchile parti degli oggetti orli' arte 
debbono essere neglette. Questo si sa , ma questo ancora norr 
■ è il vero senso della parola dettaglio. Egli è questo una 
specie di rivista delle parli , per cui tutte passano sotto 
l' occhio , tutte si presentano nel vero loro aspetto , tutte 
rendono conto delle loro funzioni e della loro essenza, quindi 
dei loro etTctti e del modo in cui nella figura umana , per 
esempio , esprimono le digradazioni del molo e della vita. 
1 dettagli trovansi nelle parti principali come negli accessori- 
Le pkxiolezze entrano ne dettagli / ma i dettagli non sono 
picciolc zze. 

DIADEMA. Fascia a cerchio , colla quale i re cingevano 
il capo o la fronte. Motte divinità ancora veggonsi diademate. 
V*- 0 D1AGL1FI. Nome dato dagli antichi alle cesellature. 

DIAMETRO. Linea , la quale toccando ambedue le bande . 
della circonferenza", passa per il centro, dividendola- per metà. 
A^O DIASTILO. Intercolonnio di tre diametri. 

DI COLPI. Dice il Saldinucci fatta di colpi quella pittura, 
la quale 1' artefice condusse col posare con gran franchezza 
\ le tinte al' luogo loro , o chiari , o scuri o mezze tinte } o 
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dintorni die si fissero , dando ad essa pittura un gran ii- 
lir'O. e facendo in cs>a apparire una gran bravura e padro- 
nanza del pennello e de' colori ; tutto il contrario di Quelle 
pitture • fi.- si direbbero sfumate , o attirate. 

DIFETTO. I.a belata è ammirabile anche in mezzo ai 
difetti , ma il diletto è reprensibile anche circondato da 
bellezze. Se I artista non può essere senza ditelli , giacche 
ne ridimi i più fraudi maestri , ti studi) di avere grandi 
bellezze 11 ilifeltu i itti |*rfcz ione , rnain.i.i ni 

1)1 FORZA. Dicesi dai pittori il dipignere di maniera forte. 

DIGA luuilo di terra, pietre, o liquame, col quale si fa 
ostacolo all'impilo delle acque. La Ciucca ha dicco, ■ . '. < 
adoperalo dal y Ulani ; voce straniera, e peggiore di diga. 

DIGLI FO. Ornamento lavoralo in incavo da due parli, 
Come dnopio glifo. 

DIGRADARE , DIGRADATO. Digradare in pittura si- 
gnifica il diminuire i toni dì colore, Ì lumi c le ombre, 
secondo i diversi gradi di lontananza degli oggetti , o delle 
figure. L'arte di digradare è insegnata dalla prospettiva. — 
Digradalo ditesi un pjano, o altra cosa tirata in prospet- 
tiva , che sembri diehinare per eflctto delle linee e della di- 
gradazione de' rolori. — Digradamento è stendimento a 
grado a grado. Baldinucci. — La digradazione de' colori e 
de' lumi è il gran' mezzo che impiega l'arte della pittura 
per dare rilievo agli oggetti , per mostrarne le distanze , per 
indicare i piani in cui sono , c per dare idea dell' aria stessa 
che li circonda , la quale , benché invisibile , ne modifica 
sensibilmente le apparenze. — La digradazione della luce , 
dell' ombra e de' rolori , in natura è progressiva sino all' in- 
finito senza divisioni. Alcuna i forzalo a metterne il pittore ; 
ma quanto più le moltiplica, dopo di avere stabilito il punto 
di lume e i piani, più s'accosta alla imitazione vera del ri- 
lievo de' corpi. 

DIGROSSARE. Dare principio alla forma. Dagli scultori 
diresi il far comparire il primo abbozzamento delle statue. 

DILAVATO. Dai pittori dicesi dilavata nei colori una 

Jiittura di colore languido , smorto e senza vigore , quasi 
osse stata lavata , e se ne fosse portato via il colore pià 
vivace. Molti moderni sono caduti in questo difetto, non mai 
gli antichi. 

DILETTANTE. Dkesi in particolare chi si diletta dell'arti 
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del disegno , a distinzione dei professori delle medesime. Gran 
che ! La Crusca rigetta questa voce e adotta dilettantissimo 
in significato di intendentissimo, e di belle arti specialmente, 

Salandosi negli esempi addotti della frenerà di Tiziano e 
ella musica organica o strumentale! 
DIL1CAT0. Dicesi cièche è contrario al ruvido, a! forte, 
al gagliardo, al risentito. Il genere dilieato può convenire ad 
una miniatura, o ad altro lavoro clic debba vedersi da vicino. 

DILIGENZA. Squisita ed assidua cura , sommamente ne- 
cessaria agli artisti , affine di ottenere la perfezione delle 
loro opere. 

DIMENSIONI. Pochi oggetti possono rappresentarsi nelle 
loro proprie dimensioni ; la maggior parte si rappresenta in 
dimensioni più piccole. I primi sono più facili ad imitarsi; 
la maggiore difficoltà sta nei secondi , nei quali si richiede 
maggiore artifizio per mettere tutto a suo luogo e conformare 
le dimensioni del quadro alle naLurali. Se gli oggetti sono 
situati sopra altezze considerabili , conviene fissare il punto 
di veduta dal quale debbono comparire di grandezza naturale. 

DIMINUZIONE. . Ristringimento che si dà al fusto della 
colonna. 

DINTORNI. Lineamenti coi quali si fanno, o piuttosto si 
circoscrivono le figure , ed altre cose in disegno. Esterni li- 
neamenti delle figure in generale. V. CONTORNI. 

DIOTA. Vaso a due manichi , frequentissimo nelle antiche 
medaglie greche. 

DIOTTRICA. Scienza che considera i raggi refratti della 
luce ; necessaria al pittore , massime di paesi. 

DIPIGNERE. Rappresentare per via di colori la forma e 
figura di alcuna cosa. Delle diverse maniere di dìpignerc a 
fresco , a guazzo , a olio , in ismalto , ecc. si parlerà negli 
articoli respettivi. Può anche vedersi la Introduzione Lib. Ili, 
Cap. i3 , i5 e r6. 

DIPINTURA. Cosa rappresentata per via di colori. Alcune 
volte si dice in generale dell' arte del disegnare. 
q DIPLOIDE. Manto doppio, usato dai vecchi e dai filosofi 

DIPTERO. Tempio , o altro edifìzio a doppia ala. 

DISCEPOLO. Non lo sia nelle arti, dice il Milizia, se non 
chi ha le necessarie disposizioni , chi è capace. Meno artisti 
vi saranno ; tanto meglio per le arti , ed anche per i mestieri, 
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«he avranno maggior numero di operaj. Tre periodi si danno 
nello studio dell' arte ; nel primo si imparano gli clementi 
col disegno , col modello , colle regole. Nel secondo si acqui- 
stano idee , si vedono , sì esaminano , si confrontano le opere 
migliori. Kel terzo 1' artista non ha altro maestro che la sua 
ragione. Né i maestri ni i discepoli non debbono aver fretta; 
debbono esaminare e lavorare posatamente. 

DISCERNICOLO. Ago crinale delle femmine romane, che 
serviva a separare i capelli , o piuttosto le treccie. 

DISCERNIMENTO. V. ELEZIONE. 

DISCOBOLO. Giuocatore col disco. Oggetto frequente 
negli antichi monumenti. 

DISCOLORATO dicesi un quadro che é mancante dì 
colore , o anche quello che lo ha perduto. 

DISCORDANZA. Sconvenienza delle parti che non concor- 
dano tra di loro. Dicesi anche dei colon , e di tutto quello 
che non è in perfetta armonia coli' argomento principale. 

DISEGNARE. Rappresentare e descrivere con segni c con 
'lineamenti. 

DISEGNO. Arte di imitare con tratti di penna , o di ma- 
tita , o di altre materie coloranti le forme ed i contorni , 
che gli oggetti ci presentano alla vista. — Disegni diconsi 
altresì i primi pensieri, o gli schizzi degli artisti. Leonardo, 
che disegnava di continuo, ed ogni sorta d'oggetti , ha la- 
sciato un gran numero di disegni. — Dicesi pure disegno 
una figura , o un componimento di linee e di ombre , che 
dimostra quello che si ha a colorire , o a mettere io opera 
in altro modo. 

DI SOTTO IN SU'. Dicesi delle figure o d' altro, posto in 
alto e visto dalla parte di sotto. Scoglio frequente per i pittori. 

DISPLUVIATO. Spezie di cavedio o cortile, menzionato 
da Vitruvio , senza portici , e senza alcun coperto , esposto 
quindi interamente alla pioggia. 

DISPOSIZIONE. Equivale in disegno all' ordine , e serve 
ad ordinare gli oggetti e a situarli a dovere, o sia nel modo 
più convenevole. La composizione è 1' ordine generale , la 
disposizione è V ordine particolare. — Dicesi generalmente 
disposizione nelle arti quella bella ordinanza clic si fa di 
più cose, per esempio di 6gure, d'animali, di paesi, d'al- 
ien', d'architettura , ecc. , in modo che appariscano ben com- 
partite e liei luoglii loro convenevoli. Buona o cattiva di- 
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sposizione dicesi di un edificio , secondo che e bene o malo 
«compartito c acconcio all' uso a che è destinato. Bal- 
dinucci. Dicesi anche disposizione l'attitudine naturale per 
riuscire più in una clie in altra cosa , la quale non dee con* 
fondersi colla inclinazione. 

DISTACCAMENTO , detto anche volgarmente distacco. 
Questo lia luogo, allorché gli oggetti in un quadro non sono 
confusi. Il pittore dee staccare le sue figure. Gli oggetti si 
staccano per mezzo dei piani, del colore proprio, della pro- 
spettiva aerea , del chiaroscuro. 

DISTANZA ditesi il punto di veduta in architettura , ij 

3 naie varia secondo le forme degli edifizj. L'esperienza ha 
imostrato che sj vede comodamente dal basso all' alio un 
oggetto verticale , allorché 1' angolo visuale non oltrepassa 

DISTRIBUZIONE. In pittura diecsi 1' arte di collocare gli 
oggetti e gli effetti di luce in un quadro , affinchè mngg'or- 
mente colpiscano l'occhio dello spettatore. — Neil' ariiiitetT 
tura la distribuzione si divide in intenta ed esterna. Lai 
prima riguarda la pianta dell' edilìzio , considerato nelle sue 



tìmento e gli ornamenti delle facciate. Diconsi quindi le 
parti e gli ornamenti bene o male distribuiti. — Distribuzione 
di nn giardino dìcesi la sistemazione delle sue parti relati- 
vamente all' estensione della sua superficie ed alla sua si» 
Inazione. 

DITRIGLIFO. Spazio compreso tra due triglifi ndl' inter» 
eolonnio dorico. 

DITTICI. Tavolette scritte di legno, d'avorio o di me- 
tallo. Queste tavolette riunite si moltiplicarono lino al numera 
di 5 e fors' anche di pili- Servivano specialmente ai consoli, 
e perciò consolari diconsi qiie' dittici sui quali vedesi rap- 
presentato alcuno di que' magistrali in rilievo. Snida credeva 
che i dittici altro non fossero che la coperta , o , come noi 
diremmo, Ì cartoni del libro, entro i quali si ponessero i 
fogli scritti affine di conservarli o di leggerli nelle solennità j 
e Torse non furono altra rosa sulla fine dell' impero romano. 
Ora sono oggetto dì erudizione e di curiosità per le sculture 
c ìi- isr-ri/ioni che presentano. 

DIVERSITÀ'. La diversità della imitazione debb' essere in- 
finita , come quella della natura. Nei personaggi rappresentati 
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iu un quadro diversa dcbb' essere P aria delle teste , P atti- 
tudine , I' espressione dell'' affetto , ecc. V. VARIETÀ'. 

DOCCIA- Canali Ito di terra cplla , di legno , o d'altra 
materia , per lo quale si fa correre unitamente 1' acqua. Si 

rne il più sovente sotto le gronde de' tetti per ricevere 
acqua piovana , e tramandarla per una sola caduta. 
DOCCIÓNE. Strumento di terra cotta, tatto a guisa di 
cannella , di cui si fanno i condotti per mandarvi I acqua. 

DODECAEDRO, figura geometrica .solida, compresa da 
dodici faccie pentagono eguali ed equilatere. 

DOGANA. Edilizio composto di molti magazzini e porticati 
ove si trasportano le mercatauzie affine di assuggeltirle alla 
gabella. Si' loda grandemente la dogana di Londra, i di cui 
parziali delineamenti l'ormano un grosso volume. 

DOLCE. Diccsi in pittura il modo di condurre per passaggi 
insensibili dai chiaro allo scuro. Il forte è un contrapposto 
del dolce , e I' uno e I' altro sono mezzi di piacere. 

DOLORE. Due modi avevano gli antichi per esprimere il 
dolore, l'uno violento c d agitato; l'altro tarilo, concentrato 
c quasi pensieroso. — Gli artisti debbono essere solleciti , 
che il dolore non deformi la figura , non produca smorfie , O 
caricature , non nuoca all' espressione della bellezza. 

DORATURA. Il Baldìnucd ha fatto lunghissime cicalate 
per insegnare l' arte di dorare a bolo , a fuoco , a mordente , 
a orminiaco , ecc. Si potrebbe dire che le belle arti non hanno 
che l'are dì dorature. Sì dorino al più le cornici dei quadri. 
Ma quanto alle dorature degli ornamenti d'architettura, esse 
non piacciono se non perchè presentano un'idea dì ricchezza; 
Y uso di dorare i fondi ed altre parti dei quadri si è for- 
tunatamente perduto , e le dorature nelle statue non servono 
che a guastarle se sono buone, ed a renderle peggiori se 
cattive. Il buon gustp sì oppone alla profusione dell'oro, 
che solo trova applauso presso rf ignoranti e gli sciocchi. 

DORICO. Primo ordine dell architettura , inventato dai 
Greci ed applicato alle fabbriche più sode. L' altezza della 
colonna fu da principio di 5 diametri; in Roma si ridusse ad 
olio colla base Qucst' ordine maschio non soffre sveltezza , 
uè moltiplirità di membri, nè piccola divisione di parti ; il 
capitello non ammette membrettì nè intagli; I' architravo 
debb 7 essere senza fascie; il fregio può esprimersi con mettine 
e con triglifi; questi rappresentano le punte delle travi qe\ 
tetto , quelle gì' intervalli. 
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DOSSALE. Il Vocabolario della Crusca lo definisce la parte 
davanti della mensa dell' altare. Ma la Pietà dì marmo , 
fatta di mezzo rilievo nel dossale dell'altare, di cai parla 
il Borghini, unico esempio riferito, non si sa bene se scol- 
pita fosse davanti o dietro l'altare medesimo. Certo è che il 
dosso è la parte posteriore del corpo. 

DUOMO. Nome che si dà d'ordinario alle chiese cattedrali. 

DURO. Dicesi duro un disegno, se le parti del contorno 
o dell' ombre sono troppo risentite , se i muscoli e le giun- 
ture non sono bea coperte dalla pelle. I lumi ancora e le 
ombre troppo forti , e troppo vicine tra loro , o mancanti di 
cjue' passaggi che ne raddolciscono V effetto , o mancanti dei 
necessari digradamenti, portano al duro, che alcuna volta si 
confonde col secco. 
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ErANO. Lfgrio indiano, nero, duro e pesante, molto 
usato dagli antichi nelle loro opere, ed anche nelle sculture, 
il legno dello ebano rosato dai moderni, non é ebano. 

EBREI. l'astori ed agricoltori, non conobbero Je belle arti. 
Il loro tempio , che non doveva essere di buon gusto , era 1 
fabbricato pressoché tutto da artefici forestieri. Essi sapevano 
gettare metalli. Dio sa come ! 

EBURNEO .dkesi qualunque >lavoro faUo d' avorio. Talvolta 
pigliasi solo per indicativo del colore , ' come si dicanole 
traccia eburnee, il petto alabastrino , ecc. 

ECATOMl'EDO. Tempio di cento piedi di larghezza, • 

-ECCENTRICO. Che non è intorno al medesimo centro. 

ECHEO. Vaso di .bronzo o di terra, fatto a foggia di cam- 
pana , che nella costruzione degli antichi teatri si. collocava, 
alfine di rinforzare la voce degli attori. Faccvansi que' vasi pià 
o meno grandi, secondo l'ampiezza del teatro, e co [locava nsi 
in niellile disposte espressamente , senza che però toccassero- 
il muro da alcun lato. Net teatri più grandi ponevansi fino a 
tre ordini di que' vasi. Vitruvio, .ne fa menzione , e dice 
che non abbisognavano ne' teatri di legno , ne' quali la 
voce risuonava a sufficienza, e non aveva bisogno J' essere 
rinforzata. 

ECHINO. Ornamento d' architettura , clic dicesi, anche 
Bovolo, o ovolo; detto echino, non già come alcuno scrisse, 
dalla corteccia esterna delle castagne, che non portò mai 
quel nome , ma 1 precisamente dall echino , o riccio marino 
spinoso. 

ECO DI LUCE. Si è dato alcuna volta questo nome in 
Francia alle ripercussioni di luce , introdotte in un quadro 
per sostenere fa luce principale. 

ECONOMIA. In un opera d'arte dicesi economìa il porre 
le parti necessarie, il tralasciare le inutili, il dare un risalto 
alle principali ed il costituire le accessorie in modo clic piac- 
ciano, ma non distraggano dall'oggetto principale; il pro- 
durre insomma coi minimi mezzi il maggiore effetto possibile- 

E DERATE. Vesti e patere, ornate di foglie d'edera. ' 

EDIFIZIO. Fabbrica dicesi qualunque ordinaria costru- 
zione ; il nome di edilìzio indica una costruzione più nobile , 
Arti del dis. Tom. II. 7 
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clic serve anche talvolta (li pubblico monumento , e quindi 
diconsi generalmente pubblici edifizj quelli che fatti sono 
dalle nazioni o dagli stati. La grandezza c la magnificenza 
non formarono sempre |1. carattere di questi edifizj ; ove 
inanellino la grandiosità ed il lusso . , possono essere queste 
qualità compensate, dal buon gusto.. Gli antichi eressero in 
vero pubblici edifizj di una grandiosità sorprendente .;' ma si 
osserva , clic questo fecero principalmente allorché , secondo 
i costumi di quella età, avevano, più mieliaja di prigionieri 
di guerra che facevano lavorare come schiavi , ed allorché 
per alcune opere pubbliche ) massime religiose, .mettevano a 
contribuzione diversi stati. Leone Battista , Alberti . dice 
che I' edilizio è un corpo .fatto di . disegno. . e, di materia , 
questa somministrata dalla natura, quello prodotto dall' in- 
gegno con applicazione di mente e di pensiero ', alla quale 
dee aggiugnersi la mano di esperimentalo artefice. 

EFEBLu. Camera nel ginnasio , che da alcuni si crede 
destinata ad csercizj ginnastici o atletici. .Ma .perchè dunque 
Vitruvio la' descrive come un quadrilungo pieno di sedili? 
Non poteva forse essere una scuola per i fanciulli di ' pià 
pìccola età? V i 

EFFETTO. Prodotto di una càusa , e ri su fraine ri lo di un' 
opera. Questo risultamento debb' essere quello di dilettare la, 
■vista , di istruire la menle , di muovere il cuore , di desiare 
un alletto , una passione ; allora 1' effetto è grande e com- 
piuto. Affinchè un'opera produca un elètto unico , conviene 
clic- tutte le sue parti tendano ad un punto. — L' effetto 
dunque per l'uomo che considera un quadro, è la sen- 
sazione clie quell' opera sopra di esso produce. L' effetto del 
disegno è la imitazione delle forme; il chiaroscuro" imita gli 
cileni della luce ; i colori danno a ciascun oggetto la tinta 
che lo distingue dagli altri; e la riunione di tutti quegli" 

f-ttì parziali dicesi l'effetto dell' insieme e del complesso 
l'opera. — Anche le opere d'architettura producono Un 
effètto, e questo dipende dalla invenzione, dalla disposizione 
e dalla esecuzione. Si raccomanda agli architetti di non 
accontentarsi di un disegno , ma di formare il modello delle 
loro opere , se vogliono essere sicuri dì ottenere uu grande 
effètto. Così faceva sempre Michelangelo. , 

EFFIGIE. Sembianza , immagine , aspetto. — Dicesi tal- 
volta il ritratto di una persona. I Romani conservavano negli 
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afrii delie loro case le Immagini in cera de 7 loro antenati. 

EGICRÀKJ. Teste d 1 ariete , che veggonsi frequenti sulle 
are antiche , nei fregi ed in altri ornamenti archi te [Ionici: 
■ EGIDE', o EGIDA. Scudo.. di Giove, c più sovente di 
Minerva , ornato delia testa della Gorgone ; che vedesi di fre- 
quente sugli amichi monumenti. Quindi il bellissimo Giove 
Egioco della biblioteca di fi. Marco di Venezia , del quale 
abbiamo esposta la delineazione nella tavola Vili della Intra- 
dimane. 

L EG1KEJ1C0. Koiné dato da alcuni moderni all'antico stile 
greco , sul fondamento che in Egina, prima forse che altrove, 
fior! una celebre scuola di scultura. Ma , come ha ingegnosa- 
mente notato il sig. Cattaneo nelle sne Osservazioni so/ira 
un frammento antico di bronzo rappresentante una P'enere, 
ì frequenti avanzi .di scultura di stile eginctico , clic si dis- 
sotterrano negli scavi d' Italia, non sempre debbono credersi 
trasportati dalla Grecia; lo stile medesimo ravvisandosi nelle 
monete più antiche italiche, o italiote che dive si vogliano, 
e potendo ragionevolmente supporsi clic le antiche colonie 
greco-italiche, superiori in materia d'arti alla Grecia stessa, 
come lo provano le monete anzidette., i vasi figurati anti- 
chissimi , detti Etruschi , o ital 0- greci , ed altri lavori, 
abbiano i principi " e "' arIc comunicati alla scuola d' Egina , 
ed a tutta la Grecia clic in appresso gli adottò. E forse 
quelle colonie italiche quelle arti imparate avevano dagli Etru- 
schi , giacché allo stile etrusco ,' più -che ad altro, si acco-' 
stano ì lavori, che si dicono dì stile eginctico, il quale per 
le su ecen nate osserva? ioni , anziché eginetico , dire potrebbesi 
italico , siccome praticato dalle più antiche colonie greche 
d'Italia, che all'Italia da prima, e quindi alla Grecia stessa 
lo comunicarono. 

EGIZIO. Lo stile egizio lia un carattere tutto- proprio t 
che lo distìngue da quello delle altre nazioni, il che ha fatto- 
credere che presso quel popolo nate fossero le belle arti , 
come forse nacquero presso altri popoli dal gusto di abbellire 
i lavori meccanici. Le sculture egizie non si distinguono mai 
per bellezza di forme ; le gambe non sono separate, il viso 
è sempre allungato , i lineamenti sono poco prominenti ; le 
donne sono strette ne' fianchi , e larghe eccessivamente nel 
petto ; d' ordinario si vede nelle figure! 1 aspetto della tristezza t 
forse abituale di quel popolo, che non conosceva la musica, 
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né la ginnastica , né gli altri trattenimenti dei Greci. Con- 
tuttocio gì! egizj artisti avrebbero potuto eseguire opere molto 
migliori , giacché si trovano figure di animali , da essi otti- 
mamente lavorate, e solo sembrano non avere mai ricercato i 
migliori modelli nella figura umana. Si attribuisce questo ai 
loro isolamento dalle altre nazioni , alla loro origine, forse 
etiopica , che V alney ha creduto di vedere nella testa della 
grande Sfinge ; alloro attaccamento scrupoloso alle antiche 
costumanze , e più ancora al loro culto religioso ed agli og- 

Setti di quel culto. Rello stile egizio prrò si distinguono da 
cani, come da Winckelmann , tre, da altri cinque periodi, 
dei quali solo il primo potrebbe dirsi veramente dell 7 arte 
egizia , giaecliè eli altri sì riferiscono alle epoche del dominio 
persiano , macedonico , greco e romano. L' ultimo , comin- 
ciato solo sotto Adriano, non presenta che uno stile di 
imitazione. Dello stile egizio nelle diverse arti si é parlato 
nella Introduzione. 

ELEGANZA. Questa risulta un complesso di grazioso 
e di hello , allorché la grazia è in perfetto accordo coi sen- 
timenti morali , ed il bello trovasi nella giusta relazione delle 
parti fra di loro e col tutto. L' eleganza non consiste negli 
ornamenti inutili, ne' profili, o ne' contorni affettati'; consiste 
in una convenienza di forme e di espressioni , ed in un per- 
fetto accordo di queste col carattere dell 1 opera. Il Mengs la 
faceva consistere nella varietà delle linee curve e degli angoli , 
la quale costituisce h flessibilità di un contorno ondeggiante. 
— L' eleganza può trovarsi talvolta anche in una specie di 
negligenza usurale , noa affettata , e prodotta da non viziosa 
facilità. 

ELEOTEWO. Camera nei bagni antichi, nella quale si 
conservavano gli olj ed i profumi ; fors' anche si ugnevano 
gli atleti. 

ELETTRO. Nome dato dagli antichi al succino , ed anche 
ad una lega metallica , ad una specie di oro basso. V- 
SUCCINO. 

ELEVAZIONE. V. ALZATO. 

ELEZIONE. Vocabolo dei pittori , che appartiene alla io- 
pernione, nella quale si fa gran conto della buona eiezione 
dell' attitudine delle figure , del modo di vestirle , della situa- 
zione , del componimento tutto , della storia , del momento 
dell' azione , ed anche dell' aria delle teste. Alcune pitture , 
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ben lavorate da ottimi maestri , non riescono ni belle ni di- 
lettevoli , perchè è stalo da essi srelto il punto meno bello 
e meno proporzionalo alla cosa rappresentata. Jion si pud scc- 

" ELIACO " Quello ebe ha relazione col sole. Quindi eliaci '--l; / 
furono nominati varj antichi bassirilievi. 

ELICI. Volute minori del capitello corintio. Chiamami •(_.■(<' 
ancora con tal nome gli steli di cllcra attorcigliati. Dal Ga- 
lileo e dal Vivimi, quella curva che s'avvolge spiralracnle 
intorno ad un cilindro, dicesi elica. ■— Elici dicevansì pure — — 
presso i Romani i grandi condotti delle acque. 

ELI0CAM1N0. Camera delle case romane esposta al sole, 
perchè fosse da quello riscaldata. 

ELIOTROPIO. Nome dato dai Greci agli orologi solari. 
Alcuni se ne veggono sugli antichi monumenti. 

ELISI ( CAMPI ). Luogo tranquillo ed ameno , soggiorno 
delle anime virtuose. Bella idea per l 1 ornamento di un giardino , 
della quale gl'Inglesi hanno spesso approfittato. Spazio vasto, 
silenzioso; un ruscello o più ruscelli, alberi rari, belle ve- 
dute in lontananza, qualche tempietto, statue , busti e cose 

EMATITE. Ossido di ferro rosso o nero, che trovasi in ,< , . 
motte miniere di quel metallo. Gli antichi , c specialmente gli 
Eeizj , ne fecero picciolc statuette , ed anche incisioni, o inta- 
gli in incavo, specialmente di quelli die detti sono alraxas , 
o pietre abrassee. Della ematite rossa si fa il cosi detto lapis 
rosso , d' onde il nome generico di matita alle diverse sorte, 
di lapis. V. MATITA. 

EMBLEMI. Figure simboliche, accompagnate ordinariamente \ i 
da qualche motto. Spesso se ne fa uso nella pittura. — Sono 
ben noti gli emblemi di Alcialo. — Alcuni opinano che 
1' emblema differisca dall' impresa solo perchè in quello s* 
ammettono i corpi umani. 

EMBRICI. Lastre , piuttosto che tegole di terra cotta , 
della lunghezza di due terzi di braccio , colle quali si cuo- 
prono gli cdifizj. Hanno essi da ogni lato un risalto o una 
pirciola sponda, la quale appunto sulla commettitura dall' uno 
coli' altro si copre con alcune lastre . pure di terra cotta , 
torte a doccia , che diconsi tegole , o tegolini. Sodo gli em- 
brici da un capo un poco più stretti, dall'altro un poco più 
larghi, onde possano essere sottoposti V uno all' altro , e dare 
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scolo all' acqua piovana, i— In alcun luogo , come in Lom- 
bardia , si sono abbandonati gli embrici , c si fa uso delle 
sole tegole pei' le coperture dei tetti. ■ ■ * , 

EMICICLI. Macelline teatrali degli antichi , forse equiva- 
lenti ai laterali delle nostre scene. — Sedili dei Romani , il 
di cui dorso formava un semicircolo. " n '- 

EMIDII'LOIPE. Picciolo manto delle femmine greche. Ve- 
dasi talvolta sulle Vittorie. 
,', EMINENZA: Terreno elevato al di sopra del livello ordi- 
nario della pianura. Se ne fanno di artificiali ; ma queste 
debbono essere ornate d' alberi in maniera pittoresca , ed of- 
ferire una bella vista. 

EMIOLIA. Scsquialtcra. Spetie di proporzione, accennata 
dal ' Varchi ne' fnuochi^deHa pittura. 

EMISSARIO. Canale che serve a scaricare le acque di un 
lago. 1 Romani ne fecero alcuni maravigliosi. Ancora si am- 
mira l' architettura dì quello del lago di Albano; 
. . . -, . EMULAZIONE. Gara virtupsa che porla alla gloria. L'arte 
languisce senza questo stimolo di superare i più eccellenti 
artefici. Le gare tra Zeusi e Parnasio , tra Michelangelo 
e Raffaello , contribuirono maravigliosamente in diverse epoche 
ai progressi della pittura. Nacque t' emulazione "anche tra i 
due Carrocci, ^gostì/to ed Annibah , ma' sgraziatamente 
degenerò in rivalità' , in gelosia , in invidia. 

ENCAUSTO. Maniera di dipignere usata dai Greci colla 
cera , che si applicava per mezzo del fiioco. Se ri' è parlato 
nel capo V del lib. IH della Introduzione. Molto è slato 
scritto su quell'arte, in Francia pri nei dal inente dal Caylus, 
1 — in Italia dai'iJe^fWrto ,■ il cav, Zorgna ha tentato di ripristi- 
narla ; i fratelli Gerii hanno eseguito alcun saggio di lavori 
in questo genere nella villa di Desiti. 
WjO ' ENCICLEMA. Negli antichi teatri la scena non rappre- 
sentava mai una camera , o un luogo chiuso. Siccome però 
]' azione non sèmpre aveva luogo in un campo ,' o in una 
piazza, compariva una macchina ti un palco portalo su quattro 
ruote,, ove trovavasi qualche sedile, e questo rappresentava j 
l'internò di un edilizio, o dicevasi. enciclcma. Diccvasi 
exostra , allorché la macchina era mossa non da ruote , ma 
da curri, o cilindri. 

ESTASI. Rigonfiamento del fusto della colonna clic forma 
«uà linea curva dolcissima. 
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ENTUSIASMO dicesi nelle belle arti una viva iraprcssìoue 
eccitata dalla bellezza, che infiamma l'artista a rivedere di 
continuo le produzioni più perfette , e lo accende di zelo di 
imitare la bella natura. L : entusiasmo 'é 1' espressione infal- 
libile dell'ingegno e del sentimento. Esso è un dono della 
natura , ma spesso scema coli'' età. L' uomo clie sente il vero 
entusiasmo, Si esprime con chiarezza e'd' in una maniera 
sempre nuova ; il talso entusiasta si Vìpetc ! ed è 1 oscuro. I 
falsii entusiasmi , dice il 'Milizia , sono nociyi alle arti più 
ancora della indifferenza e della freddezza. '' • ■"■ 
EPICICLO. Cerchio posto sopra altro ecrchioi 
EPIGRAFE, inscrizione, :più sovente apposta ad un edilìzio. 
E PI SCENIC Palco, o piano superiore ncll' antica scena, che 
ne aveva fino a tre. ' ■ ' - ■ '•• ' ■ 

EPISODIO. Azione straniera unita alla principale , tanto di 
un quadro, quanto di un poema. Questa 1 àébh' essere tanto 
legata all'azione principale , ' clie concorra : In alcun mudo 
ali' assunto. ' ... , 

EPISTILIO. Sinonimo dell' architrave. Esso è quello che, 

^EPirAFlO. Inscrizione sepolcrale. In arclmcttura diecsi 
talvolta un' opera di scultura 'in cui entrano emblemi o al- 
legorie; e che si collora contro"un muro , in mudo^da potersi 

EPOCHE. H'ìnckelmam «e ha stabilito SI primo nella 
storia ile 11 5 arte. Ma sono tutte certe ? Meglio-forse' direbbcisi 
periodi. •' ' «-»•».■. >s. . 

EPOMIDE. Specie di diploide , o manto córto , diviso in 
due parti , che le femmine- greche 'portavano svgli omeri. 

EQUESTRE (STATUA.) Una 'delle opere più 'importanti 
e più dillicili della scultura , tanto per 1' oggetto che quello 
è di perpetuare la memoria delle persone più celebri , quanto 
per la grandezza che d' ordinario è colossale. Non ci riman- 
gono se non' pochissime statue, equestri antiche', e queste 
sono del -tempo' della decadenza deH''artc. -Fra le moderne si 
cita con onore quella di Pietro il Grande del sig. Faleonet, 
già altrove menzionata: • ' '■' '■■ 

EQUIANGOLO. Di angeli uguali. Il Vinoni parlò dei 
parallelogrammi equiangoli. ' "• " ' ,v "ì 

EQ01CKUKI-: diesi il triangolo che ha due lati eguali. 

EQUILATERO. Che ha lati eguali. 
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ERMATENEA. Erma sostenente due teste accollate, cosi 
detta farse , perchè le prime portavano le teste di Mercurio 
e di Minerva , detta anelic Atene. 

ERMERACLE. Erma sostenente la testa di Ercole. Cosi 
Ermerote quella portante le teste dì Mercurio e A' Amore. 

ERMAFRODITI. Bellissime statue ce ne rimangono , per- 
che eli antichi si sono studiati di riunire in esse le bellezze 
dei due sessi. Il seno è d' ordinario femminile , gli organi 
del sesso sono maschili ; la struttura del corpo ed il volto 
sono più da donna che da uomo. Sebbene un sesso sia sem- 
pre nella natura ben determinato , a torto si attribuisce tut- 
tavia la creazione degli ermafroditi alla sola fìrrzionc , alla 
sola immaginazione dei Greci. Quegli esseri mostruosi ecci- 
tavano forse più vivamente la libidine, ed infiammarono 
l' immaginazione defili artisti che nobilmente lì rappresen- 
tarono. Un Tedesco ha scritto un volume in t\ 0 dei cornuti e 
degli ermafroditi f un Trattato degli ermafroditi è pure 
stato stampato a Parigi , ed in esso molti esempi si riferiscono 
dì queste aberrazioni della natura. 

EROI. Più che uomini , dice il Milizia. Sieno Anlinoi nella 
loro gioventù , nella virilità inferiori, solo a Giove , maestosi 
nella vecchiaja senza alcun segno di decrepitezza. Portamento 
semplice senza affettazione , statura alta , Irsla piccola , espres- 
sione senza alterazione ; collera , se fa d' uopo , senza furore. 
L' eroico è al di sopra dell' umano. 

EROICO. Quello che ha relazione agli eroi. Eroici sono i 
tempi anteriori alla presa di Troja ; eroico è il genere che 
rappresenta le azioni degli uomini di quc : tempi ; eroico 
quindi dicesi uno stile , nel quale a torto Millin vorrebbe 
far entrare mollo dell' ideale , eroico il vestimento , 1' atteg- 
giamento , ecc. 

ERUDIZIONE. Riunione di cognizioni scientifiche e let- 
terarie , principalmente istoriche e mitologiche , necessarie agli 
artisti , e che loro riescono di grandissimo ornamento II cav. 
Bossi ha trattato in un particolare discorso della erudizione 
desìi artisti. Milano c Padova, 1812, in 8.° 

ESAGERAZIONE. Si usa questo vocabolo nelle arti , al- 
lorché le parti prominenti, 0 che portano all'esterno, come 
i muscoli , sono troppo risentite nelle statue , nei bastici- 
lievi , ecc. . ed allorché il tono de' colori è, troppo caricalo , 
tónto nei ciliari , quanto nelle ombre. La esagerazione i 
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sempre ^i/iosa nelle forate, ncll" espressionf , nei moiìmciiti , 
iic^h i l. di iNiilla dee l'uinpanrc esagerato dal suo vero 

prominenti . fjitc a bello studio , pcrclic delibimi) ledersi ni 
elevato , • ni > m i i per <st>mpio di una cupola. 

ISAGONO. Figura piana rettilinea di sei lah e sei angoli 
Dall'onere questi eguali, o ineguali , nasce 1' esagono rego- 
late . o invgolare. . 

ESASTILO. Tempio, la di cui facciala principale era or- 
nata di sei colonne 

ESECUZIONE. Dicesi la parte puramente meccanica dell'ar- 
ti* . rolla quale si manda i l dfelto il pensiero, » il disegno. 
Si danno tuttavia delle bellezze di esecuzione , clic servono 
a fissare I' occhio dello spettatore sugli oggetti die debbono 
interessarlo. Dicesi quindi un quadro , un disegno di bèlla 
o dL. felice esecuzione. . 

ESEMPLARE. Diccsi .di cosa eccellente nel suo genera , 
proposta alla, imitazione. Quindi i greci' esemplari tanto pre- 
ziosi per gli artisti. Dicesi anche esemplare nel linguaggio 
dell'arte P idea , il modello, e talvolta la copia', '[ 

ESERGO. Parte della medaglia al di sotto .del tipo, nella 
quale si pone una iscrizióne , che cammina in linea retta , 
ed in piedi , non coi caratteri rovesciati all'intorno della 
medaglia, come avviene .delle leggende, i ' i . 
. ESOMIDE (Exoniis). Tunica usata dai Greci, bianca, 
senza ornamenti e munita di una sola manica. 

ESPERIENZA. Conoscimento pratico di cose e- di metodi 
particolari , acquistato mediante l' uso, Nulla di. più necessario 
agli artisti. . :i . . . 

ESPOSIZIONE. MoJo s in . cui debb' essere collocato un 
quadro, o altra opera dell'arte, perchè si trovi in un giusto 
punto di veduta e nel suo lumei Se. l'opera non è ben situata , 
per quanto bella essa sia , non produce elmetto. — Diccsi 
anche esposizione quella, clic si fa .delle .opere al giudizio 
del pubblico , e che mantiene la emulazione degli artisti. 
Il Militia vorrebbe clic in tutte queste esposizioni si mettesse 
accanto alle nuove produzioni qualche capo d'onera de' grandi 
maestri, per .esempio, qualche quadro di Raffaello, qualche 
disegno di Palladio , ecc. -. • 

ESPRESSIONE. Nel linguaggio delle arti questo vocabolo 
si riferisci ..alle idee prodotte uell' animo per mèzzo di alcuni 



ES5 , ETR 107 
segni, e dice» espressione ora il segno causa della idea, ora 
V idea stessa effetto del seguo. SÌ dice che un disegnatore 
lia forza nella espressione , allorché le sue figure sembrano 
vìve e dotale di sentimento e di facoltà di i pensare; allorché 
acconciamente si esprimono le ■diverse passioni. 11 Baldinueei 
dice che con questo mezzo l'ottimo 'pittore ne" volti, moti e 
gesti delle figure sa l'are apparire, man ìfeslo mente gli alleiti 
d' ira , dolore , mestizia , amore , allegrezza , .vergogna , ed 
altri somiglianti , e Eoggiugne che maraviglisi furono in 
questa facoltà Raffaello e Michelangelo , giacché in essi 
camminarono sempre di un medesimo passo la futza dell' e- 
spressìone ( non òt\V apprensione , come malamente si è 
stampato nella edizione milanese de' Classici Italiani), la no- 
biltà de' concetti e delle idee e la perizia della mano. Leo- 
nardo ha benissimo ■ spiegato la teoria della espressione in 
varj capi del suo Trattato della pittura. 'Della espressione si 
è parlato ne! § IX del Ragionamento sulle arti elei disegna , 
premesso a quest'operai. • - . r ) ' 

ESSICCATIVO-, o seccativo. Questo nome si dà a quegli 
olj che maggiormente convengono ai pittori , perchè più pron- 
tamente in confronto di altri si seccano. 

ESTETICA.- Propriamente scienza delle sensazioni. Orasi 
è applicato questa nome alla Filosofìa dette ielle arti , o 
alla scienza di derivare dalla natura det gusto la teoria ge- 
nerale e le regole delle arti del disegno, SÌ è tentato per 
lai modo di fondare la teoria delle anti; sopra principi gene- 
rali , e di dedurre da questi la giustezza delle regole. Questa 
scienza- ha farlo grandi progressi nella Germania. Sulzer , 
Saumgartèn , Lessine, sono grandi estetici. 

ESTINGUERE dicesi in pittura; lo indebolire , o V addol- 
cire i grandi chiarì con digradaEÌone insensibile. 

ESTREMITÀ 1 diconsi nella pittura la testa, i piedi e le 
mani. Queste parli sono organi di espressione , i quali, bene 
accordati tra di' loro, contribuiscono a- caratterizzare le fi-, 
gure. Debbono dunque essere lavorate con maggiore esattezza . 
« precisione che le altre ; e spesio si giudica de' talenti di f 
un disegnatore dal modo in cui le estremità sono trattate. 1 
I Greci , allorché facevano, ne' tempi più antichi statue di 
legno, lavoravano le estremità in pietrai; quindi le statue / 
dette aerolite* i -- . - i.i rr. 

Vi" ETRUSCO; Dello stile etrusco nelle arti diverse si e trat- ,. 

V- ■ r'^ W# \< . } > ' 
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Mio Tirila introil uzione. Osservano opportunamente alcuni 
scrittori clic lo stile etrusco dee ben distinguersi dalle operi; 
degli artisti etruschi , i quali alcuna volta deviarono da quello 
stile medesimo. L'antico toscano, secondo Stratone si ac- 
costava all' esilio ed allo stile greco più antico. Potrebbe 
dirsi che gli Etruschi alcuna rosa appresero dagli Egizj , ed 
uno siile proprio formarono, che poi ai Greci d Italia comu- 
nicarono, su di che può vedersi ciò che si i notato all'ar- 
ticolo EGINETICO. Tre periodi distinguonsi comunemente 
nello stile etrusco, il primo dell' Etruria libera ed indepen- 
dentc , il secondo della Etruria soggetta ai Romani , il ter/o 
dell' epoca in cui la Grecia fu unita a Roma , ed a Roma 
concorsero i greci artisti. Il vero stile etrusco , alquanto 
seero , austero nelle forme , ed avvicinantesi alcun poro all' e- 
gizio , non appartiene che al primo periodo. Difficile perù 
riesce il fare un'esatta separazione tra i lavori etruschi delle 
diverse età. Questa impresa e stata tentata invano da Tfcyne. 

ETRUSCHI (VASI). Vasi di terra cotta, dipinti c sovente 
istoriati , che certamente si fabbrirarono ncll' antica Etruria , 
special me u le ad Arezzo ed a Volterra , ove molti se ne sono 
trovati e se ne trovano tuttora , ma che ora si vogliono no- 
' minare greci , italo-greci, o campani , e che il sig. Quatrcmcrc 
de Qiiincy , affine di troncare le quistioni sul nome e sulla 
origine , appellare voleva Cerantografici. Egli è vero che la 
maggior parte di que' vasi è stata scoperta nella Campania , 
c generalmente nella Magna Grecia e nella Sicilia ; ma non 
si A abbastanza osservato che gli Etruschi nella Campania 
ebbero lungamente dominio , e che forse da essi passò quest' arie 
preziosa agli Italo-Greci , ai Sìculi ed anche ai Greci mede- 
simi , trovati essendosi di que' vasi da Hawkins e da Dod- 
well ne' sepolcri di Atene. Sono que' vasi di diverse figu- 
re , sovente elegantissime , talvolta ancora stravaganti ; di 
tutte le grandezze , alcuni neri senza alcuna pittura , altri 
rossicci , o giallastri , altri dipinti con varie foggio di orna- 
menti , di teste e di figure , alle quali sono anche talvolta 
aggiunti i nomi delle divinità e degli eroi rappresentati. 
Alcune di queste pitture sono di color rosso , mescolato talvolta 
di bianco su di un fondo nero , o nerastro , altre hanno le 
figure in nero su di un fondo rossiccio, o giallognolo; ed 
in alcuni vasi si veggono i contorni delineati con istromento 
tagliente , come si' opera nello sgraffilo. L' essersi sempre* 
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trovali quo' vasi nelle tombe , ed anche in gran numero nel 
medesimo sepolcro , ha fatto credere che essi non servissero 
giammai ad uso domestico , ma dovessero piuttosto i-oiisidiTarsi 
come vasi saeri , clic forse sì consegnavano agli iniziati nei 
misterj di Bacco e di Cerere , e con essi si seppellivano ; a 

3 uè' misterj o a quelle divinità riferendosi una gran parte 
elle rappresentazioni die que' vasi adornano. Que vasi sono 
però sommamente pregevoli per le loro forme , il più delle 
volte graziose ed eleganti , per i modelli gentili che fornir 
possono in questo genere agli artisti , per il soccorso gran- 
dissimo che prestano alla erudizione , per i disegni clic alcuni 
presentano , arditi al tempo stesso e corretti , per una idea 
di nobile semplicità che annunzia lo stile de' primi artisti 
etruschi , o italo-greci , forse il vero stile eeinctico , colti- 
vata da prima in Italia; per le belle forme Jdlc vestì, delle 
sedie , dei vasi , di vane altre masserìzie che forse altrove 
difficilmente si troverebbero con tanto carattere di genuinità; 
finalmente per la sicura indicazione eh' essi olirono del modo 
in cui r istaurare si debbano molte statue e molti bassorilievi 
che si trovano analoghi agli argomenti rappresentati in quei 
vasi. Molto si è scritto sul modo in cui que' vasi si dipin- 
gevano ; è assai probabile che si applicasse sul vaso un ri- 
taglio di una materia pieghevole , come sarebbe la nostra 
carta , e die si coprisse di vernice il rimanente del vaco. I 
contorni delle figure restavano per tal modo delineati nell'ar- 
gilla che conservava il suo colore naturale , ed il pittore 
non aveva al più che ad aggiugnere in alcuna parte qualche 
tocco leggiero per indicare 1 lineamenti più minuti, o qualche 
ombra nelle piegature. Ne a questa congettura si oppone 
1' osservazione già accennata di sopra , che in alcuni vasi si 
veggono i contorni delineati con un islromento tagliente ; 
non escludendo questa pratica che forse adoperavasi solo al- 
lorché la creta era molle, il metodo precedentemente indicato, 
che forse si usava ne' vasi già formati e ben secchi. IL sig. JUayer 
pretende che ì vasi di Fola , tutti neri , o con figure dipinte 
sui fondo nero , di lavoro più elegante degli altri , e coperti 
di una vernice più bella e più fina , ma annunziami uno 
siile più negligente nelle forme c nelle figure , sieno di una 
data più recente in confronto degli altri. Belle collezioni di 
oue' vasi sono state pubblicate dal Dempstero, dal Cori, dal 
Posteri , dal Cayltu , e più considerabili sono le due di 



rio EUR , EXO 

Hamilton, la prima illustrata dal sig. ■ à , jffancan>iUe, la se- 
conda dai sigg. Tisckbein ed Italiasky, e quella più recente 
dei vasi che si conservano alla Malmaison, 

EURIPO. Canale d' acqua' artificialmente costrutto , che 
talvolta circonda un -edilizio. ■ , 

EURITMIA. Bell' ordine , bella proporzione. Si applica al-, 
tresì questo nome alia corrispondenza uniforme di parti e di 
ornamenti simili tanta da un lato, quanto dall' altro, dispo- 
sizione che piace all' occhio', perche subito discopre tutta 
l'insieme dell'oggetto) 

EUSTILO. Nomo dato dagli antichi ad una maniera dì 
hen disporre le colonne. Gl' intercoloi.nj erano in questo di 
due diametri ed un quarto. > < i 

EXEDRA. Grande sala che gli antichi Romani facevano 
nella palestra, onde servisse di adunanza e di luogo di disputa 
ai filosofi. Da Vitrwio si raccoglie clic aperta iossc . quasi 
a guisa di portico , perche vi penetravano i raggi dei sole e 
della luna, 

EXOSTRA. V. ENCICLEMA. 
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JT AIÌBTìICA. Il fabbricare * la rosa fatili ii nla. Ditesi in 
pittura qualunque costruzione che si rappresenta in un qua- 
dro , o in un disegilo. Sembra che la pittura preferisca le 
mine , c questo avviene perchè una fabbrica rrgolare non 
olire che uniformità, ed il pittore cerca ■varietà. — Varie 
& fabbricare è quella di eseguire ogni sorta di edifiaj ,"C 
di mettere in opera i differenti materiali convenienti alla loro 
cosi radon e : si distingue quindi dalla architettura , legata a 
certe forme, ed è forse molto più antica. Varia quest'Urte 
sechilo i diversi materiali che si adoperano; da prima si 
impiegò il legno, poi si ebbe ricorso allepiclre , e .quindi' 
si fecero ì mattoni, rotti prima al sole, poi tulle fumaci.: 
La scoperta della calce che si sostituì al bitume, impiegato 
dagli Assirj , portò un' aggiunta essenziale all' arto di fabbri- 1 
rare. Piteli ultimi secoli Oell' impero romano non si impiega- 
rono che frammenti di edifizj antichi. Si cominci* solo forse, 
ne' tempi barbari a formare le ossature delle fabbriche di 
pietre tagliate, o riquadrate ed. a riempiere quelle ossature' 
di pietrame ron malta , il che riunì la solidità alla crono- 
mia. — IJ architetto , oltre la sua propria , dee ben cono- 
scere anche l' arte dì fabbricare. ■■: i ■ -, 

FACCETTA , d 1 onde pei- abuso comune si è derivato/nc- 
tcltarc , dicesi di gemma o d'altro , la di oui superfìcie sia 
composi a di fame e piani diversi. ■ : 

FACCIA. Nell'arte del disegno 1 questo nome serve ad espri- 
mere, o dinotare non solo la parte anteriore dell'uomo dalla 
snmiaità della fronte all' estremità del mento , ma anche una 
dimensione, come un modulo nell'architettura. Meli' uomo ben 
fatto e ben proporzionato si contiene presso a poco dieci volle 
la lunghezza della di lui faccia; e quindi si dice un corpo 
di maggiore o minor numero di /accie. ' : 

FACCIATA. Fronte aspetto , primo aspetto esterno (tónti 
edilìzio considerabile che si vede in un solo colpo d'orrhio, 
o parte degli edifizj ,* dove per Io pili è V entrala. 11 Milizia 
dire che questa è agli edifizj ciò che i la fisonomia egli •ito- 
nini, ha facciata dee far conosrerc all'istante la natura ed 
il carattere dell' edifizio ; dee indicare colla proporzione , 
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colla euritmia , cogli ornamenti , la distribuzione interi vi , 
V indole , b destinazione delle diverse fabbriche. Una fac- 
ciata dì un tempio non conviene ad un arsenale , ad un tea- 
tro , ad un palazzo. Blondel Ita trattato specialmente della 
decorazione , o sià degli ornamenti delle facciate. Palladio 
ha esposto molti disegni vaghissimi di facciate . da esso in 

E arte eseguite. — Dicesi ancora facciata il lato , o muro 
iterale di alcuno edilìzio. 

FACILITA'. Prontezza ed agevolezza noli' operare. Nelle arti 
è una conseguenza deHe disposizioni naturali ; non è un risulta- 
mento del solo studio dell' arti medesime. Facile diecsi talvolta 
la maniera di condurre il pennello, lo scalpello, il bulino, e 
quindi facile anche il pennello o il bulino medesimo. L'ar- 
tista ingegnoso distribuisce i suoi colori con una sorta di 
leggerezza e di spirito , e questo dicesi facilità. Si dà anche 
una facilità di composizione , ed altra se ne dà di esecu- 
zione. Qucst' ultima, diretta dalla riflessione, conduce alla 
perfezione de' lavori. La facilità produce alcune grazie tutte- 
particolari, e contribuisce talvolta all'eleganza. Contraria alla 
facilità i la stentatezza. 

FALANGI dicevansi anticamente , secondo Vitruvio , i 
curri che servivano al trasporto di moli assai pesanti. 
V- CURRI. 

FALDISTORIO. Sedia mobile dignitosa , forse fatta ad 
imitazione delle antiche sedie curuli , ornate d' avorio , che 
si portavano ne' tribunali , nelle assemblee, nelle piazze, ecc- 
Si usa ora solo per le funzioni vescovili. 

FALSO dicesi nelle arti quello che sì rappresenta come 
esistente e non Io è. Dicesi anche falso un disegno , in cui 
nella grandezza, o nelle proporzioni, o nelle forme degli 
oggetti , trovasi alcuna cosa contraria alle idee che se ne 
hanno. Grandissimo difetto è questo nella pittura. — Ditesi 
pure falso un lume fosco ed obliquo che dà agli oggetti un 
colore che non è il loro naturale. — 11 nome di falsa si 
usurpa spesso in architettura per fìnto; quindi falso attico, 
porta falsa , ecc. 

FANALE. V. FARO. 

FANTASIA dicesi per lo più V immaginazione abbandonata 
a sé stessa. Tale è quella indicata da Orazio, di una cervice 
di cavallo imposta al teschio di un uomo. Tuttavia si piglia 
alcuna volta anche in senso favorevole nelle arti il nome di 
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fantasìa. Le fantasie dei pittori sodo spesso pregiate , se si 
trovano ingegnose; tale è quella, per esempio, di un Cupido 
che sbuccia dal calice, di un fiore. Per fare cose fantastiche 
eie piacciano , conviene studiare ben bene le cose naturali. 
— Altre volte dicevasi fare di fantasia l' operare di propria 
invenzione senza punto ricavare dal naturale , o da altro di- 
segno o modello. Baldinucci. 

FANTASTICO. Stravagante , piuttosto che finto ; immagi- 
nato , non vero , come altri dissero. 

FANTOCCIO. Figura mal fatta. Il della Casa dice che 
Michelagnalo dipinse anch' egli da principio de' fantocci 

FAR CORPO. Parlandosi di mi iraglic , vale gonfiare ed 
uscire della loro dirittura. 

FAR DI TERRA dicesi' in Toscana il modellare , cioè il 
fare figure o altro di belletta , cioè creta non renosa. Le 
fanno i principianti per istudio , i maestri per prima fatica. 

FARINA. Pittura di una bianchezza non naturale. Farinoso 
dicesi un quadro con carni troppo bianche , o con ombre 
grigie. — Farinosa dicesi nella scultura una figura di cera , 
che non esce netta dalla forma , nella quale è stata gettata. 

FARO- Torre ne' porti di mare , nella quale si accende il 
lume per comodo de naviganti. Gli architetti antichi c mo- 
derni si sono distinti in questo genere di edifizj. La lanterna 
di Genova è un bel faro. Uno se n' è costrutto a l'ivano 
nell'Istria, che si è illuminalo col gaz tratto dal carbone fos- 
sile di quella provincia. 

FAR PRESA. Dicesi della calcina, del gesso, dello stuc- 
co, della colla e di altre materie, che si rappigliano, si ras- 
sodano e si consolidano, dopo che sono state adoperate liquide. 

FASCE, Membra dell' architrave. La fascia è un membro 
piano , il quale ha poca larghezza e pochissimo aggetto. Oltre 
gli architravi, si collocano fasce negli stipiti defie finestre, 
porte , ecc. 

FASCI. Insegne o distintivi della dignità consolare e di 
altri magistrati romani. Fascio di verghe, portato dai littori, 
ai quali in epoca posteriore si aggiunse una scure. Veggonsi 



FASTIGIO. Cima, sommità, corona di un edilizio. Dagli 
antichi non applicavasì se non ai terapj. A Cesare fu per- 
messo la prima volta in Roma di avere un fastigio sulla 
sua casa. 
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FATTEZZA. Forma , figura, fazione delle membra. Da questa 
risulta la varietà dei lumi primarj , o secondarj , riflessi , o 
rifatti , come pure delle ombre e mezze ombre , e degli 
sbattimenti. 

FAUCI. Nome dato dai Romani all' ingresso della casa. 
Era questo la prima parte dell'atrio. 

FAVORE. Si va ripetendo che le arti hanno bisogno di 
favore. Si può ancora dubitare se a maggiore onore salissero , 
allorché ottennero maggiore favore. Non sono i titoli , Ì di- 
stintivi che incoraggiano gli artisti. Questi non debbono es- 
sere né cortegiani , nò titolati. Il favore che si può accor- 
dare alle arti , è un' onesta libertà ; l' incoraggiamento agli 
artisti si dà col procurare loro opere grandiose , mezzi di 
dìstìnggorsi , motivi di emulazione. Ma se non si fanno grandi 
opere puhbliche , monumenti, archi, mausolei, se non sì 
dipingono palazzi , se si preferisce il vano ornamento di uno 
specchio o d'una tappezzeria, se si fanno statue di legno, o 
di gesso , che giova 1 educare tanti giovani nello studio delle 
belle arti ? Un favore segnalato è quello dei governi illu- 
minati e generosi , che spediscono e mantengono alunni a 
Roma , dove i monumenti parlano e insegnano meglio che i 
maestri. Si formino pure gli artisti ; le opere verranno in 
appresso , se si vorrà favorire le arti da dovvero. 

FAZIONE. Statura , effigie , fattezze , cera , aria , forma. 
Cosi la Crusca ; ma sgraziatamente gli esempi addotti non 
confermano ijuella idea , e da uno in fuori sono tutti riferi- 
bili ad unione , setta , o partito , anziché ad oggetto relativo 
alle arti. 

FECONDITÀ'. Dicesi delle idee c delle opere che si ge- 
nerano o si producono abbondevolmente. La fecondità delle 
idee si acquista colla assiduità allo studio ed al lavoro-; ma 
chi è fecondo di idee, non lo è d'ordinario dì opere, perche 
gli artisti savj non ne fecero alcuna senza ponderarne atten- 
tamente il suggetto. 

FEDELTÀ*. Verità d' imitazione relativa all' intenzione 
dell'artista, e subordinata ai mezzi dell'arte. Allineili l' artista 
sia fedele , non è necessario eh' egli si studii di imitare mi- 
nutamente le più piccole parti , ma bensì eh' egli cerchi di 
richiamare e di produrre le principali sensazioni , i principali 
effetti, le forme pili caratteristiche. La fedeltà scrupolosa è 
più lodevole in quegli oggetti che non sono suscettibili di 
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aitane e di espressione sentimentale; perchè allora tutto con- 



negl' insetti e ne' loro lavori , ecc. La fedeltà nei generi più 
«levati, più nobili, dee avere relazione alla storia, alle con- 
venienze , alle epoche , ai costumi ed anche ad alcune con- 
venzioni, o osservanze convenzionali. 

FEMMINE. Si osserva clic gli antichi , dare volendo alle 
femmine la bellezza maggiore di cui erano suscettibili , die- 
dero loro forme tondeggianti, c le fecero piuttosto pienotte; 
il che indica non tanto il loro gusto , o sia le loro idee par- 
ticolari della bellezza femminile, quanto ancora un certo di- 
stacco che fare volevano dalle forme muscolose e robuste de- 
gli uomini. I partigiani della chimera dell'ideale, Millin tra 
gli altri , convengono che nelle teste femminili 1* ideale non 
è punto riuscito. Raffaello , il Correggio , Guido , hanno* 
dipinto donne bellissime ; ma hanno dipinto donne , e non si 
sono perduti dietro !' ideale. 

FERCULO. Tavola portatile , sulla quale si arrecavano le 
vivande alla mensa , ed altre volte si portavano nei giuochi 
sacri ed in altre pompe solenni , le immagini degli Dei , 
oppure ne' trionfi rappresentazioni delle città, o delie for- 
tezze conquistate , trofei e cose simili. 

FERETRO. Specie di lettiga , nella quale si portavano i 
defunti alla sepoltura. Sopra lettighe consimili portavansi pure 
ne' trionfi i vasi d' oro e d' argento , le altre spoglie pre- 
ziose , le immagini dei re vinti , ecc. 

FERITOJA o balestriera. Stretta apertura fatta artificiosa- 
mente nelle muraglie di rocche , cittadelle , torri , ecc. , più 
larga di dentro e stretta di fuori , affine di poter ferire con 
minore pencolìi dì ricevere offesa, 

FERMEZZA dicesi in pittura l'opposlo dilla mollezza c 
della indecisione. Indeciso é sempre quegli che non ■ -■ ■* 
Farle, o non possiede se non la sola teoria; quegli che ac- 
coppia la teoria alla pratica, lavora con Jermezxa. Avvi una 
fermezza di testa per ordinare le cognizioni e le idee -, av. 
vene altra di roano , che I ordinario si perde colla vecchiezza. 

FERRATA. Lavoro fatto di ferri , disposto in guisa oppor- 
tuna per vietare l' ingresso per finestre o altro. La moderna 
architettura ha trovato il modo di nobilitare talvolta que' 
lavori , e di farli tener luogo di ornamenti. 



■siste nella esalta rappresentazione 
degli accidenti. Cosi avviene ne? fii 



le delle forme } del colore e 
fiori, ne' frutti j nelle piante, 
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FESTONI. Ornamenti di foglie , di fiori e di frutti , for- 
mati in ghirlande c sospesi dai due lati. Se ne fa uso nella 
pittura , nella scultura , negli stucchi ; e gli antichi ne fe- 
cero uso sobriamente nei fregi degli ordini dorico e corintio. 
— Il nome solo indica che quegli ornamenti destinati erano 
particolarmente in occasione dì feste per adornare le mura 
ed i vani degli archi. I più antichi ornamenti delle mura in 
occasione di solennità e di feste, furono infatti rami d'al- 
beri e ghirlande. 

FIAMMA. Ornamento di scultura imitante la fiamma pi- 
ramidale , che serve ad ornare alcuna volla i vasi e le co- 
lonne funerarie. 

FIANCHI degli edifizi e delle muraglie. Pareti laterali , 
o che formano gli angoli degli edifizj. — I Jìanchi delle ripe 
de' ponti sono le parti estreme che sostengono il pese degli 

FIBULA. Fibbia , fermaglio o bottone, ebe serviva a ri- 
tenere la clamide , il paludamento, la palla, la zona , o 
cintura , o altra parte dell' abito. Facevansi le fibule di di- 
verse forme e di diverse materie. Rarissime trovansi in oro, 
frequenti ìn bronzo. 

FIEREZZA dicesi in pittura 1' ardimento e 1' entusiasmo 
della composizione , il vigore del colorito , la fermezza c la 
maestria dei tratti. Talvolta si è espressa con questo nome 
la maniera risoluta , pronta ed ardita , colla quale sono di- 
pinti gli oggetti. Questa conviene alle azioni nobili , alle 
grandi espressioni , alle passioni eroiche. — FIEREZZA di- 
cesi ancora una maniera risentita, che fa risaltar molto i 
muscoli ; in questo senso si è detto fiero alcuna volta lo 
stile di Michelangelo. 

FIGURA. Limiti descritti da linee che fanno conoscere la 
forma dì un corpo. jNclle arti del disegno la parola figura 
viene specialmente applicata alla rappresentazione del corpo 
amano ; quindi dicesi un paese con figure o senza. Il bello 
della figura umana sì riconosce nel nudo ; ed egli è a questo 
studio che 1' artista dee principalmente applicarsi , e quindi 
studiare la notomia. Si imitano prima di tutto le forme di- 
verse del corpo : 3.° conviene imitarle in tutte le situazioni , -, 
le digradazioni e le combinazioni diverse prodotte dalla luce: 
3.° conviene nella figura esprimere 1' azione , il moto e le 
sensazioni. — Figura principale ditesi in un quadro quella 
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clic ne forma il suggello o I' argomento , come il protagonista 
io una composizione drammatica; le altre dicousi accessorie. 
— Il Baldinucci definisce la Jigura \a termini più generali , 
«forma, aspetto, sembianza, immagine; una certa qualità 
« intorno alla superficie del corpo , procedente da coneors» 
« di lineamenti ». Egli da altresì il nome di Jigura « a 
a impronta, o immagine di qualunque cosa scolpita o di- 
* pinta ». Figura tonda dicesi dagli scultori quella che è 
di tutto rilievo , le parti delta quale si possono vedere tutte 
finite, come si veggono nell'uomo, girandolo, attorno attorno. 

FIGURARE vale talvolta scolpire , o dipìgnerc , tare ap- 
parire figure, o anche descrivere, o dimostrare in figura. 

FILARI diconsi in Toscana gli strati , o i corsi di pietre, > - *j. 
che si formano di mano in mano , innalzando un edilizio. 

FILETTO. V. LISTELLO. 

FIL1CATE dicevansi le patere , o altri vasi , ornate di 't-1,0 
faglie di felce , come pampinate , se ornate con foglie di 
vite, efferate', a acantine , se con foglie d' acanto. 

FILOSOFI. Diconsi statue . o busti di filosofi . benché 
spesso non lo siano , quelle ciré sono coperte solo da un 
manto , e che hanno il petto scoperto. Questa foggia di ve- 
stire era al più quella dei Cinici , i quali nutrivano altresì 
lunghissima barba; affettazione che le migliori scuole sprezza- 
vano. Le statue di. varj filosofi sono interamente nude. 

FIMBRIE. Nome dato dagli antichi latini alle frangie, ap- -t^-O 
plicate talvolta alle tuniche , e forse usate anche dalle fem- 
mine greche , come appare da alcune pitture di Ercolano , 
sebbene il Winckelmann si mostri di contrario avviso. 

FINESTRA. Apertura nel muro di un edilìzio, perla ZZ 
qnale la luce passa nell' interno ; parte quindi essenziale di , , 
qualunque edilìzio , che serve al tempo stesso di decorazione 
all' esterno , allorché la distribuzione di queste aperture è 
fatta con ordine e simmetria. Debbono \c finestre essere poste 
in linea le une sulle altre, e tra esse dee trovarsi una rela- 
zione di proporzione , la quale dee accordarsi col carattere 
dì tutto r edilìzio. La larghezza delle più grandi finestre non 
debb' essere maggiore dì sei piedi , ni minore di quattro 
quella delle piccìoTe. Il pieno debb' essere in qualunque fabbrica 
assai più del voto; l'euritmia stabilisce le finestre ad eguali 
intervalli fra loro ; il buon gusto esige che sieno ornate eoa 
semplicità, e convenientemente al carattere dell' edifizio.— .Le 
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parti delle finestre sono le imposte, sii stipiti, i limitari e il 
davanzale. — Finestra sopra tetto dicesi V abbaino ; finestra 
invetriata la cbiusura de' vetri fatta ali' apertura delle fine- 
stre ; finestra impannata la chiusura di panno lino o di 
carta {/errata quella che è chiusa con ferri ; inginocchiata 
la finestra che ha i ferri non diritti a piomba, ma che fac- 
ciano corpo in fuori. 

FINESTRATO. Luogo ove sono le finestre , o ordine di 
finestre. 

FINEZZA. Bisultamento della squisitezza del gusto e della 
delicatezza del tatto. Diersi quindi fino un pensiero , un tono 
di colori f un tocco di pennello , un tratto , un passaggio 
dalla luce all'ombra, e si dà anche una finezza di linea- 
menti e di contorni; le quali espressioni tutte si riferiscono 
alla cura che l'artista ha impiegate nel suo lavoro , alla sua 
diligenza nell' eseguirlo. La finezza di esecuzione però sot- 
t entra alcuna volta alla forza ed alla energia, e conduce alla 
debolezza . al magro , al freddo , al languido ; ma i tratti finì 
di pennello , o di scalpello , sono d ! ordinario corretti , ed 
hanno un carattere di verità. 

FINGERE dicesi talvolta lo inventare, il ritrovare di fan- 
tasia , il comporre. Jìaldinucci. — Fingevasi , secondo la 
stesso autore, autiehità nel marmo con fuliggine colta in orina 
e aceto , o con cannella e garofani allo stesso modo cotti , 
tignendo con tale mistura il marmo nuovo , e questo face vasi 
anche adoperando colori a olio più ciliari e più scuri secondo 
il bisogno. Gli artefici di finzioni non mancavano né pure 
trajjli antichi romani, U che ben si raccoglie da varj detti 

FINIMENTO. Espressione di quelle parti che terminano 
ed insieme adornano l' estremità dell' opere degli artisti. 
— Diconsi ancora fnimenti quelle cose, le quali comunicano 
con tutto il muro, cioè le corteccic e le intonacature. 

FINillE è propriamente condurre a fine, a perfezione, a 
compimento. Dicesi altresì dai pittori per significare che l' o- 
pcre loro di disegno o di pittura sieno stale condotte o la- 
vorate con "strema dilicatczza e diligenza , senza che né 

Sunto- ni; poco sì possano vedere i colpi del pennello , o 
ella matita. 

FINITO dicesi un quadro o altra opera, lavorata con cura, 
e quasi con una specie di compiacenza. Dicesi ancora finii» 
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il lavoro , allorché V artista è giunto ad imitare perfettamente 
la natura , supposti gli oggetti nel giusto loro punto di ve- 
duta. Non dee confondersi \\ finito col leccalo , elle è sempre 
freddo e secco. Finito pigliasi alcuna volta in significato di 
perfetto. 

FIORE DEL CAPITELLO. Intaglio a foggia di fiore , col 

3uale si adorna il mezzo dell" abaco f o ciniazio dei capitelli 
dir colonne , secondo la natura degli ordini corintio e 

HORi. L' artista che dipigne fiori , imita una delle opere 
più belle e più piacevoli della natura; ma il colorito vivace 
e rariato de Jìori è più splendido nella natura che non nella 
tavolozza del pittore. 1 Fiamminghi sono riusciti niaravi gì rosa- 
mene in questo genere di pittura ; Vaa Huysum passa per 
aai dei più- celebri. Il Milizia diceva molto a proposito che 
il pittore di fiori dovrebbe studiare alquanto la botanica per 
Leu apprendere alcune sensazioni delle piante, il loro amore 
della luce, il loro sonno, il loro orologio, la loro pudicizia, 
i loro amori. L' applicazione che si e fatta in oggi della mi- 
nnlura dei fiori allo studio della botanica ed alle opere dei 
naturalisti , ha realizzato i voli del Milizia. I sigg. XHérilier 
e Miovtc in Francia , Smith , Soivcròy , Hooker , e Miss 
Lxwrancc in Inghilterra , hanno prodotto in questo genere 
saggi eccellenti , e quest' arte sembra fare ogni giorno nuovi 
progressi. In Parigi si danno anche lezioni di iconografia 
botanica. — il genere dei ./fori è forse il solo, nel quale 
si può attribuire alcun pregio di esattezza alle dipinture ci- 
nesi I colori delle loro porcellane e delle loro tappezzerie 
sono vivissimi ; alcuna volta altresì sono fuori della natura ; 
essi aire Ha no forse talvolta di allontanarsene ne' loro disegni; 
si i però osservato che i fiori dello hyòìscus rosa chinen- 
sit , e dell' aster chincnsis veggonsi. d' ordinario copiati 
fedelmente dalla natura , e forse avviene questo di molt' altre 
piante di quella regione , da poi non bastantemente conosciute. 

FISONOMIÀ. Scienza o arte di leggere nei lineamenti 
delia faccia e nel portamento esterno dell'uomo, i di lui in- 
timi sentimenti. Da alcuni dicesì falsa , o immaginaria ; ma il 
Lavater l'ha appoggiala ai giorni nostri a solidi fondamenti, 
ed egli è certo che le nostre passioni abituali producono 
cangiamenti osservabili nel nostro aspetto esteriore e spe- 
cialmente nel volto , che conosciuti e classificati , possono 
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riguardarsi come caratteristici. Un secolo e mezzo avanti La- 
valer , un Teatro dell' ingegno umano , o sia della inclina- 
zione dell' ànimo , riconoscibile dai segni esteriori , era stalo 
pubblicato dal Neuhusio , e 1' Eineccio aveva trattato egli 
pure del modo di scoprire gli interri moti dell'animo dal 
portamento e dall' andatura. — Il pittore non ha altri mezzi 
per far conoscere i caratteri delle sue figure, che i lineamenti 
diversi delle fisonomie , costituiti dalla abitudine delle pas- 
sioni. Raffaello ha variato i caratteri delle fisonomie com 
grandissimo talento , senza mai radere nel basso , o nel tri- 
viale . il che di'bb' essere uno studio particolare del pittore. 
11 colorito Ita anch' esso una relazione col temperamento ; e 
aiiindi coi caratteri delle persone rappresentate. — Fìsonortia 
diecsi alcuna volta eziandio la figura e la statura , dai qiali 
principi procede la fisonomia; I' uso la piglia ancora per la stessa 
aria delle teste e la effigie degli uomini. — li Milizia , che ton 
conobbe o sprezzò gli scritti di Lavater , e che 1' arte della 
fisonomia mise a fascio colla alchimia e colla astrologia , ali- 
mene tuttavia che le nostre passioni abituali producono can- 
giamenti sensibili nel nostro esterno e specialmente nel volte ; 
che la calma intcriore sparge un dolce riposo su tutta la 
fisonomia ; che il dolore estingue il brìo degli occhi , o ab- 
bassa la palpebra superiore; che il riso 'abituale rialza gli 
angoli delle labbra, e solca il contorno degli angoli degli 
occhi; finalmente che le abitudini non influiscono semplice- 
mente sul viso , ma anche sui gesti e su tutto il portamento 
dei corpo. II pittore dee variare 1' aria della testa dei personaggi 
ed i caratteri delle fisonomie, a seconda degli affetti e dcJlc 
passioni che in quelli suppone. Bella è l' osservazione del Mi- 
tizia , che gli antichi , per caratterizzare i personaggi loro , 
diedero ad alcuni, non 'già qualche cosa di bestiale, come 
quello scrittore si esprime , ma alcun segno tratto da (lucili più 
caratteristici delle bestie ; Giove, per esempio, ha del lione, 
Ercole del toro. Mercurio del cane o del lupo, Apollo 
del cervo, ecc. La testa piccola su di un collo lungo, a pun- 
tuto nella sommità , dicesi indizio di stupidità. L' artista non 
dee seguire ciecamente questi principi ? m * neppure sprez- 
zarli del tutto ; egli troverà , dice il Milizia , ceti' antico 
ed in Raffaello, un fondo inesauribile di fisonomie. 

FIS0i\0TRACI0. Strumento inventato da certo Chrilim 
Terso l'anno 1788, consistente in un pantografo verticale, 
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al quale si e aggiunto un punto ili in ita mobile , attaccato ad 
un filo orizzontale che si conduce dove si vuole ; e per questo 
mezzo si ottiene una specie di calco sul naturale quasi di 
vera grandezza , che per mezzo del pantografo si riduce poi 
alla dimensione che più aggrada. 

FLABELLI. Ventagli usati dagli antichi. Facevansi da prima 
di toglie di mirto , di acacia , o di platano ; si imitarono da 
poi quelle foglie con altre materie , come piume d' uccelli , ecc. 

FLAMMEO. Velo, o, secondo altri, abito purpureo, o di 
colore d ! arancio , che portava abitualmente la moglie del 
Flamine diale. 

FLESSIBILITÀ'. Leggerezza e morbidezza dei contorni xli 
una figura , i di cui tratti ondeggianti sembrano esprìmere la 
morbidézza delle carni. 

FLORIDO. Epiteto dato dagli antichi ad alcuni colori più 
vivaci ed intensi. 

FLUIDO. Some col quale i Francesi esprimono ciò che 
gli Italiani dicono sfumato. V. questo vocabolo. 

FODERARE. Le tele dei quadri lacere , o scolorate per 
vecchiezza , hanno talvolta bisogno di essere applicate sopra 
una nuova tela , il che dicesi foderare ; e mentre questa 
operazione contribuisce alla conservazione del quadro, serve 
altresì talvolta a ravvivarne in parie i colori. Essa dee però 
eseguirsi con grandissima diligenza. Importa moltissimo che 
la colla di farina sia disposta egualmente su tutta la super- 
bie , e la pressione ncif incollare 1' una tela coli' altra si 
eserciti egualmente su tutti i punti. Per questo sì i'a colla fi- 
nissima , si stende colla mano con moltissima diligenza sulla 
tela della fodera , poi si applica questa sul rovescio della 
tela del quadro , volta colla parte dipinta sopra una superficie 
ben piana di una tavola, o meglio ancora di un pavimento; 
e al disopra si fa cadere lentamente uno strato di sabbia 
che rende eguale la pressione su tutta la superfìcie della tela. 

FOGLJ TIKTI 0 COLORATI diconsi alcuné carte che ì 
pittori e le persone studiose del disegno tingono di varie, 
miniere di colori per fare su di essi i disegni lumeggiati con 
biacca o altro colore chiaro. 

FOGLIE. Ornamenti di pittura e di scultura fatti a guisa, 
di foglie per arabeschi, per fregi , capitelli, o altre membra 
di archi lettura. Le faglie dei capitelli corintj si dividono in 
tre ordini , cioè fogli* di sotto , di mezzo e di sopra. Il ca- 



laa FOG , FON 

pilcllo composito non comporta se no» i primi du? ordini. 
■ — Fogliame dicesi Hn ammasso o ima riunione di foglie , 
talvolta ancora un ornamento di sole foglie composto. Si 
disse altrove che i rami c le foglie degli alberi furono i pili 
antichi ornamenti delle mura nelle pubbliche feste. V. FE- 
STONI. 

FOGNA. V. CLOACA. Si applica il nome di fogna anche 
ai pozzi neri , smaltitoi e bottini. Baldinuccì. 

FONDAMENTO. Terreno sodo , sopra il quale si fondano 
gli edifizj , altrimenti detto pancone ( non forcone , come 
per errore si é stampato nel Vocabolario de' termini d'archi* 
lettura , aggiuntosi frignala, pubblicato in Milano nell'an- 
no 18 1 4 }. Generalmente chiamasi fondamento ogni, luogo 
sopra il quale si dee porre ed alzare la muraglia , abbencbè 
non formi parte della medesima , come il tufo , la rocca , o 
la pietra viva , ecc. Fondamento è ancora il muramento sot- 
terraneo sopra il quale si posano e fondano gli edifici. 1 fon- 
damenti si fanno d ordinario grossi per il doppio del muro 
che dee alzarvisi sopra. Il piano della fossa dee essere uguale , 
acciocché il carico del muro non prema con discguaglianza ; 
gli antichi costumarono perciò di lastricare que' piani cod 
travertini. 

FONDARE e cavare la fossa fino al sodo per gettare i fon- 
damenti. Dicesi anche talvolta edificare , fabbricare. 

FONDERE i COLORI equivale ad unire gli uni cogli altri 
in modo grato alla vista. Questa unione di colori si fa anche 
nella natura con una digradazione insensibile per effetto della 
luce, della interposizione dell'aria, dei vapori, e soprattutto 
dei riflessi. V artista non ha che a studiare attentamente la 
natura. Se troppo si fondono i colori , si cade nella mol- 
lezza e nel languore ; se poco si fondono , non si dà al di- 
pinto quella dolce armonia che la natura presenta ne' suoi 

FONDO dicesi talvolta la materia , sulla quale si lavora un 
quadro; talvolta dicesi l'intonaco , o l'imprimitura che si 
applica alle materie che si vogliono dipìgnerc ; dicesi fondo 
altresì il campo sul quale sono pasti gli oggetti in un qua- 
dro , o in un bassorilievo ; e fondo in architettura dicesi 
un piano di muro , di gesso , di marmo , o d' altra materia. 
Quello che serve a far distinguere gli oggetti , è la opposi- 
mtie de' chiari e degli scuri sui fondo.- I fondi che for- 
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Mano gli ultimi piani della c<-mposii;one , d'LLono («m reii* 
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furare un riposo ali occhio. Il fondo determina spesso I . 
getto generale dell'opera. Bubens rispose . ! alcuno, rhe di 
insinuava di far eseguire il fondo di un quadro daalmno ... . 
di lui allievi : chi sa fare il fondo, sa fare la testa. 

FOPiTANA. Luogo disposto dalla natura o dall' arte, nel 
quale si riducono le acque di una a di più sergenti per ser- 
vire ai bisogni dell' uomo. La fontana é ancora un edilìzie 
destinato a ricevere e distribuire l'acqua in -esso condotta 
dall'arte. Le fontane erano il più beli" ornamento delle città 
greche ; esse formano ancora la bellezza di molte piazze di 
Roma e 1' ornamento di altre città , non che dei giardini pii 
magnifici. 

FONTE. Vaso dove si tiene l' acqua battesimale. I più belìi 
sono antichi monumenti adattati a quel!' uhi , come il fonte 
di Gaeta. 

FORMA. Principio intrinseco , dal quale le case ricevane 
l' essere. — Una delle parti essenziali del corpo tisico , rite- 
nendosi che F altra sia la materia. — Fazione esteriore di che 
che sia. Perciò significa spesso immagine , faccia , figura , 
sembianza , aspetto. Baldinucci. V. FOfiME. — Diccsi aneti* 
forma, o cavo , quella cosa sia di gesso , di terra , di cera e 
d'altra materia, nella quale si gettano metalli, o gesso, o 
cera , o altra cosa per fare statue , o altro lavoro di rilievo. 

FORMARE. Far forma , pigliando gesso da far presa , e 
ponendolo sopra alcuna cosa di rilievo , acciocché rimanga la 
cosa formala nel gesso medesimo , che poi si chiama forma 
o cavo , onde ponendosi in esse cavo altro gesso , o cera li- 
quefatta , quando il cavo siasi bene untato cun mistura d ; olio 
e sapone , si ottengono altre figure simili a quelle che si 
tono formate. Baldinucci. Dicesi forma cattiva quella da cui 
si ricavano ì diversi pezzi della buona , entro la quale si getta. 
Formato dicesi in termine di scultura tutto quello clic i 
fatto nelle forme ; quindi il Borghini parla della Rotte , 
dell' Aurora , e di altre figure di gesso , con diligenza for- 
male da Mickdagnolo. 

FORME. Servono queste a distinguere gli oggetti gli uni 
dagii alni ; esse non sono apparenti se non per effetto della 
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luce e de' colorì ; esse sono 1' oggetto principale delle arti 
del disegno. Le forme debbono essere rappresentate con esat- 
tezza , affinchè gli oggetti riescano ben caratterizzati. A questo 
fine debbonsi gli oggetti considerare attentamente , e debbonsi 
ritenere le idee loro principali e caratteristiche della azione 
nella quale si vuole rappresentarli. Le belle forme hanno 
sempre per basi le proporzioni , le dimensioni , le convenienze 
e la semplicità ; debbonsi quindi evitare i movimenti dubbj , 

0 complicati , le contorsioni , le positure forzate , o non na- 
turali. Il profilo greco descrive una linea quasi retta con una 
dolce inflessione; e questa linea costituisce il grande, e rende 

1 contorni scorrevoli e dilicati. — Le forme della architet- 
tura sono quasi tutte geometriche. — La forma nella scul- 
tura serve per ripetere e per moltiplicare in cera, in gesso, 
in creta , ed anche per gettare in metallo una statua , o un. 
modello. V. FORMARE , GETTARE , ANIMA, ecc. — Forme 
diconsi dai commettitori di pietre dure quelle pietre di diverse 
fazioni, o tonde o angolari, che essi incastrano per ornamenta 
ne' sodi di marmi bianchi , o d : altre pietre , il che dicono 
essi lavoro di forme. 

FORNACE. Edifìcio murato o cavalo a guisa di pozzo , 
colla buca da piede a modo di forno , nel quale si cuocono 
calcina c lavori di terra , c in alcune , di foggia alquanto 
diversa , si fondono vetri e metalli. Per queste, specialmente, 
non possono adoperarsi nella costruzione loro se non terre o 
pietre refrattarie, o resistenti al fuoco. 

FORNO. Luogo di figura rotonda fatto in volta , e coi» 
apertura d" ordinario quadra , che si chiama bocca , per uso 
di cuocere pane o altre materie. I forni pubblici hanno dato 
in alcun luogo agli architetti argomento dì nobili edifìcj. 

FORO. Luogo dove si giudicavano anticamente le cause e si 
trattavano varj negozj, I Greci lo fecero per lo più quadralo 
con amplissimi e doppi portici, e con frequenti colonne, con 
architravi di marmo o di altra pietra , e di sopra nei palchi 
o tasselli , disponevano luoghi da passeggiare. I Romani però lo 
fecero quadrilungo con doppio ordine di colonne , come viene 
descritto da Vìtruvio. — Foro delle scene dicesi la parte di 
esse che è in laccia-, e finge lontananza. 

FORTEZZA. Edifizio di fortificazione , rocca , cittadella , 
propugnacolo. Fassi con muraglie assai forti ad oggetto di 
difesa. Quindi fortificare, fortificamento , fortificazione e 
simili. 
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FORZA. Dicesi nel linguaggio dell' arte in significalo di 
robustezza e gagliardia , relativamente alla espressione, all' ef- 
fetto ed al colore. Un quadro ha fona, allorché è disc- 
con tratti vigorosi anche il semplice chiaroscuro. La 
dipende talvolta dal tono di colore, talvolta dalla di- 
stribuzione delle masse opposte fra di loro. Il colorito può 
essere vìvo o alterato , ma non forte ; le ombre nere non 
sono uer ciò ombre fotti; la vera forza nella pittura consiste 
nella imitazione bene espressa della natura. — Diccsi forza 
iella incisione una fermezza nella condotta del bulino , che 
forma tagli abbastanza risentiti senza che sieno duri o troppo 
neri. — Un disegno forzato nel moto , nel tono, nella espres- 
sione , è. peggiore di un disegno esagerato. 

FRAMMENTO. Pezzo di architettura odi scultura, o d'in- 
taglio appartenente ad un capitello , ad un basso rilievo , 
ad un cammeo o ad altro lavoro antico , dal quale £ stato 
staccato per alcun accidente , o per la vetustà. Frammentato 
diccsi volgarmente il lavoro , dal quale alcuna parte è stata 
fon violenza staccata. Sovente i frammenti riescono assai pre- 
ziosi per la storia dell'arte. 

FRANCHEZZA. Ardimento , bravura. In linguaggio d'arte 
la bravura , la franchezza si piglia per libertà di tocco , per 
l'opposto dello stento. 

FRASCHERIE. Ornamenti inutili , impiegati oziosamente 
iteli' architettura. La greca non ne ebbe , la romana alcun 
poco, il gotico per eccesso; la nostra moderna, dice il Mi - 
loia , ne ha e non si accorse di averne. Vasi, bracieri, in- 
censieri , candelabri , fiori , festoni , conchiglie , ghirlande , 
fantocci , ecc. , sono tutte frascherie ; non se ne può pur- 
gare P architettura se non col principio di far nascere ogni 
ornamento dal carattere dell' edificio , e di metterlo in armo- 
nia colla vista. 

FREDDO dicesi in pittura un oggetto nel quale non si 
troia la vita ed il calore, che ha 1 oggetto medesimo nella 
natura. Un paese é freddo , se in esso la natura non è animata, 
se non trovasi in una sorta di attività. Il freddo generalmente 
nasce dalla mancanza de' colori convenienti ; si dà tuttavia 
una freddezza di disegno, allorché le lince non sono suffi- 
cientemente variate ; di composizione , allorché questa manca 
di moto; dì espressione, allorché le figure non presentano 
l'idea di alcun affetto interno. L'artista non sarà freddo giam- 
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mai , qualora vedrà e sentirà al vivo quello che dee rap- 
presentare. 

FREGIO. Parte di mezzo del cornicione , compresa tra P ar- 
chitrave e la cornice. La sua altezza diversifica secondo gli 
ordini ; ma poco si scosta dal terzo dell' altezza totale del 
cornicione. Gli antichi collocarono nei fregi ghirlande , bassi- 
rilievi ed anche iscrizioni. — ■ Fresia dicesi altresì quella 
pittura che circonda 1' estremità delle mura delle stanze im- 
mediatamente sotto il palco. Si copriva altre volte in questa 
modo e si ornava quello spazio , che rimaneva talora al di 
sopra degli apparati delle camere , o delle tappezzerìe. Il Bor- 
gkim parla di una stanza di tre fregi adornata , e del fre- 
gio di una facciata nel quale erano figurate le nove Muse con 
Apollo in mezzo. 

FRENI. Veggonsi in tutti i più antichi monumenti , e sono 
di forma non molto diversi dai nostri. VInvernizzi ha scritta 
Un trattato dei freni antichi. 

FRESCHEZZA. Attributo del buon colorito, onde colorita 

fresco diersi dai pittori quello che fatto con grande imitazione 
del vero, ha congiunta una certa apparente facilità ed una tale 
pulitezza, che le tinte nel!' esser poste, com'essi dicono, ai 
luoghi loro , I' una non ha punto imbrattata l'altra; il che 
avviene quando il pittore nel volere imitare perfettamente ub, 
colore naturale, Io ha apposto, come si suol dire , alla prima, 
senza che abbia avuto necessità di replicarvi sopra un' altra 
tinta per giugnere all' inlenta suo. Baldinucci. — Dicesi 

freschezza di colorito in qualunque genere , quello che si op- 
pone allo seuro, al sordo , allo sporco. Tiziano e Waadich 
avevano la dote Uclla freschezza; ma affinchè le pitture con- 
servino questo pregio , conviene che i colori sieno buoni e 
solidi , gli olj puri , le imprimiture ben fatte ; diversamente 
il campo tutto ingiallisce e si insudicia. — Il fresco pigliasi 
ancora per lo contrario dì passo , di secco , di affaticato , di 
vecchio , di stantio per cosa di buon aspetto , di buona 
cera , onde ragionevolmente si applica alle immagini dipinte 
ed aì colori. 

FRESCO { PITTURA A ). Quella che si eseguisce su di 
. muro , o dì altra superficie , sulla quale si è applicato recen- 
temente un intonaco di calce e di sabbia. Questa maniera 
di dipignere è molto pià durevole , che non quella colla quale 
sì applicano talvolta i colori a olio, o a tempera su di un muro 
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vecchio a secco. Il sig. Errante ha ben ragione di dire che 
questa è la maniera di dipignere più nobile e più generosa. 
u Milizia dice pure che 6 la più durevole, la più spedita, la ,. 
più degna di ornare i grandi edificj. Ma per dipignere a fresco 
conviene far presto , per godere l' intonaco non rasciutto , ed 
allora dicesi dipinto a buon fresco. Non fa d' uopo di cJ ì li— 
calcina di mano , o di pennello , ma di forme ben espresse , 
di altitudini vive , e 1' artista fa spiccare V ingegno nella ma- 
niera vigorosa. — Nel dipignere a fresco non si adoperano 
per lo più. altri colori clic di terre, stemperate con acqua 
pura , perchè i colori preparati , e massime gli ossidi metal- 
lici , sono soggetti ad alterarsi , e fanno grandissime mutazioni. 
Dice il Borgìiini che i pittori non possono ritoccare il la- 
Toro a fresco quando è secco , che non si conosca. 

FRiCTORIO. Sorta di telegrafo degli antichi. Torre dalla 
quale si davano segnali la notte per mezzo di fuochi vivissimi. 
Si aveva pure una macchina per lo slesso uso ne' teatri. 

FRIGIDARIO. Camera degli antichi bagni, che serviva ai 
bagni freddi , o anche a rinfrescare insensibilmente coloro che 
passati erano per i bagni caldi , e i sudatorj. 

FRONTISPIZIO. Inclinazione rhe si dà al letto dell' edilizio 
di qua e di là per lo scolo delle pioggie. Esso i il finimento '—....^ 
superiore della fabbrica ; quindi non può essere che solo in 
una facciata ; alcuno non può trovarsene ncll' interno; la 
forma del medesimo non può essere che triangolare ; non può 
essere aperto in cima -, non può imporsi il frontespizio a fab- 
briche curvilinee , e non può essere caricato di medaglioni , 
di mensole , di dentelli , di gocciolatoi. I frontispizj st fecero 
più o meno acati , secondo i diversi climi ; un calcolo medio 
porta la misura della sua altezza tra il quarto ed il quinto 
della base. Se il timpano è grande , si può quello adornare 
di alcuna scultura ; sopra i tre angoli del frontespìzio si pos- 
sono ergere tre piedestalli , 0 acròterj, onde collocarvi alcun 
ornamento adattato. — L~ Accademia della Crusca definisce il 
frontispizio quel membro d'architettura fatto in forma d'arco 
o coli' angolo nella parte supcriore , che si pone in fronte , 
e sopra a porte, a finestre e simili per difenderle dall'acqua 
piovana ; definizione non del tutto esatta. Dieesi generalmente 
frontispizio I' adornamento col quale si terminano le mura 
delle facciate , e quello ancora che si fa talvolta sopra la più 
alta parte della cornice di porta , finestra , quadro , altare , 
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o cose simili. I Francesi nominano frontispizio la facciate 
principale di un edifizio , e frontone il frontispizio. 

FRONTONE. V. FASTIGIO. L' Accademia della Crusca 
non ammette questa voce. 

FRUTTI. Anche i frutti hanno avuto i loro pittori : il MiUin 
ne ha contati circa So, ina vi ha inchiuso molti pitto» da 
esso detti fioristi. Questo genere si è ora perfezionato per 
1' applicazione del disegno alla botanica. — I frutti sono an- 
cora ornamenti di scultura ne' festoni. 

FUGA £ , secondo il Milizia, una serie di idee che sfug- 
gono , o escono con ìmpeto da una niente fervida , senza es- 
sere esaminate a testa fredda. L' artista focoso , die' egli , non 
può fare che schizzi informi di opere abortite. — Si dice 
fuga di stanze una quantità di stanze poste in dirittura. 

FUGACE. Che fugge. Epiteto che suol darsi ad alcuni 
colori soggetti a perdere la loro vivacità , o anche a dissi- 
parsi interamente. 

FUGGENTE. Parte degli oggetti, che sfugge all'occhio e 
non si vede che in iscorcio , perchè i raggi visuali formano 
in quel punto un angolo acutissimo. Onde ottenere questo 
effetto, non debbono impiegarsi né i più grandi chiari, né le 
ombre le più forti. 

FUGGIMENTO dicesi in termine di pittura Io scortare e 
lo sfuggire. Il Borgkini parla del fuggimento delle prospettive. 

FULGIDO. Lucido , risplendente , rilucente ; talvolta ad- 
di etti vo di colore. 

FULIGGINE. Materia nera che lascia il fumo su pei cam- 
mini , che serve agli artisti per macchiare disegni d' acque- 
rello , e per tignere fogli da disegnarvi sopra. Per quella spe- 
cie di acquerello che i Francesi nominano èistre , si fa ora 
in Parisi non più colla fuliggine , ma con un color bruna 
tratto dal tabacco. 

FUMO. Quel vapore che esala da materie calde, o che si 
abbruciano , coi suoi varj accidenti prodotti dall' agitazione 
dell' aria e colle sue ombre , somministra effetti strani di 
chiaroscuro , differenti toni e bellissimi elìciti di color pro- 

Kio. Il fumo non ha colore determinato , ma cambia secondo 
diverse sostanze fumanti , e secondo la quantità e qualità 
della fiamma. 

FUOCO. Si esprime con questo nome nelle arti la vivacità 
e V affollamento delle idee e delle figure. Talvolta il fuoco 



non 6 che prestezza di composizione, subitaneità ili esecuzione. 
II fuoco debb' essere subordinalo alla ragione; ed il fuoco o 
la vivacità in un'opera, non ne costituisce il merito^ intrìn- 
seco , se 1' opera non è ben condotta-, ti fuoco non debb'es- 
sere furore ; se «on t frenato dalla ragione, degenera i„ follia, 
FUOCO , o FUOCHI D'ARTIFIZIO. L'architettura ha 
gran parte in que' fuochi che sì fanno per lo più per feste 
ed occasioni di pubblica gìoja, e diconsi ancora fuochi lavorati. 
Essa erige tempj , archi trionfali , palagi , portici , tombe , 
giardini , foltezze , ere. L'architettura però dovrebbe sempre 
corrispondere alla natura della festa , ed ali 1 intenzione del 
pirotecnico o compositore del fuoco. Il Milizia propone it 
combattimento degli angeli di Milton, la caduta de' Giganti, 
la fucina di Vulcano, l' incendio di Troia e d" altre città 
per argomenti di fuochi. E perchè non parla di un' eruzione, 
del Vesuvio , o d' altro vulcano ? Egli dice benissimo , che 
in que' fuochi che nulla rappresentano , tutto il piacere va " 

FURÓRE. Impeto smoderato, predominante la ragione ; 
dunque da escludersi dal linguaggio dell' arte che nulla opera 
senza ragione. Dicesi tuttavia , in senso però non favorevole , 
il furore di dipignerc , di modellare , di copiare , ecc. 

FUSAJOLA. Ficciolo membro tondo intagliato a piccioli, 
globetti, o baccelletti , o grilletti , che si frappone per orna-r 
mento dì altre membra. 

FUSTO. Parte cilindrica, o tronco della colonna , compreso- 
tra la base ed il capitello. Nelle grandi colonne rare volle 
il fusto è fatto di un sol pezzo. La diminuzione del fusto, 
della colonna ha variato notabilmente in diverse epoche pressa 
le diverse nazioni. — Diccsi anche fuso. 
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GaBWETTO. Stanza intima, o segreta. Voce die il Mi- 
ìitia ha riferito nel suo dizionario, e the ora è divenuta comune 
anche nel senso in cui egli la piglia, di stanza contenente ra- 
rità naturali , o produzioni singolari delle arti. Dice adunque 
che da principio fu un picciolo camerino con alcune di quelle 
produzioni ; che poi il lusso riempi di trivialità palazzi interi, 
e che la vanità conservò il nome di gabinetti a Quelle pompe 
di ciarlataneria. Tassa quindi a dire che se le collezioni fos- 
sero fatte da ricchi intelligenti ( termini , soggiugne egli , quasi 
contraddittori), e fatte a dovere, sarebbero un tesoro ed una 
gloria per il coltolo,. , . pe, la famigli, r.n.mahic,,, roa 
v qui s arresta , e passa a raccomandare ali architetto . che 
. liei gabinetti impieglii eleganza di proporzioni e lumi vantag- 



c un gabinetto , ma con uscita libera e visibile, allorché 
i l'appartamento si apre in occasione di festa. Eccoci 
que passati insensibilmente dai gabinetti di rarità ai gabi- 
i di comodo, o come diconsi più volgarmente , di ritirata. 
nello scrittore toma ancora ai primi, e raccomanda che 
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GAJO diecsi talvolta un colore leggiero , e al tempo stesso 
■vivace , ed anrhc un tono composto di que' colori che dk'ousi 
ameni e ridenti. 

GALANTE dicono i Francesi V artista che rappresenta sub- 
biotti gentili e graziosi , e che dà grazia a tutte le sue figure; 
galanti sullo stesso principio i quadri, e quindi le dipinture 
di Wailenu e di Boucher. 

GALERO. Nome dato dai Romani al peto so , cappello dei 
cacciatori , dei pastori e dei viandanti , che si allacciava sotto 
al mento. Vnlr.si frequente sul capo a Mercurio. 

GALLERIA. In architettura dicesi uno spazio di fabbricato, 
A'' ordinario più lungo che largo , o che ha la forma di un 
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parallelogrammo molto allungato , il quale serve sovente per 
(ormare il passaggio da una ad altra parte dell 1 edilizio. — 
Si definisce ancora « stanza da passeggiare e dove si tengono 
« pitture, statue ed altre case di pregio». Gallerie eliconi» 
quindi le camere, o le serie di camere, contenenti collezioni 
di opere d'arti di differenti scuole, di differenti tempi, dr 
un solo , o di varj generi , e talvolta di oggetti rari e pre- 
ziosi , di produzioni naturali, o di produzioni dell'atti anche- 
meccaniche. Gli antichi scrittori della Toscana non accennano 
d'ordinario se non gallerie di pitture. Queste sale, massime 
se consacrate alle arti del disegno , richieggono lume, che venga 
dall'alto e buona disposizione in modo, che i quadri non nuo- 
cano 1' uno all' altro scambievolmente con opposizioni di stili 
di generi, e specialmente di colori. — Le sale delle slampe deb- 
bono essere disposte in modo, che queste si presentino oriz- 
zontalmente all'occhio dello spettatore su di una sola linea, 
e non mai poste le une al di sopra delle altre; giacché que- ' 
sto metodo di collocamento , oltre lo sminuirne I' effetto , 
porterebbe altresì la difficoltà , o anche là impossibilità di Lem 
distinguere le finezze di bulino delle opere poste in una mag- 
giore elevazione. — Le belle statue debbono csscfc collocale 
nelle gallerie in modo da poterle vedere da ogni lato , o anche 
di poterle facilmente girare , onde presentarle da qualunque 
parte all'aspetto della luce ed all'occhio dillo spettatore. 
GAMBE. Con queste si studiarono gli antichi di esprimere 

Saba. Competenza , concorrenza, contesa di onore , fa- 
vorevolissima ai progressi dell'arte. 

GELOSIA. Malattia che attacca fieramente gli artisti , dice 
il Milizia, ansiosi di godere soli della gloria, e di fare mag- 
gior lucro. Dalla gelosia si passa all'intrigo, e gli intriganti , 
anrhe riuscendo ne' loro intrighi , restano sempre intcriori, 
alle loro vìttime. Basterebbe , per rimedio e preservativo di 
questa malattia, il riflettere che i gelosi sono sempre più in- 
felici che i perseguitati , i quali consolandosi nella loro inno- 
cenza , e studiandosi di far meglio, giungono alla gloria a 
dispetto de' loro emoli; che il geloso maggiore lucro e mag- 
giore onore acquisterebbe , se impiegasse a far bene tutto il 
tempo che consuma nel nuocere ad altri; che mai non si 
concepirebbe gelosia, se si ponesse mente, che la gelosìa si 
rende a tutti- manifesta e da tutti è detestata. Se questo noti 



GEI!. GEN 



basta , ilice ancora il Milizia , si esponga nelle scuole una 
effigie spaventosa della gelosia, per preservativo delle vili e 
picciolc menti. — Celiata è anche infralii ulato di legno □ 
d' altro , il quale si tiene alle finestre per vedere e non es- 
sere veduto. 

GEMIiNATE diconsi due teste addossate su d' un medesimo 
tronco , come quelle di Gioito in varj antichi monumenti. 

GEMME diconsi in generale le pietre prczbse, i giojelli. 
Nel linguaggio dell' arte sotto il nome di gemme incise o 
intagliate , mtendonsi le gemme , o anche le pietre selciose , 
o pietre fine, lavorale dagli antichi. Quindi le collezioni delle 



Sei Gorleo, del de Wilde , ddf Agostini , dello Stojc/,, 
dello Zanetti , del duca d' Orleans incise da madamigella 
Cheron , delle gemme astrifere del Gorì , delle amuktiche 
del Beichclto, dell' Ebermayer, del Bayero , ecc. ; le datri- 
liotrche numerose , ecc. 

GEPÌEKE. Pittori di un genere sono quelli che si appli- 
cano particolarmente e costantemente alla rappresentazione 
di una certa sorta di oggetti. Quindi il pittore di storia , di 
paesi , di prospettive, di animali, di fiori, ecc. Il pittore di 
storia debb' essere eccellente in tutti i generi. Bella è l'idea 
di far passare il pittore per tutti i generi col condurlo solo 
a passeggiare colla guida del Tasso nel giardino di Armida! 

GEMO. Parola usurpata agli oltramontani, c che pure al- 
cuna volta riesce necessaria nelle arti. Si caratterizza con 
questo nome quei fuoco che anima !' artista , e lo conduce a 
produrre opere sublimi. Sebbene questo si manifesti con seguì 
evidenti , pure non può descriversi ; quindi alcuni hanno 
supposti ingredienti del genio l'ingegno, l'immaginazione, 
la perspicacia. L'originalità c uno dei caratteri più distintivi 
del genio. — Genio dìcesi ancora quella inclinazione d'animo 
e quella specie di trasporto amoroso die porta a coltivare le 
arti belle, che conduce gli artisti a cenare sempre la per- 
fezione nelle loro opere , i dilettanti rd i raccoglitori a sce- 
gliere sempre le opere più eccellenti. Quindi l' artista di 
genio, che non è solo l'artista ingegnoso; il genio de' di- 
lettanti . de' mecenati , degli intelligenti ; le opere geniali, ecc. 

GERII- Molti se ne veggono negli antichi monumenti, 
massime etnischi, alali c senz'ale. I più frequenti sono gli. 
«lati. ISellissinio quello della villa Borghese. 
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GENTILE. Nobile , grazioso , cortese Nel linguaggio 
dell' arte , vale per contrario di duro e rozzo , ed anche dì 
gagliardo. 

GEOGRAFIA. Scienza necessaria agli artisti, specialmente 
ai pittori di storia c di paesi. 

GEOMETRIA. Insegnando questa a misurare t' estensione 
in tutte le sue dimensioni , forma la base di tutte le arti 
relative alla costruzione degli edifizj. La perspettiva non é 
die geometria. — Geometrica diecsi la pianta di un edilizio 
fatta su di una scala , secondo la proporzione esatta di tutte 
le parti in lunghezza , larghezza e profondità. 

GERAPiO. Marchina , colla quale negli antichi teatri si 
rapiva in aria un personaggio dalla scena. Siccome gerano 
significa gru, e gru o grati tlircsi da noi una macchina per 
sollevare e trasportare pesi considerabili , si può sospettare 
una identità Ira la macchina antica e la moderna. 

GEROGLIFICI ProprianiciitK direbbersi una specie di scol- 
imi sarra. Oggetti cruim quelli clic si effigiavano affine di 
esprimere e (issare Ir idee avanti I' introduzione della scultura 
alfabetica. Gli Egi'j , o piutloslo i loro sacerdoti , conserva- 
meli più lungo tempo questa scrittura , e quindi fu detta 
sarra. Gli obelischi egizi sn " a p' cn ' di geroglifici; sull'og- 
getto e sulla significazione loro variano tuttavìa i pareri degli 

non una scrittura geroglifica , per mezzo della quale si spiegano, 
gli affetti , le passioni , sili interni sentimenti dell'animo. 

GESSO. Calce solfatici, la quale cotta in fornace e sciolta 
a guisa di calcina , serve agli artisti e massime agli scultori, 
jwii solo per fare forme o cavi , ma ancora per gettare nelle 
così dette forme buone opere di rilievo e di bassorilievo. 
La materia non deh b' essere né troppo liquida che non abbia 
consistenza , né troppo dura che cominci già a far presa , il 
che dee .solo avvenire nella forma , ed allora appunto si cavano 
i pezzi gettati. — Gesso da far presa dicesi quello che si 
atlopera dai muratori. — Gesso ila imbiancatori , per i To- 
scani è una specie di pietra delta spugnarti , forse un car- 
bonato di calce. — Gesso da oro. Si fa in Toscana con ala- 
bastro calcare , ed altrove con diversi carbonati di calce, cotti ; 
e serve per intonaco delle superfìcie clic sì vogliono dorare 

0 dipignere. — Gesso da sarti. Steatite. Serve ancora a fare 

1 chiari ne' disegni di matita rossa e nera. — Gesso di 
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Tripoli. Specie di argilla, piuttosto che gesso. Si adopera per 
dare il lustro alle sialue e ad altri marmi. — Il gesso , 
che stemprato coli' acqua e adoperalo subito, fa presa, è di 
uso frequente nelle opere di art li iteti ma ; si impiega altresì 
negli intonachi e negli stucchi. 

GESSI. Rappresentazioni fedeli di statue e di bassirilievi 
Ìli gesso. Per questo mezzo le «pie delle belle sculture an- 
tiche si sono moltiplicate, e si sono sparse per tutta l'Europa. 
L' Inghilterra che si procuri per tal modo le copie fedeli 
dei capi d' opera dell arte esistenti in Italia , somministra 
ora ali Italia medesima i gessi delle maraviglio.™ siulture del' 
Partenone. — Dei gessi si e trattato nel capo X del libro li 
di quest 7 opera , ove si e ragionato particolarmente della pla- 
stica. V. GESSO. I gessi, dice il Milizia, sul buon antico, 
valgono più di lutti i modelli viventi tormentati nelle acca- 
demie , i quali non possono dare clic attitudini violente , esa- 
gerate e piene di difetti. Lo studio dei gessi è necessario 
anche agli artisti provetti. 

GESTO. V. PANTOMIMA. 

GETTARE. Versare nelle forme già preparate metallo lique- 
fatto , o cera , o gesso disciolto , o altra simile materia l'atta 
liquida , rhe nella l'orma si rapprende , e si rilira quindi con. 
tutte le impressioni che nella forma ha ricevute. La bellezza 
dei getti dipende dalla bellezza dei modelli, nel che si richiede 
la maestria dello scultore ; si richiede inoltre una particolare 
perizia del gettatore , o fonditore , massime ove si tratti di 
metalli, per ben conoscere l'effetto che questi produrranno nel 
getto. Il maggiore pericolo è quello che il metallo in alcune 
parti si raffreddi e non giunga a riempiere la ferma o il cavo 
in alcune estremiti , e questo era sempre I' oggetto che ca- 
gionava alcun timore al celebre Benvenuto Ccllìni ; grandis- 
sima diligenza decsi pure impiegare, perchè l'aria trovi gli 
sfiatatoi necessari, disposti ne' luoghi opportuni per la uscita 
Onde il getto non rimanga in alrima' parie viziata. V. ANIMA, 
BAVE, BRONZO, FONDERE, RICETTARE, SFIATATOI, 
METALLO STATUARIO. 

GETTO diecsi il gettare e l'impronta che si fa nella 
forma o dì metallo fonduto o di gesso liquido o d' altra si fatta 
cosa , onde far di getto; diecsi ancora in Toscana smalto 
composto di ghiaia e calcina. 

GlIiACCIÀJE. Conserve di ghiaccio. Si facciano anche a 
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pian terreno , ma iti luogo asciutto c riparato dal soie , etili 
lussa a cono rovescio profonda 18 pioli in circa, rivestita di 
muro ben intonacalo , o di legname , o foderata di paglia , 
con pozzetto in fondo , e graticcia per lo scolo delle acque. 
La copertura sia piramidale, di mura o di stoppie, con ca. 
ualetlo , che porti lungi le acque , e le porte clliudauo bene. 
Così insegna il Milizia. 

G1IIAJA. Rena grossa con sassatelli entro mescolali. I.J 
pietre piccole menate dai fiumi , che alcuni spacciavano per 
jjhiaja, come dice il Baldinucci, non sono che la gliiaja me- 
desima purgata dalla sabbia. Serve per la costruzione e ri po- 
rzione iklle pubbliche vie. 

GHIANDE. Ornamenti ovoidi che si ponevano alla estremila, t ' 
dèlie vesti. 

GHIERA DELL' ARCO diecsi la grossezza dell' arco mede- 
simo. Battaci. h 

GHIRLANDI!. Cerchietti fatti di Cori, o d' erbe, o f rondi, 
0 altro , che si ponevano anche in capo ad uso di corona. 
Ornamento frequente tra gli antichi negli altari , nelle pa- 
tere , nelle porte , ecc. 

GIALLO. Colore, secondo il Baldinucci, simile a quello 
del sole c dell'oro. Gli antichi avevano per tipo del giallo 

10 zafferano , la paglia, ed il giallo o rosso dell' uovo, e quindi 
nominavano il crocco, il flavo c a reale , o biondo, il luteo , 
ed il melino. Il Baldinucci accenna tra i gialli inservienti 
alla pittura l'orpimento, ch'egli crede mal a proposito mi- 
niera di zolfo, mentre e un solfato di arsenico, buono per 
dipigueie a tempera; Io stesso orpimento arso, 0 abbruciato, 

11 giallo dì spinccrvino , che serviva per dipignerc in carta , 
il giallo di terra, specie d'ocra, buona a olio , a fresco ,cd 
a tempera , un giallo di vetro che si adoperava a fresco , il 
giallo di zafferano per la carta , il giallorìno per le pitture 
a olio , come pure il giallo santo. Il giallorino , secondo il 
Borghini , veniva di Fiandra c credevasi una preparazione 
di piombo. — Gialleggiante , gialtetto , giallìccio , gialli' 
gno , giallognolo , malioso, gialluccio , sono tutte digra- 



GIARD1KO. Orto delizioso. Catoncello della natura, dice 
il Milizia, abbellito dall'arte. Questa non dee contrariare la e t' 
natura , ma secondarla. Le situazioni sono , secondo Ì loro 
diversi caratteri, 0 piacevoli ridenti, o dolci melanconiche, 0 
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servono ad accrescerne 1 J effetto. L' ari 
carattere di quelle situazioni , e della 
•diversi formare un bc! giardino ; ma 
sappia mettere tutto in armonia , cotis 
unità. Dee altresì mantenere il carattere del giardino retatilo 
r.° allo stato del proprietario ed all'edificio che vi è an- 
nesso , a.° alla destinazione particolare del giardino. — I 
giardini pubblici debbono essere posti in luoghi aperti con 
helle lontananze , con ombre a tutte 1' ore , grandi viali , sen- 
tieri tortuosi , che conducano a qualche boschetto, fontane, 
sedili , statue , praticelli , rigagnoli , ecc. — Il giardino in 
generale debb' essere adallato al clima , al sito , ai suolo del 
paese ; non riunire molti generi disparati , non contrastare 
giammai alla natura. Se vero fosse tutto quello che si narra 
dei Cinesi , sarebbero nostri maestri uell' arte dei giardini. 
Sui giardini detti Inglesi molti scrissero , e tra noi ne trattò 
degan temente il conte Ercole Silva ? la di cui opera è stala 
pubblicata dagli editori medesimi di questo Vocabolario , 
Milano t8i3, 4." fig. 

GIGANTESCO. Dicesi gigantesca una figura , allorché è 
di una grandezza smisurata. Egli è dunque questo un vizio 
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delle proporzioni , perchè non diccsi gigantesco un colosso , 
il quale deJ>b' essere veduto da lonlano, e non diverrebbe 
gigantesco se non fuori del suo punto di veduta. Si dice 
tuttavìa alcuna volta , che una figura giganteggia , sebbene 
non si riconosca alcuna esagerazione nelle sue proporzioni 
naturali , solo perchè primeggia nella ceni posizio ne , e si fa 
distinguere sopra tutte le altre. Gigante i uomo grande oltre 
il i>;Uura]c uso. 

GIMiNOPODJ. Scarpe «Ielle femmine greche , le quali la- 
sciavano nuda una porzione del piede. 

GLNECEO. Parte della casa destinata alle femmine presso 
Ì Greci. Dicesi ora di qualunque collegio , o con serva tu rio 
di femmine c di fanciulle. 

GINNASIO. Voce greca al pari delle due precedenti , di- 
venuta però tra noi dì uso comune. Edilizio pubblico de' 
Greci nel quale si istruiva la gioventù in tutte le arti della 
■pace e «Iella guerra, e specialmente negli cscrrizj di corpo, 
detti perciò ginnastici, e lalvolla atletici. Vitruvio ha de- 
scritto alcuno di questi tdilizj -, ma la loro distribuzione va- 
riava sovente secondo le circostanze. Ora i^uel nome si attri- 
buisce J' ordinario alle pubbliche scuole , nelle quali s' inse- 
gnano le umane lettere ai giovanetti. 

GINOCCHIO. Se questa parie dee esser bella , debb' es- 
sere leggiermente indicata in disegno , in pittura , e più an- 
cora nella scultura , tanto per ciò che riguarda il colloca- 
mento , o la giuntura delle ossa, quanto per la loro articolazione 
medesima. Questo si osserva nelle belle statue greche , special- 
mente nell'Apollo Saurottono , altre volte della villa Borghese, 
ed in un Bacco della villa Medici. Si dice che rare volte le 
ginocchia sorto ben fatte nelle opere dell'arte, pcrrlte rare 
volte vrggonsi coni' essere debbono nella natura ed anche nei 
giovani ; etili è dunque questo uno de 1 casi in cui sceglierli 
si dee nella natura il più bello , come appunto fecero i Greci 
in quelle statue. 

GIOVENTÙ'. La bellezza appartiene a qualunque età, ma 
specialmente alla gioventù. Il disegno delle forme giovanili e 
più difficile , percliè queste sono più variate, e si uniscono 
tra di loro con passaggi dolci , e quasi impercettibili. Nelle 
forme giovanili si scuopre d' ordinario se V artista possiede 
il snitiminito della bellezza. 

GIRANDOLA, ltiunione di razzi disposti circolaimente in 
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una cassa , o in un tavolato , i quali , prendendo fuoco tutto 
ad un tempo, formano «di' uscire una specie (li liocco , i: 
quindi -una pioggia di fuoco tutto all' intorno. Questo .si ese- 
guisce ancora ne' giuorlti d' acqua , facendosi uscire 1' acqu;i 
circolar mente con impeto , cosicché 1' aria che esce contcrn- 
po rancamente produce un romorc iinilanle quello del fuoco 
d' artifizio succeunato. 

GIUDIZIO. Non è questo d' ordinario nelle arti , se non 
il risultameli to della osservazione attenta di tutte le parli dì 
uu oggetto, dell'esame e del confronto delle parli fra di 
loro , e del lutto insieme con oggetti simili e dissimili. Il 
giudizio determina d' ordinario la scelta ; ma per acquistare 
giudizio si richieggono buona organizza/ione e buona edu- 

GL AMATORI. Si ritano tra le belle statue il Gladiatore 
Borghese ed il Gladiatore morente. Ora si pretende clic 
quo' supposti gladiatori siano due guerrieri, e prò Labi! mento 
lo saranno. Ma quelle statue sono bellissime statue. 
; GLAUCO. Colore verd' azzurro , simile a quello dei flutti 
del mare. Gli ocelli di Minerva sono di quel colore, secondo 
Omero. 

GLIFI. Membra degli ornamenti. V. TRIGLIFI. 
'-GLITTICA. Si applica questo nome, forse non del tutto 
appropriato , all' intaglio , o alla incisione in pietre dure. Agli 
aiitìqtiarj, an/idu* ;igli artisti , è imputabile 1' applicazione di 
quel nome all' arte dei Dioscoridi e dei Saloni. Quindi glit- 
tografia si È detta la descrizione delle grmmc , o altre pietre 
fine incise , de' cammei , ecc. — Di queir arte si è parlato 
nel capo XVII del libro II di quest' opera. F. GEMME , 
CASTELLETTO , CAMMEO , ONICE, INTAGLIO. 

GLOBO. Nelle antiche medaglie si vede frequentemente , 
come simbolo del potere, talvolta semplice, talvolta radiato, 
talvolta sostenente una vittoria. 

...GLOBULI, o GLOBETTI , diconsi quo' piccioli segni 
rotondi che veggonsi sulle frazioni degli assi romani , e che' 
servivano a dinotare il numero delle once , o dei dodicesimi 
dell'asse, che quella moneta conteneva. Si veggono ancora 
su di alcune medaglie d' argento e di bronzo della Sicilia. 

GLORIA. Si dà questo nome ad una riunione dì angioli , 
di santi , di raggi luminosi e di nubi che si dipingono in. 
alto, in un cielo aperto, o intomo al Padre Eterno o ai 
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nome di Dìo , o al di sopra di qualche mistero o di altra 
sacra rappresentazione. Questo nume è lutto italiano , ed 
il Mg.' Miltin s'inganna, credendo che per clona s'intenda 
quelFo splendore di cai si circondano gli angioli , rappro- 
sditati in alcuna loro funzione , aitine di distinguerli dai 
mortali. Quel seguo o circolo di splendore dicesi nimbo, L? 
glorie sono quegli accozzamenti ( sovente bruttissimi ) di 
ali , di nubi e di leste da bambocci clic si veggono nella 
parie più alta di alcuni quadri , dei quali se non altro gua- 
stano 1' unità, o nelle volte di alcune chiese , ove non ec- 
citano ni sorpresa, nè ammirazione, ne rispetto. Peggio an- 
cora se fra gli angioli si è posto alcun santo in gloria ! 
GLUTINE. MatcEÌa viscosa, atta a collcgarc uno con altro 

GNOMONICA. Da Filmino l'arte di delincare gli oro- 
logi solari viene riguardata come una delle partì dell archi- 
tettura , il che prova che gli architetti iff quella età riunivano 
tutte le cognizioni matematiche e quelle ancora della astro- 
nomia. Forse ancora nacque questa osservanza dall'uso ra- 
dicato presso gli antichi , che gli obelischi , le piramidi , le 
colonne erelte in mezzo alle piazze, servivano di gnomoni i , 
come anche in Roma fu praticato nel collocamento dell' obe- 
lisco celebre di Augusto , sul quale scrissero il Bianchini , 
ìl forcherò , lo Stuart ed altri molti. Divenne forse perciò 
la gnomonica parte della architettura ; ed ora se non altro e 
necessario clic !' architetto conosca i principi onde orientare 
bene un edilìzio , del quale gli sia lasciala libera la costru- 
zione ed il collocamento. 

GOCCIE, GOCCIOLE, o CAMPANELLE. Membra degli 
ornamenti dorici che si pongono sotto i triglifi. Queste hanno 
forma di piramide , di superficie piana e quadrangolare ; e 
sportano in fuori a foggia di gocciole d' acqua c adenti dai 
triglifi medesimi. Da alcuni diconsi ancora chiodi e pere. 

GOCCIOLATOIO. Parte del cornicione , cosi delta dal 
suo ufficio , die è quello dì far cadere l'acqua dalla parte 
supcriore. Questo membro si fa più o meno aggettato , se- 
condo la natura degli ordini. In qualunque cornice sta sotto 

3 GOLA* Membro degli ornamenti. Distinguesi in gola di- 
ritta e rovescia , ¥ una e 1' altra composta di due archi di 
cerchio, uno opposto all'altro. La gola diritta, difesi anche 

n'uia e goletta. 
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GOMITO diecsì l'angolo della muraglia ottuso. 
GOMMA. Succo vegetabile mucilagginoso , clic si scioglie 
ncll' acqua , e conserva la sua trasparenza , massime quello 
conosciuto sotto il nome di gomma arabica , o del Senegal. 
Serre sovente ai pittori e miniatori per temperare i colori. 
^ v GORGONE. Le teste della Gorgone e di Medusa, fre- 
quenti negli antichi monumenti , ritenute anticamente per 
amuleto coutra gl'incantesimi , non servono ora se non corno 
ornamento in alcuni medaglioni. 

GOTICO. Nome dato, forse impropriamente, ad un gusto 
^ V-J introdotto nelle arti dopo la caduta dell' impero romano , die 
fu distrutto dai Goti e da altri barbari venuti dal Setten- 
trione. La rozzezza e la magrezza delle forme , i toni crudi , 
i colori interi e non rotti , né digradati , le figure corte c 
senza moto , i capelli trattati grossolanamente , ed i panneg- 
giamenti inflessibili , gli alberi figurati diversamente da quello 
che sono nella natura , costituiscono i caratteri della pittura 
e della scultura ncll 1 età in cui il gusto gotico dominava. 
L' arebitettura tuttavia di qite' tempi , die è forse più sara- 
cena che gotica , in una certa sveltezza e leggerezza clic 
annunzia l'ardire , mostra alcune bellezze. Nei capi IX e X 
della Introduzione si e ragionato a lungo dell 1 areliitettura 
araba , saracenica , moresca e turca , della gotica e della 
sassonica. ■ — Ordine gotico si è chiamata quella costruzione di 
maniera tedesca , di proporzioni non punto simili ai cinque 
ordini dell' architettura antica , ma di stile barbaro , con co- 
lonne sottilissime e lunghe oltre misura , avvolte spesso , ed 
in più modi snervate e poste le une sopra le altre con una 
quantità di piccioli tabernacoli e piramidi , risalti , rotture , 
mcnsoline , fogliami , animali e viticci , ponendosi sempre cosa 
sopra cosa, senza alcuna regola, ordine, o misura. — Con 
buona pace però del Baldìnucci , sembra che rigorosamente 
non possa darsi alla maniera gotica il nome di ordine. 
-' GÒTICO-FIORITO. Nome dato da alcuni all'architettura 
saracenica, o moresca , sopraccarica di ornamenti. Errore 
grandissimo e tuttavia quello di alcuni e del Millìit in par- 
ticolare , che nata la credono nel secolo XV, mentre se ne 
hanno monumenti dì gran lunga anteriori a quell'epoca. 
A^Va) GRACILE. GRACILITÀ'. Eccesso della sveltezza. Il gra- 
cile , il magro e sempre secco e duro , perchè per un af- 
fettato studio di leggerezza si toglie alle diverse parti più di 
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tradlo che l' eleganza rkhìcde., e si perdono quelle linee 
ondeggianti che esprimono il moto. 

GRADAZIONE. Differenza graduata in ciascuna delle parti , 
disposta affine di giugnerc al più sublime effetto della com- 
posizione. La natura presenta gradazioni in tutte le sue 
opere ; fa gradazione è dunque necessaria nella disposizione 
delie figure e de' gruppi , affinchè 1* occliio sia condotto per 
gradi su IP oggetto principale della scena; è necessaria nelle 
torme della composizione e nelle forme di ciascuna figura; è 
necessaria nelle espressioni , ne' movimenti , nelle pieghe , 
nulle tinti' , ne toni, nei colorito. La gradazione sola mette 
una specie di accordo tra fe parli e tra gli oggetti differenti , 
e qualora sia ben ponderala , guida alla perfezione. 

GRADI. Ordini die servivano di sedili negli antichi teatri. 
Il numero loro variava secondo la grandezza dell' edifizio , il 
numero presuntivo degli spettatori che doveva contenere , e 
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iii-ì teatri disposti dalla sommità infino all'infimo. — Gradi, 
o scaglioni diconsi quei membri delle scale ì quali , fatti 
dì materia solida e piana al di fuori , si pongono I uno sopra 
1' altro in modo che la loro serie formi un piano inclinato , 
acciocché per essi si possa salire e scendere comodamente. 

GRADINA. Ferro piano a foggia di scarpello, con due 
tacche: serve agli scultori per andare lavorando con genti- 
lezza le loro statue , tratteggiando i muscoli e le piegature 
de' panni, finché poi con un ferro pulito, levati i segui della 
gradina , ripuliscono con lime torte e sottili , e danno mor- 
bidezza e perfezione all' opera loro. 

GHANA. Nome dato alle galle o coccole , colle quali si 
tijjne in rosso , ed altrcvoltc formavasi lo scarlatto , onde si 
diceva tinto in grana, f. COCCO. Ai^v-Vfi 

GRANAJO. l'arte più elevata della casa, ove si collocano 
le granaglie , la paglia , il fieno , ecc. Vitmvio dislingue 
molte specie di granai , e gli architetti romani , per quanto 
apparisce, ponevano grandissima cura a questo genere di fabr 
briclic ; alcune , secondo Boissard , avevano lino a i5o ca- 
mere ; erario questi granai , o magazzini pubblici. Luoghi 
asciutti , esposizione a tramontana , pavimento di mattoni , 
Tolta al di sopra , lontananza dalle scuderie e dai depositi 
di letame , mura ben intonacate , ventilalo! -, ceco le avver- 
tenze clic gli antichi usavano, e che dovrebbero praticarsi 
anche dai moderni. 
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Il grande nelle aiti presenta 1' idea dell' tropo-: 
iiacstoso ; quindi grandi: dicesi una composizione , 
una ngura, un disegno, ecc. , benché punto non ecceda cia- 
scuno di quegli oggetti le ordinarie dimensioni. Il grande è 
semplice , e tende principalmente all' unità di elicilo , come 
ìi sublime. La moltiplica delle parli , delle azioni , degli 
accessorj , degli ornamenti , si oppone sempre al grande. 
— La grandiosità dello stile consiste nello scegliere parti 
grandi, o principali, e trascurare le piccole, le mediocri r 
le meno interessanti. — I! vasto non equivale al grande,. 
sebbene talvolta per un naturale sentimento dell' uomo ne 
produca l'effetto. — La graiukzza estetica del Sulzer con- 
siste nello ingrandimento della nostra immaginazione die è 
forzata ad estendersi per abbracciare e concepire I idea di 
un oggetto clic ci si presenta. Il nome di grande si applica 
tanto agli oggetti dell arie , quanto all'artista clic li pro- 
duce. Vedasi il § X del ragionamento sulle arti premesso a 
quest'opera, nel quale si è trattato dello stile. 

GRANDIOSO. Vocabolo usitato nelle arti , che ha un senso 
o un significato meno determinato clic quello di grande. Diccsi 
di cosa die abbia !' apparenza di grande ; quindi si qualifica 
come grandiosa una figura , anche una sola testa , uno schiz- 
zo , un abbozzo , un tempio , e talvolta l' aspetto di un paese. 
S'inganna il sig. Mi Ili h, che crede il grandioso applicabile 
solo alle opere non finite. 
,.- GRANIRE , o far grana, dicesi dell' arte di coloro die 
lavorano figure al cesello , e che vanno percuotendo i panni 
•delle figure ed altre parti dei loro lavori con un cesclletto 
sottile in punta , cosicché quella parte ritiene la figura dei 

P GRAMTof NbnB P 5T yrìten iodica" nella incisione , o 
nel!' intaglio in rame l'effetto prodotto dalla incrociatura dei 
tagli. — Diceri altresì granito una maniera particolare d'in- 
taglio o d'incisione, o un genere d' intaglio detto dagli elira 



montani maniera nera , ed in alcuni paesi nominato vol- 
garmente a fumo. Di questa maniera di lavoro si e trattato 
nel libro III cap. XXI di quest' opera. 

' GRAPPOLO D' UVA. Sì è pigliato talvolta questo tipo 
nella pittura,, affine di esprimere l' effetto dei gruppi d'ombra 
<■ di luce in un quadro, e le gradazioni in un picrolo spazio. 
Tiziano fu il primo che sviluppò le sue itf.ee su questo og- 
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getto , e con quel paragone egli mostrava In un campo più 
traudii effetti consimili sui corpi divorai. 

GRATICOLA. li.Iclajali.ia di grosse travi , la quale n 
[iuiìc sopra le palizzate costruite per lare lui. ita menti , mas- 
i:nn> laddove trovatisi sorgenti o vene d'acqua. 

GRATICOLARE, Egli è questo il presentare innanzi ad 
un quadro elle si vuole ricopiare tal quale cali è, o ridurre 
in grande o in piccolo , un tclajo con fili disposti in modo 
ila formare quadrati eguali , dopo di die di litro altri quadrati 
ili rguale grandezza , o maggiori , 0 più piccioli , si ricopia 
lanini le il continuilo di cuscun <| nudi". ilo. 

GRAVE ditesi un pittore , 0 altro artista , che nelle sue 
composizioni rappresenta a dovere il carattere noliiie de' sog- 
getti istorici. Orwe in questo senso equivale alcuna volla a 
savio. — La grafita si definisce da alcuni una maestosa ed 
autorevole presenza, clie dagli artefici si esprime nelle figure 
collo atteggiarle poco , conservando un certo che di fred- 
dezza. Dicesi convenire questo carattere a principi, a vecchi, 
a sacerdoti ed a matrone oneste. Baldinuccì. 

GRAZIA. Disposizione delle parti di una figura fatta in 
modo che ne risulti un aspetto piacevole e lusinghiero. Le 
sue basi sono il contrasto e la leggerezza. La grazia noti 
pud descriversi , né misurarsi , ai determinarsi ; non dipende 
né da principi , uè da regole , né da condizioni ; procede 
solo dal sentimento , ed t più fina c più universale che la 
bellezza. La bellezza non piace che per la grazia che l'ac- 
compagna , e che sola serve a farla sentire , a renderla com- 
piuta. La grazia 11011 si acquista ; non conosce nè principj , 
rè convenzioni ; essa e più bella della bellezza. La natura- 
Iìvm clie dà la grazia alla natura , può solo produrla nell'arte 

siste nello indicarla dove si trova. Sella gio\cnlù, per esem- 
pio, è data dalia natura; ncll : arte trovasi nelle Veneri dei 
Medici e del Campidoglio, nell'Ermafrodito, ncll' Apolline , 
ne! Correggio e ntWMbano , che mai non la ricercò. — Al- 
cuni fecero consistere la gra/.ia ncli : accordo delle sensazioni 
interne coi movimenti esterni prodotti dalla bellezza; ma un 
movimento non è sempre necessario alla grazia , e la natura 
e l'arte la accoppiano ancora colla inazione. La gratta si 
Uova in un boseiictto , in un arboscello, in una rosa, in 
uua figura dormiente , 0 anche nella figura priva di vita , 
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— Si pretende clic ì Greci una architettura ni una scultura 
avessero ava. ni P età di Cadmo e di Ounao ,• Don fu peri 
m non all'epoca gloriosa di l'ertele, clic tutu- le diverse 
parti dell' aite assunsero presso i Greci quel carattere im- 
ponente die li- distinse in tulli i secoli posteriori. Lo siile , 
•l.t prima severo , ed in alcuna parte rozzo , si logentilì e si 
portò al più alto grado di perfezione ; l'epoca di Fidia fu 
Minila dillo Mi li- tuttora indicato col nome di grande. Sullo 
Protritele si rendette più facile e unno severo; Lìrippo tornò 
ancora alla prima severità , c l'aite si sostenne ini mio splen- 
dore , finche i Greci furono Uberi, e non divenitelo gli 
schiavi de' Romani , ai i|uali le scieiue e 1' arti loio couru- 
imaiono. — Si dice tuttora nel senso più onorevole un la- 
voro green , un' opera greca , sebbeue molte opere dicausi 
grechi , le i|03li forse falle furono in Italia, su iti die può 
vedersi l'art. KGlMi T1CO ; e sebbene la Ciccia aics.se essa, 
pure artisti mediocri c cattivi. Ma le opere dei grandi maestri 
di tiuclla nazione , superando nel gusto c nel sentimento tutte 
le altre opere degli anticiii , barino a quella nazione medesima, 
fatto aggiudicare uua sorta di primato , prodotta da una 
grandezza, » piuttosto grandiosità di stile , tutta particolare 
di quelle opere, che l'uomo sente e non può definire , e che 
solo può imparare a conoscere colla attenta osservazione dei 
monumenti. greci dell'arte. — Si osserva tou una specie di 
stupore che le arti caddero nella barbarie più deplorabile in 
quella terra medesima, nella quale elevale si erano al più 
alto grado dì splendore ; ma i Greci quelli furono che le 
arti fiorire fecero per lungo tempo in lìoma, e se le arti 
dopo lungo periodo d" ignoranza risorsero gloriose in Ilalia , 
ai Greci del basso impero , agli artisti di Costantinopoli an- 
diamo debitori della conservazione dei metodi , o come gli 
oltramontani dicono , dei processi dell' arte. — Molto si è 
dispulato sulle cause per cui le arli si elevarono presso i 
Greci ad un si alto grado di perfezione; si è parlalo della 
libertà , del commercio delle città libere, della emulazione 
delle diverse repubbliche, del clima, dei costumi, delle bello 
forme della natura ninnila- più frequenti iti quella regione ; e 
non si e. posto mente giammai allo studio delia filosofia . eiii't 
della osservazione attenta della natura che in que' tempi !<:- 
hei fioriva più che altrove nella Grecia, ai lumi che la lì- 
ìosofia medesima portava nello studio , nel!' esercizio , nella. 
' Arti del dls. Tom. U. io 
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pratica delle arti, alla educazioni; filosofica elicili quell'epoca 
gloriosa della Grecia divenuta era quasi clic generale di quel 
popolo , e che contribuire doveva assaissimo ad addestrare 
gì' ingegni alia contemplazione , alla osservazione , e quindi 
alla più esatta imitazione della natura , ed inoltre alla rifles- 
sione , all' analisi delle parti , al confronto , alla osservanza 
rigorosa delle proporzioni, alla scelta migliore delle azioni, 
degli atteggiamenti, dei moti più espressivi, alla disposizione , 
ali ordine delle figure e di tutte le parti di una composizione. 
Allorché più non vi ebbero portici , scuole e filosofi nella 
Groeia , più non fiorirono colà i grandi artisti ; ed allorché 
la greca filosofia trovò acrcgliciua in Roma , le arti ancora 
in quella città prosperarono , come felicemente erano slate 
coltivate nellj Egitto c nell' Etrurìa , mentre fiorivano colà 

Ìiure i buoni studj e le filosofiche discipline. Le arti dopo la 
larbarie non risorsero in Italia , se' non allorché rinacquero 
i buoni stndj e l'arte di ragionare, e noti si sono vedute 
fare grandi progressi ne" tempi successivi , se non laddove 
coltivate erano Te lettere. Si potrebbe credere che Fidia , 
Prassìlcle e gli altri grandi maestri della Grecia fossero 
sublimi filosofi; td egli é su questo principio medesimo, che 
il cel. d* Ifancarvillc nella sua ingegnosa espostone delle 
pitture delle camere vaticane ha provato essere slato sommo 
filosofo Raffaello. 

GRECOSTASI. Sala o portico presso i romani comizj , 
nel quale si trattenevano gli ambasciadori avanti di essere 
ammessi al senato , o intanto che quel corpo deliberava. 

GRETTO. Contrario di magnifico. Vocabolo odioso nelle 
opere dell' arte. \ 

GRIFO , o GRIFONE. Animale biforme , la dì mi parte 
anteriore é di aquila con le ali, e la posteriore di lionc ceti 
quattro piedi. Gli antichi se ne servirono per ornamento di 
fregi , c di altre membra d' architettura; i moderni gli ap- 
plicarono lateralmente agli scudi delle armi, o delle insegne. 
— Il cav. Bossi ha trattato della origine dei Grifoni nelle 
sue ricerche sugli animali favolosi , pubblicate nel ijcja. 

GRIGIO. Colore scuro con alcuna mescolanza di bianco, 
* misto di bianco e di nero. Un quadro manca di effetto, 
se in esso domina il grigio. 

GRIGLIA. Voce francese , che si ò pur troppo, accomunata 
in Italia. Riunione di pezzi di legno o di ferra intralciati e* 
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incrocicchiati, die servono a chiudere un recinto. Quelle di 
fèrro, o d'altri metalli clic chiudono i giardini di lusso, le 
cappelle o altre parli delle cliicsc , ecc., sono suscettibili di. 
ornamenti architettonici , di dorature e d 1 altri abbui limanti. 

GRONDA, l.stremità della parte più bassa delle coperture, 
o de' tetti degli edifizj , dalla quale cadono le acque delle 
pioggic dai letti medesimi ricevute. La gronda dee porsi in 
distanza proporzionata dal muro , affinché questo venga ad 
essere riparato dai danni delle acque pluviali. — Gronda è 
anehe una sorta di tegola , ehe sì mette nell' estremità della 
gronda. 

GRGiNDATOJO. Cimasa con un' onda grossa , usata dai 
dorici nei fiontispizj sopra le cornici. 

(iROT'i'E. Abitazioni scavate nella pietra. Bastava in queste 
togliere il superfluo; e le mura . le colonne, i pilastri , le volte 
sì trovavano al luogo loro senza fatica dell' uomo , il che ha 
fallo credere che quello siai stato il primo genere di co- 
struzione , clic preparò quindi la strada all' architettura. Mol- 
tissime grotte trovatisi di fatto nelle montagne dell'alto Egitto, 
ehe forse furono le più antiche abitazioni di quel popolo an- 
tichissimo. — Nella Grecia , ed anche in Italia, vi avevano, 
grotte n Aura li o artificiali consacrate alle ninfe e ad altre 
divinità. Grotte si fanno nei nostri giardini p;r comodo di 
riposo , o per gusto di varietà t e si adornano, con uicchj , 
coralli, stalattiti , ecc. 

GROTTESCA. Sorta di pittura a capriccio , per ornamento 
t> riempimento di luoghi , dove non convenga pittura più. 



«ai» 

propornone , o d, 



Calia) 
: ligure , le 



quali sono quindi passate in proverbio 
talia. — Grottesche diconsi talvolta gli arabescai , c cnce- 
■Vansi anche al tempo di Raffaello, come insegnano il Far* 
chi ed il Bordóni , perché trovati se ne erano i modelli 
nelle grotte , cioè nc ? sotterranei delle terme di Tito. Gio- 
vanni da Udine, il Morto da Fcltre Pietro di Cosimo, 
Prosperino delle Grottesche ed altri pittori di quella età , 
si distinsero in questo genere di lavori. — Sono essi general- 
mente ornamenti di fogliami, di foglie d' acanto , di fiori di- 
versi di uccelli , di fruiti, ecc. V- ARAMSCHL 
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GUUPPO. Riunione di varie figure die compongono una 
azione, c formano argomento di una rap presentazione nella 
srultura c nella pittura. f\cil r architettura diecsi gruppo una 
viunionc di colonne. Relativamente al chiaroscuro , diecsi 
gruppo una riunione di oggetti, le di cui parti illuminate 
formano una massa di luce , e le ombreggiate una massa 
<f ombre. — SÌ fanno gruppi di figure , di animali , dì 
fruiti ; ma Parie di aggruppare è una delle più difficili , e 
dee sempre seguire da virino la natura , le leggi del chiaro- 
scuro , e Y unita d" interesse , che sempre i forza di con- 
servare nella composizione. Molte estremila non debbono mai 
formare, giusta ravviso del Mengs , una linea retta, sia 

Imre orizzontate , 0 perpendicolare, o obbliqua ; le due 
traccia , o le due gambe di una figura non debbono trovarsi 
giammai nel medesimo scorcio ; non nasce però da questo 
fhe si debbano sempre comporre i gruppi di un numero 
impari , uè rlie sempre il gruppo debba essere, come alcuni 
pretesero, piramidale, sebbene alcuna volta questa figura nel 

rippo sia <lesiderabile. Nei gruppi deesi più di tutto evitare 
monotonia delle positure, delle azioni e della espressione, 
perche la monotonia alFatica sempre ]' occhio dello spetta- 
tore . e tuglie l' edotto della rappresentazione. Chcjbel gruppo 
il Lanconnle ! 

'- GUADAGNO. L'amore del guadagno distoglie spesso 
1' artista dal sentiero della gloria , moltiplica le produzioni 
indigeste , fa rigettare gli studj lunghi e dispendiosi, fa la- 
vorare di pratica e di maniera , e fa preferire la moda al 
bello. Ma l'amore del guadagno è sprone al lavoro , e scaccia 
la pigrizia. Dunque , conchiudc il Milizia , V artista ha da 
vivere , ma non ha bisogno di arricchirsi ; imiti il Pussitio , 
che ebbe in mira pochissimo il guadagno, e moltissimo la gloria. 

GUANC1E. Parte importantissima del viso nella pittura. 
Per parer belle , esse debbono essere convenientemente pie- 
notte, ed avere una sodezza dilicata; il colore roseo debb es- 
sere sfumato nel bianco , e si dee ravvisare anche in quella 
. piarle la freschezza , la morbidezza , la venustà. Tiziano trattò 
elegantemente questa oarie nel suo quadro di una douna ad- 
dormentata. _ 

GUASTARE diecsi il torre la forma e la proporzione delle 
èose ; sconciare, rovinare. 

GUAZZO. Pittura fatta con colori macinati e stemperati 
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coli' acqua , più o meno carica Ji qualche gomma e più so- 
vente ili gomma arabica , clic conserva ai colori la transpa- . 
lenza qualora sia scelta fra la pili pura. I colori poco gom- 
mali si perdono , troppo gommali si fendono e si squa- /- . 
mniio. Alcuna votla si stemperano i colori con acqua nella 
liliale si sia sciolta colla ben chiara , o con rosso d ! uovo , o - C 
con latte di fico. V. TEMPERA. Di questo genere di pit- 
tura si i parlato ne! capo XIII del libro III Ji quest' opera. ,1 , £ , 
11 Varchi distingue tra i modi Ji lavorare e colorire la pit- 
tura a tempera, a colla e a guazzo. Nella Tancia del 
Hiionarroti si dice die il colore a guazzo non tiene. — 
Questo modo di dipignerc , dice il Milizia, è assai proprio- a ■ 
per dipignerc al naturale i paesi, per gli schizzi di compo- ' 
sizioni grandi , le prospettive e le decorazioni di teatri e di 
feste ; è pronto e spedito , ma dà nel secco e nel discor- 
dante , come la miniatura dà nel molle. 

GUERRIERI. Molte statue, molti monumenti antiebi rari- ■W-v 
presentano guerrieri. Si dividono in due classi , nudi c vestiti. 
Mollo si ì disputato se i moderni artisti debbano rappresentare 
nudi i guerrieri greci , quelli almeno de' tempi eroici ? Pare 
di sì. Il nudo è più bello e più dignitoso che una veste , 
qualunque essa sia. 

GUGLIA, r. AGUGLIA. — ■ 

GUSCIO , o BACCELLO. Specie di scorza di fave, che 
serve d' ornamento al capitello junico. — ' Ciucio dicesi ac- 
cora un membro concavo , clic si forma con un quarto dì 

GUSTO. Sentimento delle convenienze , ridi' insieme , nelle 
parti , nella espressione. L'artista di gusto osserva attenta- 
mente le convenienze dell'argomento eli' egli prende a trat- 
tare; 1' uomo dì gusto applaudisce a quella osservanza , e se 
ne compiace. L' uomo Ji buon gusto . secondo' I' Accademia 
della Crusca , è assai intelligente , si intende del buono. — 
Un'opera diecsi di cattivo gi:st:> , se il suggetto , o Par- ' 
gomento è sconvenevole in se stesso , o se le parti ed il 
metodo dell 1 arte non convengano all'argomento. Non sì dà 

sere Ji cattivo gusto , se non è conveniente all' oggetto rap- 
prcsenhto. Il gusto si acquista collo studio, c<dla pratica, 
colla esperienza , colla attenta osservazione delle opere più 
pregevoli j colle frequenti comparazioni , colla riflcssioi.c. 



DigitizGd ùy Google 



iSo GOS, GUT 

Talvolta nel gusto si ha riguardo altresì alle convenzioni. 
Senza gusto dicesi queir opera , nella qnaie poco o nulla si 
riconosce la osservanza dei buoni preretti dell' arie. Del 
gusto nelle arti si è parlalo nel § VII del Jìagioiiamento 
preliminare, pag. 19. II Baldiuuce.i definisce il gusto quella 
facoltà , die prendendo piacere dell' ottimo , lo sa riconoscere 
e scegliere in tutte le cose. Dicesi quindi , secondo quello 
(scrittore, «di gusto o di buon gusto quella pittura, disegno ■ 
o simile , la quale non solo non apparisca fatta con i sten lo 
-e fatica , ma che accompagnala con facilità c franchezza di 
operare, dimostri. avere in sé tutte quelle leggiadrie e quelle 
qualità più belle che le ha voluto dare I' artefice , il che 
allora avviene quand' egli s' è apposto alla prima , ed alla 
bella idea e genio , cui la mano fervorosa ha con gran 
facilità obbedito ». Dìeesi ancora fatta di buon gusto quell'o- 
pera che più esprime delle buone leggi e regole dell' arte ; 
c dicesi ancora: la tal pittura è fatta del gusto di Raffaello, 
o di Tiziano , se 1' artefice si è studiato di imitare il modo 
d' operare di que' maestri. 

GUSTOSO chiamano Ì Francesi l'opposto del severo. Ma 
quale gusto può trovarsi, ove manca la precisione e l' esattezza? 

GUTTURNIO. Picciolo vaso con manico , di cui gli an- 
tichi Romani servivansi ne' loro sacrifìzj , e facevano libazioni 
di Tino, che usciva a goccia a goccia da que' vaia. 



Ialino. Di color di vetro. Il cristallo di monte non è t ' ' ° 
che uq quarzo ialino- II Caro trova Giunone descritta con 
una veste ialina. 

1111. Uccello sacro presso gli Egizj , sovente effigiato nei. (^'..-j 

°7cKOGKAFIA. Delineazione del piano , o sia pianta di mi ÌA^O 
difmo. V. PIANTA. 

ICONOGRAFIA. Descrizione delle immagini. Ot-V 

ICONOLOGIA. Discorso sulle immagini. Gli antichi ebbero - t u y 
immagini , ma non iconologie , o iconografie , qualora non si 



dell' arie si formarono iconoh 
di noi 
Tauri. 
Cna I) 



ro gli Stefani , i de 
Tournes, i Simeoni , ed altri celebri tipografi del secolo XVI, 



roppo 



> di Generalità ridondavano di 
. dclFe volt 



UH 



a di Adamo. II Fico ed il 
Cavalieri», il Canini, il Ripa, il Cartari ed altri , produssero 
raccolte più ragionevoli e più scusale. Ma era riserbato all'età 
nostra l'onore (li rendere pago in questa parte il desiderio dei 
curiosi c degli eruditi colla pubblicazione di due opere grandiose, 
e compilate colla ciitica più giudi/iosa. Sono queste X Iconologìa 
Greca , e la Romana del cel. antiquario Ennio Quirino 
Visconti, clic si ristampano in Milaoo , e che possono riu- 
scire di utilità grandissima agli artisti , massime qualora essi 
traviasi obbligati, come sovente avviene, ad inserire lesle di 
personaggi dell'antichità nelle loro composizioni. — Il Milìzia 
£ andato a cercare sotto questo arrirolo un linguaggio , clic 
potrebbe dirsi di convenzione , per mezzo del quale varie cose 
si esprimono con immagini e simboli. Quel linguaggio può 
dirsi simbolico , o allegorico , anziché iconologico , perchè 
in esso non parlano propriamente le immagini ma i simboli. 
— Allegorie bellissime ed ch-ganti , o pure niente. Si darà 
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tette lavorala con tolta la maestria, e posta acconciamente in 
azione , mancava di quel! 1 anima , ili quel fuoro , di qucll' iii- 
sicuie , di quel brìo , di quella verità clic forma |i' essenza 
riel bello nelle opere greche, di quel beliti che dire vorich- 
besi ideale. Questo prora die i Greci imitavano ia bella na- 
tura , ed a questa aggi ugne vano la più ragionevole e più 
studiata espressione del sentimento , osservata essa pure nella 
natura , senza perdersi nelle ricerrlie fantaslidie di un btlh 
ideale, fatto solo per traviare le idee dei giovani artisti. — 
Anche il Milizia, con tutta la sua severità , si è. lasciato strasci- 
nare dalle idee francesi dell' ideale , e lo ha definito la riu- 
nione di parti scelle tra le più belle sparse nella natura. Ha 
egli ha però trovato questo studio lungo, difficile e quasi im- 
possibile per ehi non vede i! ondo se non in qualche modello 
mercenario. Conviene dunque , die' egli, ricorrere al bello ideale 
de' Greci. Ma ehi ci disse giammai , tra i buoni scrittori 
almeno, che questo bello fusse ideale? Chi ci insegnò clic 
il loro Giove , il loro Apollo , le loro generi, t'ossero un 
impasto di varie parti accozzate , e non piuttosto copie dì 
bellissimi modelli, che la Grecia olle ri va , e forse offrirebbe 
tuttavia , se schiava non fosse , come ne presentano alcune 
Provincie del Levante? I Greci, dicesi, crearono la bellezza 
eroica , e quindi la celestiale. Kulla crearono , ne potevano 
creare ; ma seppero scegliere fra le forme naturali Je più nobili, 
le più dignitose , e ne fecero gli eroi : ed i numi. I loro 
Sei sono sempre uomini , ma uomini bellissimi. 

IDRAULICA. Scienza che insegna a misurare , condurre ' ' < 
ed innalzare le acque. — L' architettura idraulica serve alla 
costruzione dei porti , dei ponti , delle dighe , degli argini, 
dei muri che fiancheggiano le acque , dei canali di naviga- 
zione e di irrigazione. L' architetto non può in generale pro- 
curare acque alle 'fontane , agli edilìzi pubblici , alle case £ < y 
private , ai giardini , se non ha alcuna cognizione fondata 
della scienza idraulica. 

IDRAULO. Organo d' acqua , descritto da Vitruvio e da L ^-O 
Erone. L' organo era probabilmente a fiato , come i nostri,, 
ma l' acqua produceva forse , c moderava al tempo stesso 
1' azione del vento. 

1DRIA. Vaso d'acqua, e più particolarmente vaso buche- ,-f^f.-i' 
ralo da ogni parte , oggetto dì culto per gli Egizj , confuso 
alcuna volta col Canopo. 
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IDROSCOPO. Orologio aJ acqua degli auticlii , composti 
di un cilindro terminante in un cono per il quale usciva l'ac- 
qua ; sul cilindro erano descritte le ore. 

IGNUDO , o NUDO. Quello che non lia niente intorno 
alla sua persona, che eli ricuopra le carni. BaliUnucci. 

IGNUDO DEL CAPITELLO. Campana del capitello, al- 
lorché si considera spogliata dalle foglie e da altri ornamenti. 

ILIACHE ( TAVOLE ). Due ce.lchri frammenti di bassi 
rilievi antichi , rappresentanti gli avvenimenti della guerra di 
Troja coi nomi degli eroi. Lo stile e assai rozzo , ma sono 
tuttavia preziosi per la erudizione. 

ILLUMINAZIONI. Belle , se rappresentano alcuna cosa di 
buon gusto, ajutate dalla pittura su di una superficie traspa- 
rente, o se seguono l'andamento e le linee dell' architettura 
di un edilìzio maestoso. Bella per ciò quella di S. Pietro di Roma, 

ILLUSIONE. Rapprcsentamento falso o finto o ingannevole. 
Cosi la Crusra. Le arti del disegno sono arti il' imitazione , 
ma l'imitazione non debbe però giugnere alla illusione com- 
piuta. Questa al più viene pregiata negli oggetti inanimati , 
nei frutti , nei fiori , nei rilievi , negli ornamenti d' architet- 
tura dipinti Queste sono d' ordinario opere di mediocri arti- 
sti ; ma gli artisti di primo ordine, i grandi pittori di storia, 
imiteranno la natura e la verità, per istruire, non mai per in- 
gannare. Si parla degli uccelli ingannati da un pittore dell' an- 
tichità , ma essi lo furono coi frutti ; di un famiglio ingannato 
al tempo di Leonardo, ma questi lo fu coli' effigie di un 
cavallo. Avvi un genere di illusione, nel quale si sono eser- 
citati valenti artisti , ed è la imitazione fedele de' bassirilicvi 
scolpiti per mezzo del chiaroscuro. Anche il nostro Andrea 
Appiani si é in questo genere distinto. 

JMBASAMENTO. Sodò degli edifizj che ricorre immedia- 
tamente fuori del terreno, c serve per piedestallo e base del 
medesimo edilizio. 

IMBIANCARE. Stendere il bianco con pennello sopra il 
muro intonacato. — Sì imbiancano le pareti in due modi , o 
eoi fregarle , raschiarle e pulirle , o col coprirle di più strati 
di latte di calce con colla. Il primo metodo e dispendioso e 
nuoce ai membri dilicati , ai profili, ed agli ornamenti dell'ar- 
chitettura ; il secondo £ più spedito , ma ingrossa gli orna- 
menti , e il Milizia lo approva solo per i muri semplici. Egli 
dice che l'architettura non perde per un aspetto di vetustà, 
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ma clic eli edifizj debbono di tempo Ìli tempo, putirsi dalla 
polve , dal museo e dalle muffe. 

IMBOCCATURA. Apertura di clie che sia , fatta per rice- 
vere un' altra cosa che s' abbia da innestare a quella. L'alili- 
nucci. — Imboccatura de' ponti dicesi quello spazio o lar- 
gura che si fa di qua o di là de' ponti per comodo de' carri , 
allineile possano svoltare ed uscir fuora della dirittura del 
pome. Dicesi anche la largura die si lascia alcuna volta 
nel!" alveo del fiume vicino al ponte. 

IMBOTTE. Superficie dell'arco del ponte, per quanto 
tiene la sua lunghezza , e larghezza della parte di sutto. 

IMBRATTARE. Dipigner male. «Che imbratto è questo», 
dire Franco Sacchetti, a che tu m'hai dipinto? E ti parrà 
a bene imbratto al pagare ». 

IMBUSTO. Parte dell' uomo dal collo alla cintura. 

IMITAZIONE. Si fa egualmente questa della natura c 
delle opere degli altri artisli. Ne' ritratti si richiede imita- 
zione individuale , esatta e fedele. Imitare altronde non fr 
copiare ; I' imitazione debb' essere libera , e condotta con ra- 
gione. Le belle arti , come più volte si disse, non sono che 
arti di imitazione. Della imitazione si e trattato nel § Vili 
del Discorso preliminare di quest'opera, pag. 20 e seg. 

IMMAGINAZIONE. Facoltà dello spirito umano di formarsi 
immagini o idee che si possono combinare tra di loro. Una 
immaginazione troppo vivace nuoce all' artista , massime se la 
sua maniera di operare esige lentezza, come avviene nello 
scultore L'eccessiva vivacità della immaginazione allontana 
d' ordinario dalla osservazione e dalla esatta imitazione della 
«atura, quindi dalla saviezza c dalla severità dello stile. La 
savia immaginazione e solo il frutto di un lungo studio ben 
regolato. L'artista ha bisogno, più che d' altro, di una cerla 
purità e nettezza d' immaginazione, che solo col lungo stu- 
dio sì acquista , di idee chiare e convenienti agli argomenti 
eh' egli prende a trattare. Gli improvvisatori debbono fug- 
girsi tra 1 pittori , come non molto possono apprezzarsi tra i 
poeti. V. FANTASIA. — Baldinucci definisce 1' immagina- 
tiva , potenza dell' anima la quale dalla rappresentazione 
dell' abbietto con presta conghiettura cava molte conside- 
razioni , oltre il rappresentato. Definizione non esatta. Dice 
però a proposito quello scrittore , che quanto quella facoltà 
sarà più valida neil' artefice , tanto sarà egli più eccellente. 
uelT imitale e nei rappresentare le cose. 
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IMMAGINE. Figura d'i rilievo □ dipinta, hmnasins li 
uindi d^tta dal Petrarca quella fabbricata da Pimmalioi 
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santo. — Le immagini c 
rito , dìconsi più comunali 
1 della colonna , o parte 
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IMPERIALI diconsi le medaglie batlute sotto gli impcra- 
dori ; la serie comincia con Cesare, e finisce coi Paieòlosi. 

IM PIALLA CC IATU lì A. Copertura de lavori di legname 
dozzinale , fatta con legno più nobile segato sottilmente. L'n 
antico scrittore toscano parìa dei lavori gentili e impiallac-r 
dature che si fanno de' pedali che kantiu bel marezzo. 

JMl'IANELLAKE. Mettere le pianelle ,. cioè mattoni più 
sottili , il che si fa prr lo più ai pavimenti o ai tetti delle case. 

IMPIASTRARE. Voce usata dai pittori in modo disprege- 
vole per significare la poca grazia di coloro che nel dipi- 
gnere non sanno maneggiare il colore , uè collocarlo ai suoi 
luoghi. Baldinueei. Benvenuto Ccllini dice aver, egli veduto 



coperto ed esposto alla (-loggia. Non era mai più glande di 
a terzo della larghezza dell' alno. Na grandi calori ;i oli Pi- 
evano sul!' impluvio vele o tende. 
IMPOSTA. Pietra che corona uno stipile , un pilastro . « 
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un pie drillo , e sostiene la fascia dì una arcata. Diersi an- 
ima di quella pietra die posa immediata minto sugli stipiti 
■Ielle porle e delle- finestre. Dicesi pure alcuna volta imposta 
il legname che serve a chiudere uscio o finestra. 

IMPOSTATURA DEGLI ARCHI. Quel luogo nella mura- 
glia , dove gli archi posano. 

IMPRESA. Dicevasi altre volte più comunemente di pit- 
tura ordinata a significare qualche concetto, come l'emblema" 
o il carattere. Tulli i grandi personaggi di due o tre secoli 
addietro avevano la loro impresa. Diconsi tuttora imprese le 
insegne dì alcune accademie , o di altre società letterarie , 
musicali , di commercio, ecc. Le antiche imprese avevano 
d' ordinario un lemma , o un motto ; e questi souo passati in 
parte , dopo l'estensione data all'arte del Blasone , o araldica , 
nelle armi, o insegne gentilizie. Per questo l'Accademia della 
Crusca definisce la impresa: unione di un corpo figurato e 
dì un motto per significare qualche concetto, .sebbene alcuna 
volta si usi anche senza motto. Negli esempi riferiti veggonsi 
adornate di imprese le vesti, le giubbe , e perfino le berrette. 

dalle imprese. 

IMPJFÌESSIONE. Lo imprimere. — Dicesi anche la sensa- 
zione che le opere dell'arte fauno sul)' animo degli spettatori. , 
— Impressione diecsi talvolta anche la tiratura delle inci- 
sioni in rame o in legno. 

IMPRIMITURA. Strato di colore , che si dà alla tela , al 
b'gno , al gesso , al rame , o ad altra materia , sulla quale si 
vuole dipiguere. Questa preparazione non debb' essere trascu- i * C 
rata , né abbandonata a mani imperite , perchè molto influi- 
sce sulla facilità del lavoro, sulla durata e sull'armonia del 
colorito. Recentemente sì sono fatte imprimiture, nelle quali 
entrava una soluzione di gomma elastica. — Gli antichi si 
servivano per le imprimiture di diverse terre e colori , macì- '* 
nati con olio di noce , □ di lino , e davano a questa compo- \. 
tizionc il nome di mestica. Balaimwci. 

IMPRONTA. Immagine o figura impressa per mezzo di un cavo 
in qualsivoglia materia. Dicesi principalmente delle rappresen- . ; ■ 
tazionì che si ottengono in qualunque materia molle in rilievo, 
eolla impressione di una pietra incisa, o intagliata in incavo. 
Fgll è per questo mezzo che si moltiplicano le impressioni 
•Ielle pietre , » delle paste antiche e moderne , e se ne formano 
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copiosissime collezioni. Si facevano d' ordinario con gesso- , » 
con zolfo liquefatto , mescolalo con cinabro detto da fuoco, 
cioè di fabbrica olandese , clic nel fondersi dello zolfo non 



porazione dell acqua, la seconda col semplice raffreddamento. 
Ora , forse per motivo di mal inteso risparmio , si latino so- 
vente, massime in Roma , dove se ne esercita grandissimo traf- 
fico , con una specie di tripoti. Si disse mal inteso quel 
risparmio , perdio sebbene quella specie di creta finissima 
riporti fedelmente 1' impronta , tuttavia è sempre preferibile 

10 zolfo , perebè dopo lunghissima tempo , se la impronta è- 
scolorata, o annerita, cosicché difficilmente si ravvisi, non 
si ha che a far passare sopra lo zolfo una piuma , una spugna , 
o un poco di cotone , o altra materia leggermente intinta 
nelì' olio, e tutta la rappresentazione si ravviva all' istante , 

11 che col tripoli non si ottiene, assorbendo la creta 1' olio , 
e per tal modo oscurandosi, senza rinverdirsi. — Alcune col- 
lezioni di impronte sono state pubblicate colle tavole in rame ; 
taleèquelia dell ab. Hapony in un gran volume in foglio: di 
altre non si sono pubblicati colle stampe se non i cataloghi. 
Ma la più copiosa e la più celebre è quella di Giacomo 
Tassic, scultore scozzese, il quale con incredibile sollecitudine 
riuscì a raccogliere da tutti Ì musei dell' Europa , oltre i5.ooo. 
impronte glittografiche , le quali sono poi state pubblicate 
in Londra da Raspe ■eli' anno 1791 , in a voi. in 4-° 
prontaro dìcesi verbo proprio de' maestri del getto e del co- 
niare. Nelle Prose JtóreiUiiie si nomina lo iiuprontatore delle 
medaglie, e dicesi' improntata l' immagine sculta net suggello 
della cera. 

IMPROVVISATORI. Si danno improvvisatori nella pittura 
rome nella poesia. Poco di buono in questi, meno in quelli. 
E raro die un quadro fatto a precipizio passi alla posterità. 
La facilità e lodevole , ma le opere vogliono essere corrette , 
studiate , e ben considerate. V. IMMAGINAZIONE. 

INCARNATO. Colore della carne , ciuè misto Ira rosso s 
bianco , die dicesi anche incarnatino e scamatino. Il Sor- 
gìiini dice essere quello molto simile alia rasa , colore vago 
.e beilo , siccome le vermiglie guance di giovane donna , e 
co:ii|)onei5Ì ili rosso e di bianco. 

INCATENARE diecsi dagli architetti il munire gli edifi^ 



si rapprendevano , la prii 
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di catene, o sìa dì alcune lunghe e grosse' verghe di ferro, 
che si pongono da una muraglia all' altra per tenerle colle? 
«a!c insieme , e recidete saldi e fermi i turo recioti e spe- 
cialmente le iiancate delle voile. Si congegnano esse Iurte me ole 
roii alcuni pezzi di somigliante verga di lino , chiamati pa- 
Utti , che passano per i l'ori della lesta di delle catene. 
Queste portano comunemente in Lombardia il nome di chiavi. 
Franco Sacchetti parla dello mura incatenate che senza di 
questo a pericolo erano di cadere. 

INCERTO. Modo di costruzione accennato da f itruvio , 
che alcuno crede fatto di piccole pietre tenere collegati; con 
calce , altri di pietre poligone , unite senza cemento. 

INCHIOSTRO. Materia liquida e nera , scorrevole , per 
«so di disegnare e fare le lettere. — Quello da scrivere si 
fa con galla , vìtriolo ed altri ingredienti , dice il Boldìnucci, 
soliti ad adoperarsi dai tintori di seta per far la loro tinta 
nera. — Quello degli stampatori di caratteri si compone di 
nero di fumo e di vernice liquida. — Quello degli stampatori in 
rame compongasi al tempo del Baldinucci di una lena nera, 
delta terra da stampatori , polverizzala , ed incorporata sulla 
pietra con olio di lino ben cotto. A Parigi però si adoperava 

ibi quale ahbraciamento crede il Baldinucci aver tratto il uomo 
l'inchiostro , quasi encausto. Ora si posseggono altri metodi 
ed altre composizioni. 

INCHIOSTRO DELLA CINA. Inchiostro solido, composto 
di nero di fumo con gomma, il quale si scioglie all' uopo 
in poche gocciole d' acqua , e serve per disegnare ed acque- 
rellare. Questa preparazione, che altre volte ricevevasi dalla 
Cina, si fa ora da molti nostri chimici, ed alcuni l'hanno 
portata al più alto grado di perfezione , come il sìg. Antonini 
in Milano, che ha recentemente ottenuto per questo titolo uno 
dei preni] soliti a distribuirsi ad incoraggiamento dell" indu- 
stria nazionale. Nelle tavolette d'inchiostro che vengono dalla 
Cina , si preferiscono le più grandi ; esse sono d ordinario 
cariche di caratteri e di emblemi con alcune parli dorale ; 
in questi si vede spesse volte un . drago , insegna imperlale. 
Ella è opinione di alcuni , che quell' inchiostro sia fatto col 
liquore di una specie di seppia. 

INCISIONE, o INTAGLIO. L' incisione è propriamente 
taglio ,- ma ora per uso o abuso frequente , si adopera ad 
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indicar l l artc colla quale si moltiplicano la stampe , e sr 
diffondono gli oggetti visibili , o piuttosto l'aite, che per 
mezzo del disegno e de' traiti delincati e incavati su mate- 
rie dm-c , imita le forme , le ombre , i lumi degli oggetti 
visibili, c può moltiplicarne gli impronti per mezzo dell 1 im- 
pressione. Grandissima È I' utilità di quest 1 arte , perchè col 
ÌÌK//1 della medesima si comunicano più facilmente e più 
esattamente le idee , si fanno conoscere tutte le produzioni 
delle belle arti , si conserva la memoria dei capi d opera 
che il tempo ha guastati , o che sì vanno a perdere , e si 
rendono palesi anche le opere chiuse, invisibili, o inac- 
cessibili. L' incisione è per le arti ciò che la stampa è pei' 
le scienze. Ad oggetto di tirare stampe si incide sopra ta- 
vole di legno , e di rame. SÌ cominciò da prima ad inci- 
dere su! legno , e quindi si passò ad incidere sopra tavole a 
lamine di rame , o di altri metalli ; quest' arte nacque in 
Italia da quella clic da prima si praticava del niello, fon- 
data quasi su di uno stesso principio. Della incisione , della 
sua origine , e dei diversi suoi generi e metodi si è par- 
lato nei capitoli XVII, XVIII, XfX del lib. Ili di quest'o- 
pera. — Incidere significa ancora presso il Baldinucci inta- 
gliare e scolpire , specialmente per quegli intagli che si fanno 
in rame o in legno ad oggetto di stampare tele , carte a fiori 
« a disegni , e cose simili. 

■■ IKCHOSTATU11A. Ornamento della superficie delle mura- 
glie , che si ricopre di marmi , d' altre pietre , o di stucchi. 

IKCUSE. Medaglie che presentano due volte lo stesso 
tipo , una volta in rilievo , F altra in incavo , per incuria del 
monetario. 

INDACO. Baldinucci Io credeva il sugo rappreso dell'er- 
ba detta guado , del quale diceva egli servirsi i pittori per 
lare un colore tra turchino ed azzurro. Meglio dice la Crusca, 

torchino e azzurro , cavato ' da uri' erba detta anìl. Questa 

riferisce un esempio, dal quale appare trovarsi nel monte Sinai. 
Malgrado però 1' asserzione del Èiddinucci , non è noto che 
si adoperasse 1' indaco nella pittura. 

1SDIVIDUO. Ciò che appartiene all' uomo in particolare. 
La rappresentazione di lle lui me individue produce la rasso- 
miglianza dei ritratti. Diconsi quindi individui ì tratti, i li- 
neamenti , ecc. 
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■ 1NFULA. Benda che si poetava intorno al capo a guisa di 
diadema , massime dai sacerdoti. 

INFUNDIBOLO. Specie d'imbuto usato ne' sacrifizi j co- 
mune negli antichi monumenti. 

IN FUORI dicesi qucjlo che e Cuori della linea retta, »■ 
del piana principale. 

INGEGNO. Acutezza d' inventare o d' apprendere checche»- : - 
sia. Così la Crusca. Forza di natura per ritrovare tutto ciò che ■ : 

si può colla ragione giudicare. Baldi nuca. Quindi venne Corse 
il nome di ingegnere a quello che fa uso delle matematiche 
applicate, e che sì- mostra ingegnoso ri trovatore di ingegni e 
di macchine. Sovente il nome di ingegno serve solo ad indi- i 
tare V intelletto più o meno pronto, o vivace, e quindi di- 
fesi maggiore o minore ingegno , artista d' ingegno , opera - 
d' ingegno , ecc. 

INGENUO. Si dà ella, una ingenuità nelle arti? I Francesi o 
trovano ingenuità dappertutto., e dicono che e la prova di 
grande talento nella espressione della dolcezza e della bellezza , 
giovanile. Ingenui dicono quindi i fanciulli dipinti dal Do- 
inenickino. 

INGRATI'. Negli soritrori francesi e nel dizionario del Mi*. - ' 1 
tizia trovasi una serie di oggetti ingrati . i quali riescono, 
cori difficoltà nella esecuzione per quanto i' artista si adoperi' 
per rappresentarli. Tali sono gli oggetti passeggieri , o fug- 
gitivi , come le tempeste , i lampi , i fuochi in generale , eit' 
alcune sensazioni più dilicate. Il Milizia consiglia agli artisti 
di non riattare que' subbietii. Egli doveva limitare il consiglio 
ai mediocri , perché non v' ha dillìcoltà , 0 ingratitudine che 

INGRESSO. Entrata. Luogo dove si entra. Equivalente a- ' t '" 
porta. Gli ingressi delle citta debbono essere moltiplicati iu 
ragione delia grandezza del rieinto e della popolazione, e 
ornati convenientemente fuori e dentro. Il Milizia propone 
archi trionfali, piazze, viali d'alberi, fontane, strade bellis- 
sime , punti di vista ; questo e troppo pretendere. — L 1 in- 
gresso delle abitazioni debb 1 essere nel mezzo della facciata , 
e corrispondente al carattere dell' edilìzio. V. PORTA. 

INSCRIZIONE , o ISCRIZIONE. Titolo, contrassegno. So- 
prascritta; Buonarroti parla di una inscrizione scolpila in un 
fregio , c delle inscrizioni delle sepolture. Saranno sempre 
migliori le iscrizioni , quanto più brevi , ma ne' quadri , se 
Arlldddis.Tom.il. Il 
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mai vi hanno luogo, debbono essere brevissime. L'uomo nou 
ha che una celta porzione di attenzione da prestare al qua- 
dro, e questa non dee dividersi tra l' inscrizione e la pittura. 

mSELTCIATO, Lastricato di scici, ed anche lastricato in 
generale , uno vedendosene nel Molina/itile : 

a D'ugna, di denti, e simile ossatura ». 

INSERZIONE. In diseguo, pittura e scultura, diconsi i 
luoghi in cui i diversi membri si collidano gli uni cogli altri. 
Voce non toscana. 

INSIEME, come sustantivo, dicesi dagli artisti la riunione 
ordinata delle parti di una composizione , per cui qualunque 
parti' del tutto trovasi nel suo proprio sito o sede ; quindi 
va beli' insieme , e quindi un' opera , che ha l'orse parti 
pregevoli , c manca di insieme. 

INTAGLIARE. Scolpire , formare checchessia in legno , o 
in altra materia col taglio degli scarpelli e di altri et tomenti 
taglienti. — Intagliatore dicesi quello che intaglia fogliami , 
cornici , o cose simili ; quello che intaglia figure di rilievo , 
o di basso rilievo , dicesi scultore. — Intagliatore dicesi an- 
cora quello clic intaglia nel rame a bulino o ad acqua forte, 
e cosi quello che intaglia nel legno per formare stampe. — 
Negli antichi scrittori toscani trovausi le lettere intagliate 
nel marmo delle sepolture , intagliate le pietre più rigide , 
intagliati i marmi , intagliato un cristallo a bulino , e il 
Celtinì disse pure le gemme intagliate in tavola e a faccette. 
Dissero pere quegli scrittori : intagliatore d' immagini , in- 
tagliatore in rame ( eccellente disse il Borghini certo Ca- 
talgio ) , intagliatura de' diaspri , intaglio di marmo , inta- 
gli sottili di vasi f il Villani loda quelli di Aurelia , cioi 
d' Orleans ) , intagli di una fonte , cioè di marmo , ecc. 

INTAGLIO. Lavoro, opera d'intaglio, o di rilievo o d* in- 
cavo. Scultura, ed ogo' altra opera di disegno che intagliano 
* incidono i professori o in rami: o in legno per la slampa. 
y. INTAGLIARE. K 

INTARSIARE. V. TARSIA. Commettere insieme diversi 
pczzuoìi di legname di più colori. 

INTAVOLATO. Sorta d' ornamento d' architettura. Membra 
■degli ornamenti medesimi. — Dicesi anche propriamente in- 
tavolato il solap , dal latino tabulatimi. — Intavolato dicesi 
quella parte dell'ordine, composta dell'architrave, del fregio, 
e della cornice 5 perchè apparentemente essa indica la eslic- 
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mità del solajo , sostenuto dalle colonne, o in mancanza di 
esse da! muro. Intavolare dicesi anche incrostare, ed impal- 
care colle tavole. 

INTERCOLUNNIO o intercolonnio. Spazio clic è posto, 
tra l'ima e l'altra colonna. Secondo Vitruvio l' intercolonnio 
poteva farsi in cinque modi: picnostilo , cioè di un diametro •* - 

e mezzo della colonna in larghezza; fistilo di due diametri; 
eustilo dì due diametri ed un quarto ; diastilo dì tre diametri , 
ed ireostilo qualunque fosse da tre diametri in avanti. Gli. 
spazj debbono convenire alla solidità, alla comodila, alla bel- 
lezza. Dunque non saranno troppo dilatati perchè la solidità 
ne soffrirebbe almeno in apparenza, nè troppo angusti , il' che 
farebbe torto alla comodità. L' eguaglianza degli intcrcolonnj 
è eertamente una bellezza II Milizia- non senza ragione de- 
clama in questo, luogo contro le colonne accoppiate. 

INTERESSE dicesi ncll" arte ciò che eccita- I' attenzione ' - . ' 
non solo come oggetto dì aggradimento momentaneo, ma- 
quello ancora che ci attacca in alcun modo , e ci fa prendere 
una parte viva , una viva premura per I' oggetto medesimo. 
Alcune rappresentazioni possono fare sopra di noi una im- 
pressione tortissima , senza punto destare interesse ; ma lo - 
(testano bensì allorché eccitano la nostra sensibilità , risvegliano ■ 
la nostra attività, e ci fanno, per cosi dire, cooperare coi 
nostri desider} , col timore , o colla speranza, alla azione , o 
all'oggetto rappresentato. Non per altro motivo si trova ama- 
bile una vergine, o un bambino, se non perchè lo spetta- , 
tare trovasti portato ad amare «uegli oggetti , benché solo di- 
pinti. L' eflelto delle opere dell' arte si fonda principalmente 
su quella facoltà dello spirilo umano di prendere interesse al 
bene ed al male altrui , come se si trattasse di un proprio 
alletto. Un subbictto per destare interesse debb' essere general- 
mente ben noto c spiegarsi da sò stesso ;. il semplice ne desta 
sempre assai più del complicato; 1 : interesse i più vivo quanto 
meno figure entrano n'cil 5 opera. Può destare interesse un 
ritratto , se fatto da mano maestra , o rappresentante un uomo 
immortale ; i paesi pure lo desteranno, se espressi con ele- 
ganza dilettevole. 

INTONACO. Strato di calce con pietruzze , provenienti il 
più delle volte da vecchie demolizioni , il quale dagli antichi 
si applicava tanto sopra di un muro, quanto sopra un pavi- 
mento. Gli antichi usavano in questo intonaco gran dissi me 
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precauzioni. Ora si applica un intonaco, o una coperta liscia 
e pillila , al muro arricciato, e questa si fa con calcina me- 
scolata con sabbia finissima, ed alcune volte con gesso. — 
Quoll' intonaco , che dicesi ancora imprimitura, consiste fu. 
uno strato di colore, steso orizzontalmente su di una tela, 
o di qualunque altra materia , destinata a ricevere ì colori 
propri alla rappresentazione che il pittore sì propone di (or- 
inare. V. IMPRIMITURA. 

, INTRIGO. V. GELOSIA. Il Milli* ha esposto i nomi di (, .. 
rarj artisti intriganti. Meglio è il tacerli. E quai è la pro- 
fessione in cui non se ne trovi ? 

INVENTORI. Difficile crede il Milizia il conoscere gl' in- 
ventori delle cose più importanti , perchè alcuna forse non è 
slata inventata bella c intera da uno solo, 

INVENZIONE. Scelta giudiziosa che l'artista fa degli 
oggetti convenienti all' argomento eh' egli sì propone di trat- 
tare. Dicesi ancora invenzione il ritrovamento , e non sola 

3 nella facoltà, dice il IJaldinucci , che è ncll' ottimo maestro 
i rappresentare con chiarezza c proprietà quella inventiva, 
i. storica , o poetica , o mista che sia , in modo che apparisca 
tale , quale ha voluto eh' ella sia ; ma ancora diecsi invenzione 
la stessa cosa rappresentata, e buona o cattiva invenzione la 
rosa stessa inventata, siccome buono o cattivo inventore colui 
fhc l'inventò. Ciò non ostante , dice il Milizia, l'invenzione 
nelle arti non è una scoperta ; 1' artista non inventa cose 
nuove; le prende dalla storia , dalla favola, dalla natura. 
Isella invenzione nella pittura si è parlato nel cap. IX del 
lib. Ili di quest'opera. 

INVETRIARE dieevasi nel secolo XVI il dare la vernice , 
« la coperta vetrificabile ai vasi di terra , onde que' lavori 
dicevansì di terra invetriata , e se ne fecero in quella età di 
bellissimi. — Invetriatura dicevasi anche quella sorta di vernice, 
chiamata pure vetrina, che i vasellai davano ai vasi di terra , 
.si per renderli lustri, come ancora per renderli impenetrabili 
dai liquori ; anche in qucll' epora , come insegna il Baldi- 
ìiucci, lacevaii col piombo strutto , cioè ossidato , e ridotta 
in forma adacqua, davasi ai vasellami di terra dopo la prima 
cottura. 

: JONICO. Ordine d' architettura de' Greci, la di cui co- 
lonna era dell'altezza di otto diametri, e fu dai Romani ac- 



cresciuta fino a nove. I Greci 



ireci non posero plinto alia sua base 
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Il suo capitello antico ù composto di dna cuscini paralleli , 
ciascuno dei quali legato nel mezza , <T onde nascono due 
faccie ornate di volute. Altro capitello formasi colla voluta 
disgiunta a ciascuno dei quattro inguii. L'architrave in que- 
sf ordine sta meglio con due Ciscie , die con tre. 

IPERTIRO. Nome dato dai Greci a quell'ornamento che _t^> 
noi chiamiamo sopra porta. Presso di essi non era che uit ^-r 

Tpetri. Tempj che avevano dicci colonne innanzi a ciascuna *■ ' i 
delle facciate, e tutto all'intorno mi portico doppio come noi 
dipteri. Tale è il tempio più grande di Pesto. "N 

IPOCAUSTO. Camera fatta a volta negli antichi bagni ed ' .' ' 
anche nelle case , nelle quali si accendeva il fuoco alfine ili 
riscaldare le cambre poste al di sopra, il calore era condotto 
per mezzo di tubi , chiusi sovente nella grossezza del muro. 
I, 1 ipocausto de' bagni era d' ordinario nel mezzo , ed in una 
colletta al di sopra erano i vasi pei quali si riscaldava T ac- 
qua per i bagni medesimi , clic per mezzo di varj tubi ve- 
niva alle diverse camere distribuita. 

IPOGEO. Tombe sotterranee coperte da una volta, die ser- ^ 
vivano di sepolcri ai Greci, da che si era rcnduto meno co- 
mune V uso di abbruciare i cadaveri. I Romani adottarono 
l'uso di que' sepolcri , gli ingrandirono, fabbricarono alcuna, 
volta appartamenti sotterranei , e gli ornarono <li pitture , di 
musaici , di bassirilicvi , ecc. 

IPOSCENIO. Muro degli antichi teatri innanzi alla scena, <.->.■■. 
che guardava l'orchestra, e che ornavasi alcuna volta di co- 
lonne c dì statue. 

IPO TRACHELIO. Secondo Vitrwio, era la parte più sol- . , 
tile di una colonna , che si univa al capitello , e che da noi 
viene nominata il collarino. *--J 

IPPODROMO. Edifizio frequente presso gli antichi, mas- ' i 
sime presso Ì Greci , nel quale si addestravano e si eserci- 
tavano cavalli. Quello di Bisanzio era una specie di circo, e . 
serviva alle corse de' cavalli v de' cocchi. 

IPPOGRIFO. Animale biforme, la di cui parte anteriore 
è di amiila con le ale , la posteriore è di cavallo; figura ■-■ '■ : 
usata alcuna volta dagli antichi ne' fregi. 

IPPO TRACHELIO. Voce colla quale Vìtrwno ha distinta £\ C 
quella parte del capitello toscano , c dorico , che si chiama 
fregio del capitello. 
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"-V0 IPTERO. Luogo dell' «di fi zio che rimane scoperto; sì dis- 
sero quindi ipteri i templi scoperti , dei quali si i trovato 
un esempio a Pesto. 
. <i ISCRIZIONE. Discorso succinto , col <jualc si indica sa 
ili un monumento qualunque un avvenimento memorabile , o 
il fine al quale il monumento medesimo è destinato. Le lingue 
picca c latina presentano per le iscrizioni molti vantaggi per 
la loro succosa brevità in confronto delle lingue minkrne , 
perchè quelle non sono al pari di queste cariche di artìcoli 
■e di verbi ausiliarj. Funzione deli' architetto è lo stabilire lo 
spazio conveniente per il collocamento di una iscrizione. 
,,?,„ — Go^o , dice Milizia , e dice assai bene , è V uso di fa* 
r •uscire dalla bocca delle immagini le parole scritte su di una 
■' -.giunga striscia dì carta, o d'altra materia. Questo però non 
. (-«sì costuma se non in alcune immagini dì santi , o nelle stampe 
1 Ridicole , o satiriche. Una breve iscrizione posta su di un 
u ; -sasso , su di un monumento , su di un albero , starà bene 

anche in -un quadro. V. INSCRIZIONE. 
l,_ K < 1SIACA (TAVOLA). Celebre monumento egizio , «he si 
conserva nel museo regio dì Torino. La tavola è di bronzo 
■colle figure formate di una incrostatura leggierissima d'ar- 
gento , inserita negli incavi corrispondenti come nei lavori 
;ilh (Limascliiiia. 

ISOMETRE dette erano dai Greci k statue di grandezza 
"C~ -naturale. 

ISTORIA. Diesai la invenzione -espressa col mezzo della 
pittura o della scultura , rappresentante alcun fatto o vero , o 
fiuto , o storico , o poetico , o anche misto ; e istoriare dieesi 
•'" il dipignerc istorie. Di tutti i generi di pittura, questo è 
' : o certamente il più nobile , come altresì ìl più difficile , perche 
suppone una profonda cognizione del meccanismo e di tutte 
le situazioni , di tutti i movimenti della figura umana. Egli 
i questo il genere eroico , 1' epopea della pittura. 
i/V*J ISTORIA NATURALE. Utile anzi necessaria agli artisti -, 
essa fornisce all' architetto la cognizione delle materie , delle 
quali dee servirsi , della origine della maggior parte degli 
ornamenti . delle forme primitive di molte parti degli edifizj 
pigliate nella natura; al pittore, allo scultore, la cognizione 
esatta del corpo umano , la vera costruzione e struttura degli 
animali , e la più esatta idea di tutti i corpi di tutte ie so- 
sjau/c aaturaji che entrano nelle composizioni pittoriche. 
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ISTORIATO dicesi un ritratto , nel quale la persona si i 
posta in azione , sia coli' unirla ed aggrupparla con altre 
persone , per esempio con una famiglia , o parte della me- 
desima , sia colf inserirla nella rappresentazione di un avve- 
nimento storico. 

ISTRUZIONE. Nelle arti del disegno la migliore istruzione 
consiste nel copiare le migliori sculture antiche , nel dise- 
gnare il modello , nello studiare e nel copiare ì grandi maestri , 
e nel confrontare continuamente la natura più bella colle più 
belle opere dell' arte. I buoni maestri , onde rendere più pro- 
fittevole f istruzione , debbono studiare e seeoudare le incli- 
nazioni de' discepoli , e tenerli lontani dai sistemi cattivi , 
dai metodi licenziosi. Per questa sola strada un arpista pu» 
iu camminarsi alla grandezza ed alla gloria. 
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' -C? IjABARO. Stendardo Imperiale introdotto dopo Costantino: 
era esso una lunga picca , attraversata ad una certa altezza 
'■, da un pezzo di legno a foggia di croce. Visconti ha preteso 
coli' appoggio di un bassorilievo , che usata fosse quella 
forma A' insegna presso i Greci più antichi. 
„ — — LABBRO. Estremità dèlia bocca colla ijtiale si euoprnno i 
denti. Le labbra servono grandemente agli artisti per indicare 
le diverse passioni ; ma debbono essere ben osservale nella 
natura c nelle opere degli antichi. — Labbro diecsi anche 
l'estremità o l'orlo di qualunque vaso. 

LABIRINTO. Edilizio intricato per la continua ricorrenza 
r- '- c divergenza di mólte vie , passaggi e sentieri , del quale 
difficilmente può trovarsi il eentro e V uscita. L' antichità 
1 ne ebbe alcuni assai famosi, costrutti di pietre, con palazzi, 
piramidi , ecc. TJno ne ebbe pure l' Italia , costrutto a Chiusi 
da Porsena , ma questo non era probabilmente se non ua 
sepolcro. Fannosi ora per lo più per bizzarria ne' giardini , 
dividendosi le vie con piante o siepi in vece di muraglie. 
-Un buon modello trovasi nelle lettere del Savary sulla Grecia. 

LACCA. Nome comune a diverse paste colorate ( non 
al solo color rosso , che si fa eòlia coccinìglia , come nota 
.il Vocabolario della Crusca ) , delle quali si fa uso nella 
[pittura. S' inganna il Baldinueci che non suppone esistere 
.altra lacca che la rossa fina , tratta ? coni' egli dice , dalle 
cimature dello scarlatto , e la ordinaria che si cava dai bra- 
cioli del verzino; avvene , come si disse , di più colori, 
e fino una lacca nera; ma quello scrittore si è avvicinata 
al vero, notando che si cava la lacca con allume di rocca, 
e di fatto la lacca non è clic uh' allumina impregnata del 
■colore , clic nel rosso è la cocciniglia , o il verzino. S' in- 
ganna pure il Milita , il quale crede le lacche utili sola ai 
miniatori : si adoperano anche a olio , e quella di verzino 
serve anche per dipignere a tempera. Nei canti carnascialeschi 
è scritto : 

« La lattea de' colori è la maestra , 

« E lacca adoperiamo ». 
Il lìorghiiii commenda P uso della Iacea fine per dipi- 
gnere a olio. — La gomma lacca , che entra nella composi- 
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ziunc della cera lacca, e clic serve ora a v eroi eia re i legnami 
ili vario masserizie elrganli , e una resina clic viene dalli lidie 
orientali, e non occidentali, come si ì stampalo nel dizio- 
nario del Millin. — Lucca diecsi ancora la bella vernici; 
rossa <- nera , clic si fa alla China ed al Giappone, e che 
stimata viene e ricercata quanto più è antica , sotto il mine 
di vecchia lacca. 
LW LACERNA. Specie di manto , più lungo della clamide, 
die portavasi sopra la toga o la tunica , ed attaccavasi sulla 

LACINIA. Estremità inferiore della ioga ; forse si è dato 
quel nome agli -ornamenti posti negli angoli di quella veste , 
e della clamide , o d' altro manto. 

LACONICO. Stanza con stufa, che si disponeva nel La- . ; ! 
gno , aflinc di procurare e promuovere il sudore. Credcsi più 
aulicamente usata dagli Spartani, d' onde forse trasse il nome. 
Si disse in età posteriore sudatorio, ed alcune camere a 
' quest' uso si formarono in vicinanza delle acque termali più, , 
calde , quindi Ì sudatori di Tritoli presso Baja , di S, Gcr- 

L AC RIMATO JO. Nome dato dai pittori e dagli scultori 
alla caruncola lacrimale , o sia a quella sostanza rosseg- 

S" in te ed incavata , clic è posta Dell' angolo interno dell' oc- 
io , perchè da essa sono espresse te lagrime. — Lacri' 
matorj diconsi ancora alcuni vasi per lo più di vetro , fatti 
a guisa di creinoli a collo stretto ed allungato, clic frequen- 
temente si trovano negli antichi sepolcri , e forse destinali 
frano a raccogliere le lagrime de' parenti e dì coloro che il 
Morto accompagnavano alla tomba. 

LACUNARE. Soffitto di una stanza , compartito a varie : v 
figure poligone , ornate con sacoiue intagliate e rosoni. 

LAIDEZZA. L'artista clic studia e ricerca il bello, dee 
trinisi lontano da qualunqoc laidezza. Pure i. signori SuUcr, 
Lcssing , Lairesse , Macedoni ed altri , hanno trattalo lunga- 
mente dell'uso che il pittore dee fare degli oggetti belli e brutti 
a ziecnda. Questo è un paralogismo. Si citano per cscmp: li 
laidezze Anania moribondo , e I Attila furioso dì liatìadlu. 
benedette quelle laidezze! In pittura quelle ligure sono tanta 
belle, quanto quelle di S. Pietro, di S. Leone, e le altra 
più perfcltc dei quadri raflaellesclii. Allorché si tratta di 
scrivere col pennell» la storia , di indiare perfettamente la 
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natura, nulla vi ha di brullo; tulio è bellissimo, purché sia 
a suo luogo ; i mostri , i demoni j &f infermi , i pitocchi , 
i moribondi , i cadaveri , non sono laidezze , sono le bellezze, 
pittoriche. Laido equivale a brutto , ed il brutto sia nella 
confusione o nella sproporziono delle parti, uella maucanza 
di armonia, nei contrasti spiacevoli all'occhio, ecc. 
f LAMIE. Maschere spaventose degli antichi Bomani , con 
naso e denti orribili , colle quali sì faceva paura ai bambini. 

M LAMINE. I signori Caylus e Bartlielemi si sono studiati 
di provare che gli antichi avevano laminatoi. Bastava leggeri; 
Svetonio nella vita di Nerone , laddove narra che questi 
portava sul petto, dormendo, una carta di piombo , o sia una 
lamina sottile quanto la carta. 

tA.0 LAMPADE. V. LUCERNE. 

u LANCE. Piatto larghissimo usato dai Romani, o forse tal- 
volta tavoletta per sostenere altri piatti. Si parla di uno di 
que' pialli d' argento che pesava più di 5o libbre. 
, . 3 LANCIA. Arme sovente rappresentata negli antichi monu- 
menti , e specialmente in mano di Minerva. Era composta 
di tre parti , rioc I* asta, l'estremità superiore C la inferiore. 
La punta era d'ordinario di bronzo; la punta inferiore ser- 
viva a conficcare la lancia in terra. II sig. Hast scrisse dot- 
tamente delle aste e delle lancie. 
y*w-J LANGUIDO è talvolta addi etti vo di colore, e vale quanta 
debole , fiacco , senza forza. Così si dice languido il lume , 
il colorilo , ecc. 

LANTERNA in architettura dicesi quella parte delle cupole 
■ che i in cima , delta anche pergamena, cioè una specie di pic- 
ciola cupola , o dì picciola torre aperta da ogni lato , che sì 
costruisce sulla cima di una grande cupola , o di una torre. 
La copertura della lanterna si fa a piramide o a cartoccio , 
e quindi si è detta alcuna volta pergamena della cupola. Il 
Borghini parla del recinto del cornicione che va intorniando 
la lanterna. 

LANTERNONI diconsi in Toscana i lumi nascosi in fogli 
dipinti , che si mettono alle parti esteriori degli edifizj in; 
occasione di allegrezza. 

■ LAPIDA. Dicesi d' ordinario la pietra, che copre I' avello, 
o la sepoltura. Alcune volte quel nome indica la pietra , sulla 
<iua!c trovasi scolpila una iscrizione, o un elogio; quindi 
Parte lapidaria-, 1« stile, lapidario, i musei lapidar], ecc. 
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LAPIS. V. MATITA. 

LAPISLAZZULI. Pietra <li colore azzurro, delta ancora 
pietra d'Armenia , dalla quale si ricava l'oltremare o azzurro 
oltremarino , utilissimo per dipignere a olio , a fresco e a tem- 
pera. La preparazione consiste nel separare le parti azzurre 
dalle bianche , e da tulle le parti eterogenee della pietra , 
tra le quali sono frequentissime le piritose; il che si ottiene 
facendo subire alla pietra un certo grado di torrefazione o 
arrostitura, che la rende friabile , macinandola, e quindi im- 
pastando la polvere risultante colla cera ridotta molle entro 
l'acqua assai calda. Le particelle dell'azzurro si staccano le 
prime e sì raccolgono; le partì eterogenee rimangono attac- 
cate alla cera; si ripete più volte l'operazione , e si otten- 
gono da poi le ceneri che sono di un colore meno intenso. 
V- AZZURRO , CENERI, OLTREMARE. 
0 LAQDEARE. V. LACUNARE. 

LARARIO. Oratorio o cappella domestica dei Romani , ove 
si tenevano i Dei Lari. 

LARGO. In linguaggio d' arie equivale al grande , ed è 
opposto a! magro ed al meschino. Per operare in largo , 
■conviene vedere in grande le forme e gli effetti. I paniicg-'' 
giamenti debbono essere, per quanto è possibile, formati in 
pieghe larghe. Tutto un quadro , massime se di grande di- 
mensione , debb' essere distribuito in larghe masse di chiari 
e di ombre. Solo le grandi masse possono produrre grandi 
tifati. 

t LARVE. Nome latino delle maschere. Egual nome si dà 
alle ombre o agli spettri. 

\ LASAGNA. Da' gettatori di metalli si dice la creta o pasta 
■clic si mette nel cavo delle forme delle statue o dì altre cose 
che si fondon». Della lasagna di cera , o di lerra , o di pasta , 
della grossezza di una costa sottile di coltello , parla spesso 
Se n venuto Celtini. 
LASAflE. V. LATRINE. 

~ LASTRA. Pietra non molto grossa e di superficie piana. 
Gli antichi scrittori toscani parlano per lo più delle lastre 
applicate ai tetti ed a coprire le case. 

LASTRICO. Incrostatura , o "copertura di pietre dette la- 
stre , poste a piano del terreno per comodità di camminare. 
Anticamente far e vasi di sole selci , o ciottoli ; poi sì intro- 
dusse fino sotto i Romani il costume di adoperare le lastre 
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di diverse pietre , ed in alcuni paesi anche di lava. Lastri- 
care nel Vocabolario della Crusca è coprire il suolo della 
terra con lastre congegnate insieme, mattoni e simili. Gio. 
Villani parla di alcune strade di Firenze , lastricate dì mat- 
toni ; altrove però distingue il lastricare dallo ammattonare. 
• LATICLAVIO. Ornamento della tonaca de' senatori ro- 
mani e di alcuni altri magistrati, consistente in alcune strisce 
di porpora , applicate a guisa dei nostri galloni. Le strisce 
larghe formavano il laticlavio, le strette V angustìciafìo. 

LATRINE. Presso gli antichi Romani furono camere unii.: 
ai bagni , con pavimenti e sedili marmorei. SÌ fecero quindi 
latrine pubbliche numerose , ben fornite di spugne. Le case 
private però non avevano pozzi neri ; i ricchi si servivano di 
grandi bacini , detti tosane , che gli schiavi ogni sera ver- 
savano nelle acque correnti , che le portavano nel Tevere. 
Minore puzza nelle abitazioni. Si sono ora proposte latrina 
inodore, ed anche portatiti; ma queste imbarazzeranno gli 
architetti , gli edifizj e gli abitanti per la necessità di vuo- 
tarle sovente ; esse sono poco più che le tosane degli antichi 

LATTE ( PITTURA AL ). Nuovo genere di pittura trovato 
dal sig. Cadet de Vaax. Égli fa una specie di pappa di 
falce col latte, ed a questa aggiugne alcun poco di olio di 
lino, di giglio, o di noce; quel composto può servire di 
base ad alcuni colori , al carbone pesto o macinato tra gli 
altri, a molte ocre, ecc. I vantaggi che offre questa pittura , 
sono i.° quello di non assorbire , come la colla , la umiditi 
della atmosfera; a." quello di potersi conservare quella pre- 
parazione o quella mistura per più e più mesi. Alcuna volta 
si pingue al latte il bianco di Spagna; alcun' altra volta 
della pece di Borgogna ; in tal caso dicesi pittura al latte 
resinosa. Il sig. Varcel ha anche inventato un genere di 
pittura col formaggio tenero ; ma non pare che quo' nuovi 
metodi abbiano trovato molti seguaci. — Forse alcun secolo 
. avanti il sig. Cadet de Vaux si costumava in Italia di stem- 
prare una porzione di calcina nel latte , e questa mistura 
senza olj . né resine , né bianco di Spagna , serviva ili base 
a varj colori , specialmente alle diverse terre , colle quali sì 
dipigneva sulle muraglie , anche qualora l' intonaco fosse già 
secco. Quelle pitture parevano fatte a fresco , ed avevano una 
cena solidità , qualora esposte non fossero alla azione della 
tramontana. 



Digilized by ■ 



LAT, LEC i 7 3 
LATTIFICCIO. Umore viscoso e bianco come latte, die 
esce da! picciuolo del fico acerbo , e dai rami teneri c dal 
i;;mibo delle sue foglie verdi , del quale si servivano al tempo 
liei Baldinuccì i pittori per temperare i colori c per dipi— 

LAVAGNA. Sorta di pietra nera , o nerastra , d' ordinario 
bituminosa e schifosa, che si t'orma e si leva dalla montagna 
a laide , e serve per coprire i tetti , come pure di fondo , o 
base ai lavoratori di commessi ; per disegnare sopra le lastre 
medesime con gesso , ed anche per dipìgnere. Molti quadri 
di merito veggonsi fatti sulla lavagna. 

LAVARE diecsi il ripassare sopra i disegni con acquerella. 
Dicesi quindi un disegno ben lavato. Questo metodo si im- 
piega sovente dagli architetti ne' loro disegni. 

LAVORATO dicesi lavoro fallo con maestria, con perizia, 
con franchezza ed obbedienza della mano nel condurre I' opera 
con vaghezza. — Diecsi pure in senso non favorevole di 
quelle pitture che sono fatte e rifatte dall' autore e con molto 
colore , non come si suol dire alla prima, con poco colore e 
liquido. — Dicesi anche talora dei colori freschi e ben me- 
scolati con pratica. V. ALLA PRIMA. 

LAVORO D' INCAVO. Quello che si eseguisce per via 
di ruote metalliche coli' ajuto dello smeriglio o delta polvere 
di diamante, nelle gemme o pietre dure, facendo in esse ap- 
parire per tal modo figure a sfondato , cosicché riempilo il 
cavo di cera o di altra materia molle , si improntano in essa 
le figure in rilievo. Cosi si fanno , ma con altro metodo , ed 
altri stromcnti , \ punzoni d' acciajo per coniare medaglie , 
o monete , i sigilli e cose simili. 

I.AZUL1TE. Pietra azzurra ma di un colore non resistente 
alla fiamma, che il Millia a torto ha confusa col lapislazzuli, 
credendola buona a formare l'oltremare. 

LAZZERETTO. Grande edifizio , posto d'ordinario nei 
porti di mare , con camere separate ed isolate , ove si ten- 
gono in quarantena i naviganti che arrivano sospetti di peste, 
e in deposilo ie robe loro. SÌ dà ancora quel nome agli 
ospedali destinati alla cura delle malattie contagiose. A questo 
fine fu eretto il lazzeretto di Milano , che i fabbricato con 
mollo avvedimento. 11 Galileo credeva che i lazzeretti do- 
\ !.-.:•! n sr-ostarsi , più che fosse possibile, dalle città. 
LECCATO diecsi talvolta un lavoro, ed anche l'artista 
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clic non sa lasciare a tempo l'opera sua, e che torna sulla? 
medesima più volte fuor di proposito ; questo leccare, questo, 
eccessivo studio di finire c di ripulire un lavoro . nuoce al 
grandioso , al largo, alla libertà , alla facilità , alla vivezza. 
Quella espressione si adopera più comunemente dai Francesi, 
i quali forse più sovente trovano opportuno lo usarne ; dis- 
sero però talvolta anco i Fiorentini : leccar marmo , il clic 
torna quasi al sentimento medesimo. 

LEGAME. Unione. Qualità essenziale nelle opere dell'arte, 
per cui tutte le parti debbono essere legate , corrispondere 
tra loro , e formare un insieme. V. UNIONE. 

LEGAMENTI, o LEGHE. Termine ardii tettonico , col. 
quale si indicano alcune pietre di grande lunghezza e lar- 
ghezza , colle quali si fermano nei recinti e nelle grossezze- 
delie muraglie le parti di fuori con quelle di dentro. Bai' 
di micci. 

LEGGENDA. Parole incise nelle medaglie tutto all'intorno, 
iii linea circolare. Diconsi leggende a distinzione dell' eserga, 
clic sta sotto al tipo, e della inscrizione che sta nel mezzo. 

LEGGIADRIA. Dicesi, secondo il Baldinucci , portamento 
della persona rappresentata in pittura così leggiera ed agile, 
che pare eh' ella si muova , e non abbia peso : dicesi però, 
la leggiadria propria della gioventù, specialmente di ninfe- 
c gìuvanetle simili. Una certa leggiadria i propria di tutte 
le opere dell' arte ben condotte. 

LEGGIERO dioesi in architettura un edilìzio scelto e di- 
licato , la di cui bellezza consiste nella forma , e nel quale io- 
proporzione si è impiegata poca materia , o anche materia di 
sua natura leggiera. — In pittura diecsi leggiero il tocco 
in un quadro colorito con libertà , o in un disegno fatto ar- 
ditamente e con franchezza e disinvoltura. — Diecsi pure 
nella scultura dei soli ornaménti, intagliati con dilicatezza e 
voli al di sotto , come le foglie dei capitelli corintj ; diecsi 
altresì dei panni svolazzanti dì una statua. I subbicttì clic 
richieggono leggerezza nel tratto , nel tocco, nel colore, sono 
j cidi , le acque , i fiori , i veli , i capelli e tutti gli og- 
getti che possono ondeggiare , ed essere agitati dal vento. 
Quindi il leggiera si confonde talvolta coli' aereo. L'opposto 
del leggiero e. il grossolano ed il pesante. 

LEGGIO. È questo non solo stromento di legno per uso- 
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isi, d'avorio e di scullure. I letti servivano per 
sedere a mensa, per leggere e scrivere; quindi 
le clinocattedre , 1 letti (ucuhratorj, ecc. ; solo 
Elio V era si trova menzione dì materassi , di 
letti formati alla foggia dei nostri , ma sovente 



mia più elegante de 



abbastanza 



ijG LEV , LIB 

LEVA. Stromcnto meccanico che dicesi anche vette , cai 
quale si muovono grandissimi pesi con pochissima forza. Ga- 
lileo. 

LEVARE dicono i pittori , quando una figura ritta , ag- 
gravandosi su un so) piede posato sul piano , tiene alquanto 
sospeso l'altro, a distinzione di quelle che posano su dui: 
piedi , che essi chiamano posare. — Levare la pianta di 
edificj c simili, vale disegnarne la pianta. 
, -, LEZIONI. Inutili riescono ai giovani, se non hanno ingegno 
e quello che dirasi giustezza di colpo ri' occhio. E bene per- 
ii disegno cominciar presto. Il fanciullo può cominciare a co- 
piare figure geometriche senza riga e senza compasso , poi 
.si mette a delincare i contorni di buoni disegni , finché ac- 
quisti esattezza e facilità; gli si mostrano intanto le propor- 
zioni dcllr' statue antiche , poi gli effetti dei lumi <■ delle 
ombre , e si avvezza ad adombrare ; si mette quindi ali» 
prospettiva ed alla anatomia, dopo di che poù applicar» al 
disegno della natura, o sia del modello, e delle migliori scul- 
ture antiche, onde impari da quello ì colori e i moli natura- 
li , da queste la maggiore bellezza dell.- forme. 

LIBERTA'. Sotto Alessandro il grande i soli nobili, cioè- 
ì soli uomini liberi , esercitavano le arti liberali , perche si 
pensava che a quelli sub fosse data una conveniente educa- 
zione. I Greci lìberi portarono le adi al culmu della perfe- 
zione. 1 Romani in epoca più recente acenrdarvnn libertà alla 
arti , ed a coloro clic le esercitavano. Senza libertà , dice 
il WUÙa, non si può far bene alcuua cosa ; ma siccome la 
libertà civile consiste nella facoltà di fare lutto ciò che 
air uomo piace , sotto 1' impero della legge , cosi la libertà 
degli artisti consiste nel poter fare tutto . osservando costan- 
temente le leggi del buon gusto. — lÀÌierta dicesi ancora 
reti' arte la facilità della esecuzione , clic molta grazia impri- 
me alle opere; e quindi liberi dironsi un pennello, un buli- 
no, una matita, Ì! di etri lavoro non annunzia stento , «fatica. 
Questa libertà, o facilità, deriva dalla pratica , dalla destrezza, 
della mano , dalla prontezza e vivacità dell' ingegno , c dalle 
solide teorie. 

LIBERO dicesi nelle arti quello che sente la franchezza, 
la libertà dell' operare ; quindi libero un pennello , una ma- 
tita , un bulino , ecc. V. LIBERTA'. 

LIBRETTO. Ciascun artista dovrebbe averne uno in tasca 
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e registrare in altrettanti schizzi quello che scorge Al più pre- 
gevole in architettura , in mine , in masserizie , in produ- 
rmi] i naturali , in colori , in effetti di lumi e di ombre , in 
gruppi ed in Unti altri accidenti , che servono alla composi- 
zione delle opere. Quel libretto diventerebbe un tesoro. 

LICENZA diresi tutto quello che è contrario alle regole 
dell' arie , o anche alla storia, D ordinario la licenza è un 
arbitrio , o piuttosto un errore , che 1' artista si crede lecito 
di commettere, affine di derivarne una bellezza. Questo sup- 
pone un orgoglio , e I" orgoglio porta spesso in conseguenza 
il disprezzo. Ilannovi alcune licenze perdonabili , sebbene 
ingiuriose alla storia , o al costume de' tempi : ve n ha al- 
cuna affatto imperdonabile. Tale è quella di un pittore men- 
zionato da Ayala , che ad Abramo diede in mano uno 
scoppietto per immolare Isacco ; mentre perdonabili sono i 
violini, dai nastri grazios issimi cinquecentisti dati in mano 
ad Orfeo , ed agli angioli , che festeggiano la natività del 
Salvatore. — Paolo p eroncse lasciò in mi suo quadro una 
grand' ombra, della quale non vede vasi la ragione, ed inter- 
rogato del perchè , rispose che passava una densa nuvola 
fuori del campo del quadro. Queste licenze non possono per- 
donarsi se non ai grandissimi maestri , clic ben le compen- 
sami con maravigliose bellezze. — Dicesi talvolta licenza 
pittoresca quell' arbitrio che si piglia un giudizioso artefice 
a tempo e luogo di esprimere cose inverisimili. Baldi micci. 

LICEO. Anticamente luogo d' adunanza dei filosofi ; ora 
pubblico stabilimento nel quale si insegnano le scienze e le arti. 

LIMITI. Separazioni delle terre 0 dei possedimenti. La 
pietre che si collocavano ai limiti , diccvansi termini , e sic- 
come rignardavansi come monumenti sacri , molti se ne sono 
conservati. 

LINEA. La linea , sebbene per sè stessa geometrica , serve 
a tutte le arti , ed in quelle particolarmente del disegno ha 
diversi significati. < — La linea che termina un oggetto , di- 
cesi conturno. — Si è mollo disputato, c forse inutilmente, 
sulla linea di Aprile , il di cui merito , secondo Plinio , 
consisteva nella sottigliezza. Alcuni hanno creduto che quella 
linea altro non fosse , se non un delineamento di contorni 
fini e corretti , nel quale gareggiarono Apollo e Prottigeae. 
Il sig. Ciener, artista di grandissimo merito in Parigi, ne 
ha dato su questo principio una spiegazione assai plausibile, 
Artidelilis.Tom.il 12 
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accompagnata da alcuni disegni in una sua lettera al rav,. 
Luisi Bossi di Milano; ma la quistione non pud dirsi troncata , 

Serene il passo di Plinio è alquanto oscuro. — Molto si è 
imputato ancora sulla linea di bellezza, chef alcuni hanno 
latto consistere in una linea elittìca, altri in una linea on- 
deggiante o serpentina , come una S presa a rovescio. Pia 
ragionevole è forse il dire che non avvi alcuna linea di 
bellezza , e che questa viene costituita da un numero infinita 
di linee differenti tra loro. Leonardo non parlò mai di quella 
linea; non sene fece discorso, se non ne' tempi della deca- 
denza dell'arte. — Linea concludente dicesì dagli scrittori 
di prospettiva quella che tirata dalla sommità della linea, 
dell altezza , scorre sempre equidistante a quella de] piano , 
mentre fra I una e 1" altra è contenuto tutto quello che sì 
vuole disegnare. — Linea dell' altezza è quella , che cadendo 
aopra la linea del piano , fa con essa angoli ■ retti , e sulla 
quale il disegnatore determina l'altezza dell'oggetto ch'egli 
vuole rappresentare ; linea del piano è quella che prima 
d'ogn' altra tira il disegnatore per rappresentare il piano oriz- 
zontale, il quale stando a livello dell' occhio , termina la nostra 
vista ; la diagonale in termine di prospettiva È quella che 
passa per gli angoli dei quadri digradati. Orizzontale diecsi 
ancora in prospettiva quella linea , che stando al livella 
dell' occhio , termina la vista nostra ; perpendicolare quella 
retta che cadendo sopra un' altra retta , fa gli angoli tra loro 
eguali, che chiamatisi, retti. — V Alberti ha dato il nome di 
linea torta a quella parte di cerchio , che diecsi arco , no- 
minando corda quella linea che passa da un punto all' altro 
della torta ; saetta quella che dal punto di mezzo della corda 
si parte , lasciandosi dalle bande angoli eguali , e va fino 
all'arco; raggio quella che partendosi dal punto immobile o 
centro , che i dentro al cerchio , va sino alla linea torta del 
cerchio stesso ; diametro finalmente quella che arriva all'una 
e all'altra parte del cerchio, passando per lo centro. Bai* 
d'mucci. 

L1SEÀMEKTO. Disposizione di linee. Retto e prefisso por. 
lamento di lince adeguate ad cucita di dimostrare la specia 
di qualsivoglia cosa. Altre di quelle linee dicotisi estreme , 
allorché abbracciano gli estremi , altre sparse ne) corpo della 
figura dironsi intermedie. 

trfiEABE. Addiettivo di pittura e di prospettiva. V. PRO- 
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SPETTIVA. Della pittura lineare travisi fatta menzione an- 
che da Ptiuio. 

LINGUA 1)1 SERPENTE. Si è dato alcuna velia questo 
oomt ad un uri laminilo d' arclntrliura che lìuiia in una punta 
triangolare , e che si colorava d'ordinario Ira _.i ovoli. 

U A/itlin ! che lult altra . la figura dilla lingua dei 

■vi|i ; ma egli non ha riflettuto che trisulce i stala detta 

qurlta lingua, benché non lo fosse, •■ che il volgo ha creduto 
lingue di serpente le glossopetre di forma triangolare, benché 
fossero in realtà denti di cane marino. 

LINGUAGGIO DELLE ARTI. Le scienze hanno un linguag- 
gio, dunque un linguaggio aver debbono anche le arti. Ala al 
francesi è piaciuto di dire che il linguaggio dell'arte del ilipi- 
gnere è il talento di comporre , di disegnare, di colorire, dunque 
il pennello , la matita, la tavolozza. Sarebbe lo stesso il dire,' 
che lasquadia ed il compasso sono il linguaggio della geometria: 
1' invenzione , il disegno , il colorito sono mezzi di un' arte 
parlante , di uri' arte che tende sempre ad esprimere le sue 
idee ; ma non ne sono i vocaboli né la lingua , come il ìVat- 
telet ha sognato. Il Milizia con tutto il suo acume non si é 
accorto di quel paralogismo; e quel ch è peggio , dalla espo- 
sizione di questo supposto linguaggio , o chiave , cora 1 egli 
dice , che non è uè lingua ne chiave , si e fatto strada a 
censurare più aspramente che non avevano fatto gli enciclo- 
pedisti , la scuola veneta, come studiosa del solo linguaggio t 

faragonato alla eloquenza di parole e di frasi senza sostanza, 
pittori veneti hanno i loro pregi e i loro difetti ; ma le 
pitture di Paolo c del Tintorctlo non si troveranno da al- 
cuno così meschine, come il Milizia le ha giudicate. E tutto 
questo in proposito del linguaggio pittorico , che è un soguo 
oltrcmontano 1 — Le arti hanno molti vocaboli proprj , alcuni 
canonizzati dagli antichi scrittori toscani , altri introdotti 
dall' uso , benché non si trovino nel vocabolario della Cru- 
sca , e che presto o tardi converrà pure ammettere in un 
ragionevole vocabolario italiano; e questi costituiscono il lìn~ 
guaggio delle arti. 

LliNO. Non fu usato dai Romani se non sotto gli impera* 
dori. Essi non portavano alcuna biancheria sulla pelici 

UMSEME. Seme del lino , da cui si trae olio buono per 
la pittura. 11 Borghini ne parla sovente, e dice farsi un 
nero di 1 fumo dal fumo da una lacerna piena d'olia di 
liuscme derivante. • , 
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LIONATO. Colore simile a quello del lione. Secondo l'Ac- 
,cademTa della Crusca , si dice oggi non solo del lanè chiaro, 
ma ancora dì tutti gli altri gradi di esso colore. Il Firen- 
zuola dice essere quel colore di due ragioni , l' una pendente 
nel giallo , 1' altra all' oscuro. 

LISCIO, dicesi in architettura qualunque parte piana, priva 
di ornamenti. 

LISTA. Membro dell'architettura e degli ornamenti. Specie 
ài fascia. 

LISTELLO. Membro piano, che formasi sopra ciascun 
membro d' architettura , detto anche intaccatura. 

LITARGI1UO. Ossido di piombo. Anche al tempo del 2? a Z, 
ili zi neri si metteva come diseccante nell : olio di noce e di lino, 
perchè pre.stamrnte seccasse ; ed ì pittori usavano metterlo 
Bell 1 olio cotto per macinare con esso quei colori die non 
seccavano se non con lunghezza dì tempo e con difficoltà. 

LITOGRAFIA. JNuova maniera di moltiplicare le stampe , 
b sia gli esemplari di un disegno, impropriamente detta da 
alcuni incisione in pietra , da altri poliautografia , perché con 
questo mezzo ciascuno può moltiplicare a piacere le proprio 
scritture. Non si incìde o si intaglia punto ne poco sulla pietra 
col metodo litografico ; ma si scrive bensì o si delinca sulla 
medesima ( che è una specie di pietra calcareo-argillosa ) con 
un inchiostro tatto espressamente , e ridotto alla consistenza 
di una pasta maneggevole tra le dita; e bagnata quindi la 
pietra , ed applicata la carta umida , si fa passare questa sotto 
ad un torchio a cilindro espressamente costrutto, e si moltipli- 
cano le prove , o le stampe , bagnandosi di tanto in tanto la 
pietra , fino ad un certo numero di esemplari , dei quali i 
primi sono d" ordinario molto più neri degli ultimi. Alcuno 
non può farsi una giusta idea dì questo meccanismo , senza 
immaginare che quello strato di inchiostro applicato alla 
pie Ita . che , come già sì disse, non è liquido , ma di una 
consistenza gelatinosa , sì divida in tanti minutissimi strati , 
o liiglic , delle quali ciascuna va a formare la rappresenta- 
zione della scrittura o dell' oggetto delineato sulla pietra t 
sui diversi fogli di carta, che sì fanno passare sotto il torchio. 
Questa invenzione, nata da poco tempo nella Baviera, si è 
Rapidamente propagata , e stabilimenti litografici si sono formati 
in varie città della Germania , a Parigi , a Lione, a Ginevra , a 
Losanna; a Torino , a Firenze , e per alcun tempo anche a Mi» 
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fono. Alcune delle stampe ottenute con questo metodo , mas- 
sime a Parigi , dove si e incaricato di questo artifizio il sig. La- 
stcyrie , soddisfanno bastantemente l'occhio degli intelligenti , 
ed offrono una sufficiente idea degli oggetti che si sono vo- 
luti rappresentare ; ma difficile riesce l' ottenere con questo 
mezzo, massime sopra diverse linee, quella dilicatezza e preci- 
sione di contorni, che si trova nelle stampe intagliate in rame 
a bulino. Un volume in 4° e stato recentemente pubblicato 
in Parigi su questo nuovo metodo o artifizio , nel quale si i 
esposta la storia della invenzione , la descrizione del metodo 
e dell'apparato necessario, ed un complesso di notizie relative 
con molte tavole figurate. L'autore è il sig. Senejelder. Po- 
steriormente ancora si i immaginato di sostituire alla pietra 
una specie di carta espressamente fabbricata a quest' uopo , 
sulla quale si scrive e si delinea non altrimenti di anello che 
si fa sulla pietra. Alcune prove se ne sono fatte a Parigi ed 
anche a Firenze. 

LITOSTRATO. Nome dato dai Greci ad un lavoro di 
musaico, fatto di marmi di una certa grandezza. Era dunque 
piuttosto un lavoro di commesso , che un musaico. 

LITUO. Bastone curvo degli auguri. Vedcsi in molte me- 
daglie. 

LIVELLO. Piano orizzontale. A livello dicesi lo stato di 
una superficie che non pende da alcuna parte, come è quello 
dell' acqua tranquilla in un bacino. Livello dicesi ancora lo 
Stromento di varie forme, fatto per riconoscere quello stato. 

LOCALE. Località. Locale dicesi ìl colore proprio di un 
oggetto , digradato però dalla interposizione di una maggiore 
o minore quantità d'aria. Un oggetto è rosso, per esempio; 
il rosso è il suo colore proprio ; ma questo colore digradato 
dalla interposizione dell' aria , diventa il colore locale. Questa 
è la base della prospettiva aerea, che non è soggetta a regole 
fisse , come la lineare , perchè la digradazione varia ed è più 
o meno rapida secondo che l' aria è più o meno carica di 
vapori , secondo la vista più corta o più lunga dell'individuo, 
secondo le ore del giorno , e secondo i varj accidenti che 
diradano o addensano 1' atmosfera. — La località è quella che 
attacca ad un sol luogo la figura di un quadro e la stacca 
dal generico. La località può diventare un difetto, qualora 
si applichi il carattere particolare di un paese a quelle figure 
che dovrebbono avere una bellezza generale. Il ritratto esiga 
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più di cruahinquc altra opera lo studio della località. Questo 
suggerisce altresì molte regole ed osservazioni di convenienza: 
le peilìecie della Russia e della Siberia starebbero troppo 
male indosso ad un abitante dei climi i iìù caldi. 11 HOizia ha 
rimproverato, forse con troppa severità, ai veneri pittori di non 
aver dipinto se non figure veneziane , ari Jiuòens di non aver 
fatto che fiamminghi , ai fiamminghi pittori di paesi di non 
avere copiato se non 1 bei siti di Fiandra , giacché anche il 
jwese , die' egli , dee uscir fuori dalla località. 

LOGGIA. Edilìzio aperto, la di cui copertura si regge 



adornano sovente le logeie di statue , o di vasi. 

LONTANO, LONTANANZA. Conquesti nomi si indicane 
la parte che sembra più lontana in un quadro , e la di- 
stanza apparente tra gli oggetti figurati sulla prima linea , e 
quelli che si trovano sulle lìnee più lontane dall' occhio dell' os- 
servatore. Le figure lontane mostrano sovente la mano e il 
I talento dell' artista. Non si danno metodi precisi per trattare 
le lontananze , ma la giustezza de' toni , e non la rottura 
delle tinte , è la sola che faccia fuggire gli oggetti. 
; LORICA, F. MILIZIA. 

LOTO Uiccsi , secondo il Baldinucci , certa terra immorbi' 
dita con V acqua , nella quale gli scultori bagnano o intridono 

Knnilini per vestire con essi i modelli delle figure che deb- 
mu mettere in opera , acconciando essi panni intorno al 
modello , per modo che vengano a far quelle pieghe le quali 
vogliono clie abbia il vestito della statua. 

LUCERNA. Vaso di diverse maniere e per lo più di me- 
tallo , nel quale si mette olio e lucignolo , che si accende 
per far lume. Gli antichi moltissimi ne fabbricarono d' argilla 
a terra cotta , e gli ornarono di ligure. Anche le lucerne formano 
una buona scuola per V antiquario e per l'artista. Esse sono 
«tate intagliate in gran numero da Santi Bartolì , ed illu- 
strate da Fortutiio faceto , dal Bellori , dal Passeri e da 
altri. Ripugna alla moderna fisica il nome di perpetue , dato 
alcuna volta a queste lucerne, ed è una favola il racconto 
che si fa da alcuni scrittori del ritrovamento di una di queste 
lucerne accesa in un antico sepolcro romano dell' Inghilterra. 

LUCIDARE. Copiare per vìa di luce, dice il Baldinucei; 
meglio direbbesi per via della transparenza degli oggetti. 
Hei Vocabolario delia Crusca sta scritto : ricopiare al riscontri 
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della hiCC snpra tosa trasparente dilegui, scritture e simili. 
Si fa o coll'apilo ili tarli: unte d olio, o trasparenti pei alleo 
n. . !.. . n ron lastre ili rulla Hi pesce , o con sp"cchi u roti 
veli tirali sul telajo . !. quali materie si ■ ■• i sopra il 

■disegno che si vuole copiare , acciocché trasparendo al di 
sopra i contorni, si possano delincare appunto quali sunri , 
«enza imitarli a foiza «lei giudizio dell* echio, ',i • 
ni possono poi calcare tniira rana, cartone, lastre di rame 
verniciate, o altra superficie. Nelli; opere grandi, seggiugne il 
Baidinuecì , si vagliono gli artefici del vedi ( non d<l wro , 
come st è stampato nella edizione dei classici di Milano ) 
nero , tirato sopra ori telajo f posto sopra la cos3 da luci- 
darsi, sopra il piale dìntornano con gesso, poi posando il 
velo sopra la ta»ola o tela dove vogliono operaie, e bat- 
tendo o strofinando leggermente , fanno sepia di esso cadere 
il contorno di gesso, Chi sa poco , dice quello scrittore , 
adopera queste invenzioni con poco frutto , perchè le squi- 
site minutezze de' contorni , nelle quali consiste la perfezione 
del disegno , con tali istroinrnti non si pigliano mai in modo 
che brn>: alieno, cioè con esattezza e precisione; ma pos- 
sono gli eccellenti artefici valersene con utilità , pigliando dal 
lurido il diuturno d' un certo lutto, e poi riducendo le partì 
con maestra mano a slato perfetto II Rorghinì ragiona della 
carta da lucidare 'e figure , e dice essere ijuella carta di tre 
maniere. Ora si usa più comunemente la cai la di paglia clic tassi in 
Parigi, detta aiichc mWfW /'.CALCO, SPOl'VEIUZZ Ali K. 

LUME. Splendore che nasce dalle rose che lucono. Quello 
def sole, nelle sei di i isioni , dell" allia cioè , del nascere, della 
mattina , del mezzogiorno , del giorno propriamente detto , e 
del tramontare, veste caratteri così distinti , che molto in- 
fluisce su tutte le cose della natura e merita tutta l'attenzione 
degli artisti , tanto pifi che il lume, oltre il rendere visibili 
tutti i corpi , è anche la causa dei colori II lume si comu- 
nica dirctlamente c e un forza dall'alto, radendo a piombo so- 
pra un oggetlo ; esso può passare obhliiiuanienle , e quasi 
strisciando , sugli oggetti medesimi , ed allora nioriurc una 
tinta più dolce c più gaja Allontanandosi dal principio 
clic lo produre , il lume si indebolisce e sì confonde nella 
massa dell'aria; finalmente , senza colpire direttamente un 
corpo . può illuminarlo per mezzo del riflesso di altro corpo 
vicino illuminato. Il lume partecipa sempre del colore dell' og- 
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Cello clic lo produce ; esso è bianco dorato se viene dal sole , 
bianco argenteo se deriva dalla luna , rosso ac viene da una 
face , da un focolare , da un torrente o da una massa ili 
lava. Il lume non cambia il colore proprio di un oggetto , 
ma partecipa di quel colore. Non dee per ciò spignersi la 
luce fino al bianco, ni l'ombra fino al nero, perelie la luce 
sugli oggetti naturali vedesi sempre modificata. — Si possono 
dare in un quadro diversi lumi subordinati al principale; ma 
la cosa è assai pericolosa per l'effetto. La scelta de lumi è 
per il pittore importantissima. Quello che viene dall'alto, è 
il più favorevole tanto per I' artista , quanto per gli spettatori. 
Quello rbe viene dal meriggio, e più vivo, ma più vario; 
quello del settentrione, è più costante, ma più tetro. Difficile 
« il dipignerc in luogo chiuso figure rappresentate alf aperto : 
JKuòcns dipigneva Ì modelli, illuminali all'aperto dal lume 
generale ed anche dal sole. — Lume dicesi in generale quella 
chiarezza . secondo il Baldinucci, che ridonda dal riflesso dello 
splendore' o del lume sulla cosa illuminata. Questo lume, 
digradando dolcemente verso lo scuro, o I 1 ombra , serve alla 
pittura , per lare rilevare , o risaltare le cose rappresentale. 

LUME DE' QUADRI. Tanto il pittore nell' operare , quanto 
lo spettatore dell'opera finita, abbisognano di un lume. Mie 
più o meno rischiari la pittura con vantaggio, v preferisce 
generalmente il lume clic viene dall'alto; alcuni vogliono il 
lume clic viene dal mezzodì , sebbene quello del settentrione 
sia più eguale (ili eliciti del lume debbuno studiarsi atten- 
tamente. Quel lume dicesi ani ora lume de* pittori. Il Jiur- 
glùni parla del caso in cui le pitture abbiano un lume solo. 

LU.uE(f(t1>VBK. Termine de' pittori, secondo il vocabola- 
jio della Crusca, rbe è il porre de' colori più chiari ne' 
luoghi più iassomigli.mil le parti più luminose de' corpi , 
come lumeggiare di biacca , di giallo , d" oro e slmili. II 
Eurghini paila del lumeggiare alcuni rilievi , e di un'opera 
da aiutili fuochi rcu bella graria e maniera lumeggiata — 
Di. fi ancora di una specie di pittura, o di miniatura appli- 
cata sulle stampe con roluri sciolti nrll arqua rplla gomma. 
Ltuneggiare a caro prezzo dice il Milizia, buonr stampe di 
quadri eccellenti , è imbruttire il bello Questa pratica è utile 
iv Ila rappreseli (azione degli oggetti di storia naturale. L'in- 
cisione in questo caso non delti' essere follemente espressa , 
ed il tuuo della stampa dee tenerci assai dolce. — In questo 
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sanificato il vocabolo non è propriamente italiano , ina una 
traduzione della parola enluinmer dei Francesi , clic gli an- 
tichi dissero alluminare e fecero sinonimo del miniare. Lu- 
meggiare però diecsi acconciamente in Italia il dare un color*" 
chiaro , apparente nella cosa colorita a simigliali za del vero , 
o emulo della luce. Baldinucci. 

LUNETTA. Spazio a mezzo cerchie, o ad altra porzione 
o astro segmento di cerchio , praticato nella muraglia ira 1' mio 
e I* altro peduccio della volta , alfine dì farvi finestre , oppure 
di diminuire la spìnta della volta medesima. Solevano tal- 
volta anche dagli antichi dipignersi, perchè il Caro parla di 
lunette tanto basse , che non sono capaei se non di piccole 
figure , ed il Borghùd di una camera dipinta a fresco che 
aveva tre lunette per faccia. 

LUSINGARE. LUSINGHIERO dicesi il pittore ritrattista, 
che mantenendo i tratti naturali caratteristici , sopprime i 
piccioli difetti dell' originale , e lo fa comparire più bello. 

LUSTRO. Splendore , lume , tersezza. Lustrare vale pu- 
lire una cosa , e farla rilucente. Baldinucci. Quindi si dice 
lustro, o lustrato un marmo ben pulito, ed anche uh into- 
™„„ Xi „,„i;„i, ir «fJAfLimr i ' 




Digitized by Google 



ifit 



M 

Macchia. Segno o tintura che resta nella superficie 
de* corpi per qualsivoglia accidente, diversa dal loro proprio 
colore. Macchia si dice la maniera di ombreggiare e colorire 
de' pittori in generale. 11 Bembo parla della macchia e 
dell'ombra di belle e convenevoli dipinture. Macchie di- 
consi altresì in un quadro alcune parti di colore , che non 
si trovano d : accordo con quelle che loro sono vicine. Se 
ne veggano nelle opere de' pittori , i quali , non accostu- 
mati a fondere i colori , li pongono sovente I' uno a canto 
dell' altro. — Dìcesi altresì macchia un disegno , o anche 
pittura , fatto con tanta facilita , e con tale accordamento e 
freschezza , senza molta matita o colore, che sembra quasi non 
fatto da mano d' artista , ma da sé stesso apparito sul loglio , 

0 sulla tela. — Fatto alla macchia dicesi un ritratto , di- 
pinto senza avere davanti 1' oggetto. Batdinucci. 

MACCHIARE. Prendesi dai pittori per colorire alla prima. 

MACCHINE. Nel linguaggio pittorico dicoitsi quelle com- 
posizioni, nelle quali si fa entrare un gran numero di og- 
getti e di figure , la di cui combinazione esige molto ingegno. 
In queste macchine pittoresche tutto debb' essere in moto». 
GU antichi e neppure i grandi ristoratori moderni dell'arte, 
non inventarono macchine. Pietro da Cortona ed i di lui 
seguaci ne fecero gran pompa ; essi furono per ciò detti mac- 
chinisti. Poco favore hanno perà trovato queste macchine 
presso il severo Milizia. 

MACINARE dicesi in pittura lo stritolare minutissimamente 

1 colori su d'una lastra di porfido, o d'altra pietra dura, e 
di poi incorporarli con accjua o con olio di noce o di lino 
jer renderli atti a poter dinignere. 

MADREPERLA. Conchiglia o guscio dell' ostrica marga- 
rinerà. Serve agli artefici per fare bellissimi ornamenti di 
grotte e fontane, pavimenti , mosaici , tarsie , bassirilievi , 
ed anche figurette tonde. Qualche buon pittore se a' i ser- 
vito per dipignem dentro capricci e figure. 

MAESTOSO. MAESTÀ'. Qualità rhe nelle persone di grado 
elevato si scorge talvolta oltre la bellezza e la giusta pro- 
porzione delle parti. Aria di grandezza , di nobiltà , di di- 
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errili nella testa , nel porlamcnr.tr , iti tutta fa persona. Quale 
dignità , quale maestà nrlla lesta (fi Giove l 

MAESTRO. Colui clic insegna scienza o arie. Grandi 
maestri nelle atti diconsi gli antichi di 2000 anni addietro, 
ed i moderni da tre secoli in qua. Pie! considerare le opere di 
aue" grandi maestri, conviene cercare collo stndio più alieni» 
i princìpi che gli hanno guidati nell' operare. — Maestri di- 
consi ancora i capi delle diverse scuole, che in Italia prin- 
cipalmente fiorirono numerose, contandosene alcuna e sovente 
pili d' una in tutte le città considerabili. — Gli oltramontani 
tra le stampe distinguono quelle dei grandi e dei piccioli 
naeslii , ilei che si e parlalo nella introduzione. .[■.■ ^ 

MAGAZZINO. Stanza per conservare mercalanzic, masse- 
rizie, ed ogn : altro oggetto necessario ai bisogni della vita. 
Diresi anche di stanza ove si ripongono materiali e slromeoli 
per le fabbriche 

MAGIA diecsi in pittura ed in tutte le arti del disegno, 
quello che incantare sembra 1' occhio dello spetlalore. La pit- 
tura più di qualunque altra arte seduce colle sue illusioni , 
colla ordinata disposizione, colla bellezza, colla correzione 
delle forme, colla espressione, e piò di tutto col vigore del 
colorito. Gli artisti sommi incantano gli occhi , muovono il 
cuore , istruiscono la mente , somministrano comodo e diletto, 
creano e ricrrano a loro piacere , risuscitano i morti , immor- 
'talizzano i vivi. In questo consiste la vera magia dell'arte. 
Più sovente si nomina , come più lusinghiera , più efficace , 
la magia del colorito, che non è finalmente se non l'accon- 
cia disposizione di que' colori che conducono alla perfetta 
imitazione della natura ed al collocamento dei lumi e delle 
ombre , come avviene nel vera. 1 nostri artisti scrittori ben 
conobbero la magia della pittura , e quindi fecero argomento 
de' loro libri le maraviglie dell'arte, l'inganno dell'oc- 
chio , le finezze de' pennelli italiani , ecc. 

MAGRO. Genere secco , contrario al largo , al morbido , 
al grandioso. Neil' infanzia dell' arte tutto era magro ; V in- 
certezza , il timore generano sempre magrezza. — Magro di- 
cesi ancora un pezzo di pietra troppo piccolo per il luogo 
a] quale é destinato , e cosi pure un ornamento d'architettura 
troppo minuto e non proporzionato al campo nel quale c poslo. 

MALTA. La malia propriamente detta i un bitume, e fu 
quello forte di cui si servirono gli anticbi Persiani nelle mura 
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di Babilonia. Si dà ora quel nome ad un composto di /alce 
con arena , con pozzolana , con tegole 0 mattoni pesti , c colli; 
scorie del ferro. Con queste ultime materie., aggiuguendosi 
olio di lino, o di noce , o anche i sedimenti di quegli oli, , 
si forma un cemenlo che renile gli intonachi impenetrabili 
all' acqua. V. CEMENTO. 

MANDORLA. Ornamento dell' ordine gotico ( se ordine 

(uò dirsi ) , di figura ad angolo acuto , che si usava sopra 
: porte, finestre, nicchie, tabernacoli, e simili. In generale 
diecsi di figura di rombo. 

MANEGGIARE. Parte manuale delle arti ; drcesi quindi 
il maneggio del pennello , della matita,- dello scarpello , 
«Iella riga , del compasso , ecc. La scuola romana e la fio- 
rentini furono eccellenti in questo meccanismo , il quale 
non dee punto trascurarsi. 

MANICHE. Corte e larghe d' ordinario nelle vesti degli 
antichi. Lunghe c strette solo negli attori drammatici e nelle 
figure frigie. 

MANIERA. Metodo di comporre e di operare, stile o carat- 
tere di un artista. Dicesi talvolta ancora del metodo di in- 
ventare , di concepire , o di esporre alcuna cosa. Della ma- 
niera e dei diversi significati di quel nome si è trattato nel 

tX del Ragionamento preliminare, pag. a5 e seg. I giovani 
eilmcntc s' ingannano , credendo gloriosa la maniera del mae- 
stro. La maniera di un grande artista , per quanto sia bella, 
è sempre difettosa, perchè noti è mai esattamente la bella 
natura , e sempre si risente del carattere personale dipen- 
dente dalla organizzazione dell'individuo. I maestri non sono 
grandi per la loro maniera , ma per le bellezze che si tro- 
vano nelle loro opere. Dalla maniera più o meno difettosa 
viene il vizio dell' ammanierato , cioè affettato. È bella la 
osservazione del Baldinucci, che essendo la maniera una forma 
di operare , propria di qualsivoglia artefice , per cui anche 
in opere affatto diverse egli darà alcun segno indicativo dell'es- 
sere quelle di sua mano e non d' altri; questa porterà anche 
nei più valenti maestri necessariamente una lontananza , o 
piuttosto un allontanamento, dalla intesa imitazione del vero 
e 'lei naturale, che è tanta , sono parole di quello scrittore, 
quanto è quello che essi con la loro maniera vi mettono del 
proprio. & ammanierato si va sempre più diseostando dal vero, 
e tutto tira al proprio modo di fare. V. AMMANIERATO. 
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— Manierai cruda difesi quella <lc* pittori, che non sapendo 
valersi delle mezze tinte, passano senza termine di mezzo dai 
profondi scuri agli ultimi chiarì , e quindi si allontanano nelle 
loro pitture dal vero , e mancano di rilievo. Dicesi pure dì 
coloro , che non conoscendo 1" accordamento delle tinte , nel 
passare da un colore all' altro non osservano la dovuta pro- 
porzione. — Dilavata dicesi la maniera di chi colorisce senza 
forza , 0 rilievo , onde le pitture per la debolezza delle tìnte 
hanno più del chiaroscuro che del colorito dal naturale. — 
forte o gagliarda dicesi la maniera di coloro che a forza 
di scuri profondi . e chiarì vivi con mezze tinte appropriate, 
fanno spiccare e rilevare molto le ligure sopra il piano della; 
tavola. — Gretta : maniera di chi opera poveramente senza 
grandezza , senza magnificenza , senza franchezza , con poco 
artifizio ed invenzione , all'opposto di quella che in Toscana 
dicesi manicrona per la sua grandiosità. — Luigi Scara- 
muccia nelle sue Finezze de' pennelli italiani, ha parlato di 
una maniera ideale , di quello cioè che nell' opera sua non 
istà tanto avviticchiato al naturale , che si scordi del tutto di' 
ciò che ha osservato nel più hello della natura e nelle opere 
de' più sublimi maestri. — La maniera languida é il con- 
trario della risentila ; < — la legnosa fa apparir dure le parti 
delle figure , mancanti affatto di sveltezza , come se ritratte 
fossero da una statua dipinta; — la risentita mostra ardire 
e gagliardia , e nell' arie dèlie teste , negli scoici , ne' moti , 
nell'espressione degli alleiti , elegge sempre ciò che è più vi- 
vace ed apparente ; — la secca è di quello che fa vedere 
nell' opera sua più di quello che la natura nell' oggetto rap- 
presentato e solila di far vedere ; di quello che din toni a 
senza alcuna morbidezza , e di quello finalmente , che per poca 
intelligenza di chiaroscuro e di disegno , non dà alle figure 
nè rilievo , né abbigliamento proprio , né verità. Si danno an- 
cora una ptanicra svelta, contraria alla rozza ed atticciata , 
una maniera tagliente, una maniera trita, ecc. Di molte si 
é fatta menzione sotto i loro vor abili respcttivi. Il Borgkini 
ha usato alcuna "volta la paiola maniera in significato di 
grandiosità, desiderando in una tesi a , comecché bella , più 
maniera, o sia una maniera più grandiosa. 

MANO. Membro dell'uomo che lermtna il braccio. Negli an- 
tichi monumenti vedesi in divetse forme. Eranvi roani sacre, 
wani votive , frequentissime , mani pantee , mani falliche a 
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itifaUiche , mani simboliche, roani ti fede, cioè strette in 
seguo d'amicizia, comuni nelle medaglie e più ancora nella 
acuirne incise , mani aperte , simboli della equità , o della 
liberalità , mani alzate in segno di sicurezza , di vittoria , o 
di minaccia , ecc. Le mani di giustizia non sono che un bar- 
baro ritrovato dei secoli più barbari. — Alano, Sì no- 
mina spesso nelle arti la mano maestra ; e si dice un 
quadro o altra opera di buona mano. La destrezza della mani) 
giova assaissimo, allorché l'operatore possiede la teoria dell'ari e, 
— Raffaello , dice il Milizia, adoperò più la testa che la 
mano; in molte opere si servì della mano degli allievi;. ma 
senza destrezza di mano la più gran testa rimane inerte. — : 
Ketel, pittore olandese , dopo avere dipinto duranti veri t* anni 
col pennello , «ì diede a dipignerc colie dita della mano destra, 
e quindi anche con quelle della sinistra , e riuscì ottimamente. 
La ninno serve esclusivamente per fondere i colori , a sia 
riunire le tinte dei pastelli. 

MANTO. Veste ampia senza maniche , che ponevasi sópra 
le altre. Tali erano la lacerna , la diploide , il pallio , il pe- 
plo , ecc. 

MAREZZO. Lavoro fatto a onde a similitudine del mare. 
Ve Jesi fatto dalla natura in alcune sorte di legnami pieni di 
simili onde, principalmente nel tiglio; dall'arte vengono tinti 
i fogli ripieni d'onde di varj colori, che dico usi comunemente 
marezzati. L'ulti: micci. 

MARINE. Vedute che presentano Io spettacolo del mare , 
porli, spiaggie , vascelli veleggiatiti, burrasche, seni di mare. 



pittori di marine. Questo genere altronde presenta grandi dìf- 
iicoltà , perchè V aria e l' acqua non si possono rappresentare 
ne' varj loro accidenti se non con tinte sfumate , con colori 
transparcnti , e con un artifizio che imiti da vicino la natura 
medesima ; altrimenti il quadro che non presenta verità , non 
desta interesse. Alcuna cosa I' immaginazione dello spettatore 
può supplire alla figura; ma alcuna non ne aggiugne ad uno 
scoglio battuto dal? onde , all' aria , all' acqua , ove manchi 
an principio di verità. 

MARMO. Carbonato di calce , che qualora si trovi di una 
pasta , o , come dicesi dagli artisti , di un grano più fino 
e più duro , é suscettibile di un bel pulimento. Male a pro- 
posito t scritto nel vocabolario della Crusca, che il marma 
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l pietra fine e dura , di diversi colori e spezie. Non sussiste 
né l'uno né l'altro di yue predicati. Dure si chiamano le 
pietre selciose , non le calcaree , e di marmi se ne trovano 
ili grossolani , che ben si distinguono dai fini. Si dice pero 
in confronto un marmo più duro di un altro , come altresì 
pò fina. Negli esempi addotti però si parla di marmi bian- 
chissimi o bianchi , saldi , puliti e tersi , non mai di duri 

0 di fini. Tutti i marmi grossolani e fini servono all'archi- 
tettura ; i primi come pietre da costruzione, i secondi per 
pavimenti di lusso , intonachi , ornamenti , fregi e cammini. — 
Statuarj diconsi i marmi bianchi , che servono agli scultori 
per lavorare statue, busti e bassirilievi. Pregiatissimi sono 
in questo genere i marmi di Carrara della prima specie, 
conosciuti anche dagli antichi sotto il nome di Lunensi. La 
Lombardia ne ha pure alcune cave, e di questi marmi sono 
latte quasi tutte le statue e te altre eculture del Duomo di 
Milano. K SALIGNO , STATUARIO. 

MARMORA'fO. Stucco usato dagli antichi , e menzionato 
da Vitrwio , che si componeva in gran parte di marmo pol- 
verizzato , e serviva per diversi intonachi anche di opere 
esposte all' inclemenza delle stagioni. 11 vocabolario della Cru- 
sca dà questo nome alla incrostatura di marmi. 

MAItTINELLO. Strumento meccanico che serve per solle- 
vare pesi. ■ \ t < ' / . ■-. „ ■ . -. » 

-MASCHERA. Faccia , o testa finta. Le maschere degli an- 
tichi veggonsi spesso rappresentate come ornamenti nei fregi , 
sui bassirilievi delle urne sepolcrali e sulle gemme antiche. 

MASCHERONE. Sorla di scultura , che rappresenta un 
volto o una tàccia simile a quelle che iìngonsi avere i Satiri, 

1 Sacchi, i Venti; per lo più si suole applicare quell'orna- 
mento alle fontane per fingere che dalla bocca dì qW volt) 
sgorghi I' acqua ; serve pure per ornamento iu altri luoghi \ 
come per esempio alle mensole. 

MASCHIO dicesi nelle arti tutto quello che è forte e 
vigoroso, come le composizioni di architettura e di disegno 
elle hanno un carattere nobile e .maestoso. Dicesi ancora dei 
tocco di pennello vigoroso ed ardito. Quella voce si adopera 
più comunemente dai Francesi , che dagli Italiani. 

MASSE-. Le masse il' ombra e di luce sona quelle gran- 
dezze o quelle parli della composizione poste sotto un lum« 
medesimo , che fissano l' occhio dello spettatore. — Massa 
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dicesi m generale una distribuzione larga e ben intesa di lume 
e d'umbra. Queste masse c<juiva : gonu nel chiarosi uro, ai gruppi 
□ella composizione degli oggetti. La scuola veneta più di ogni 
altra si è distinta nelP arte di impiegare i turni e le ambre 
in grandi masse, senza un'alFettata ricerca di opposizioni vio- 
lente. — Dicesi una grande massa un edilizio imponente , 
una pietra di grande volume, un complesso di fàbbriche, ecc. 

MASSICCIO dicesi talvolta un edilizio , o anche una parte, 
del medesimo , per esempio una facciata , o una porta , che 
lia l' aspetto troppo pesante in proporzione delle altre parti , 
a di altri edifizj. 11 massiccio, il pesante, sono l'opposto dello 
svetto. — Una colonna pure è massiccia , se manca delie 
proporzioni , o se è troppo grossa per il peso che dee sostenere, 

MATERIALI dicpnsi tutte le materie che servono alla co- 
struzione di un edilizio. Il Baldinucci nomina particolarmente 
bronzi , marmi , ferramenti , legnami ,'calcina, mattoni, rena , 
« simili. La solidità delle fabbriche dipende dalla buona scelta 
e dall'impiego giudizioso de' materiali. Per la scelta, V arti- 
sta, al dire del Milizia, ha bisogno di scienza tìsica e d' one- 
stà. Per l'impiego dee avere riguardo i.° alla quantità, per- 
chè un mal inteso risparmio può cagionare debolezza e ruì- 
ua , ed un eccesso arreca dispendio e nuoce alta bellezza; 
it.° alla distribuzione , che i materiati più deboli colloca ove 
meno fa bisogno di forza ; 3.° alla connessione , che dalla 
unione de' materiali fa risultare un giusto equilibrio di forze. 

MATITA. Pezzetto di pietra naturale o fattizia , tagliata * 
punta più o meno acuta , della quale si fa uso per disegnare, 
rosi detta dalla ematite ( non amatila , come viziosamente 
fi trova scritto in molti libri d' arte ) , che forse fu adope- 
rata la prima a quell'uso. Se ne fa colla piombaggine , colla 
inolibdena , colla pietra nera, col carbone di salcio , e coli' os- 
sido di ferro , detto ematite , o pietra sanguigna per il suo 
colore che SÌ avvicina a quello del sangue : e questo è il 
lapis rosso , che si trova in commercio. Si fanno matite di 
molte altre polveri coloranti ; e queste sono i pastelli. Il si- 
gnor Conti in Parigi è riuscito a formare una composizione 
colla quale senza piombaggine fabbrica eccellenti matite. — 
Con tre matite diconsi fatti alcuni disegni , nei quali le carni 
sono fatte io r.osso, i chiarì in bianco , e le ombre in nero. 
Il Baldinucci, dopo di avere ini perfettamente descritla la 
matita rossa e la nera, delle quali non conosceva la natura, 
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sola che V una e 1' al Ira insieme si adoperavano da iti tendenti 
e pratici pitturi , i;i carte colorate , o in carte bianche per 
condurre a perfezione leste al naturate e figure tanto vaglie , 
che sembravano colorite. Loda per questo genere di lavoro 
Cristo/ano Allori ed Andrea Commodo', e di Cristo/imo 
Roncalli annunzia latti in matita rossa e nera disegui di tanto 
rilievo e così ben maneggiati , clic parevano veramente dipinti. 

MATITATOIO. Strumento di metallo , lungo mezzo palmo 
in circa, e grosso ijuanto una penna da scrivere , accomodali) 
per modo da potere nella estremità fermarvi il gesso o la 
matita ridotta in punte , a fine di servirsene a disegnare. 

MATRICE. In numismatica si da talvolta questo nome al 
conio o al punzone. F. PUìNZOKE. 

. MATTOIN E. Spezie di pietra fattizia, composta dì creta o. 
argilla stemprata , e ben impastata , che si mette in una forma 
quadrangolare, e quindi si cuoce nella fornace ove diventa 
rossiccia e ben consistente. Nel vocabolario della Crusca si 
definisce malamente pezzo di terra cotta di forma quadran- 
golare per uso di murare t e si soggiugne die prende di- 
versi nomi secondo le diverse l'orme , dicendosi quadruccio 
il più grosso, pianella il più saltile, e menano quello di 
mediocre grossezza. La bontà dei mattoni dipende dalla pu- 
rità dell' argilla , dallo stemperarla ed impastarla a dovere , 
c dal. cuocerla al giusto grado. Gli antichi conobbero 1' uso 
de' mattoni , e ne fecero di eccellenti ; essi servironsi ancora 
spesse volte di mattoni crudi , il che sì pratica pure oggidì 
in alcuni paesi ed in alcuna surta di costruzioni , e pro\a non, 
esatta la definizione suddetta. Il Cavalcanti iieli" esempio al- 
legato dal vocabolario , parla egli pure dei mattoni non cotti. 
In Toscana, dice il Baldinucci , si adopera per fabbricare 
mattoni , terra che ticn di creta e che biancheggia , ed una 
terra rossìccia, detta sabbione maschio, che è una argilla 
mescolata con sabbia selciosa ; e ne risultano mattoni assai 
pregiati. . . ■ / 

MAVÌ'. Colore simile all'azzurro, ma più chiaro. Ne par- 
lano il Borghini, il Buonarroti , il Beai t ma spesso usato 
si vede quel nome accanto a quello di sbiadato. ■ 

MAUSOLEO. Sepolcro, grandioso e magnifico, che da Ar- 
temisia fu elevato in onore di Mausolo , d' onde trassero il 
nome tutti gli altri di quel genere , e tulli i monumenti se- 
polcrali più grandiosi. Macellino. , così è scrìtto nel vocabo.-. 
Arti del dis. Tom. U. l'i 
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lario , o edìfkio sepolcrale. Ne' tempi più auticlii la parte più 
essenziale era l'architettura, quindi le piramidi dell" Egitto, 
quella di C. Cestio in Itoma, le moli di Angusto , di Adria- 
no , ecc. Ne' bassi tempi si fecero urne col cadavere , O 
colla effigie del dcfunlo stesa al di sopra ; allora comincia- 
rono a rendersi frequenti in que' monumenti le statue ed i 
bassirilici in marmo ed in bronzo; ne' tempi più recenti 
la maggior parte del lavoro fu abbandonala allo scultore. 

MAZZO. Quello degli stampatori delle figure intagliate in 
rane è un palloncino Si ce nei avvolti insieme c cucili, della 
grandezza di una grossa mela , sopra del quale ponendo del 
loro inchiostro , vanno con esso distendendolo sopra del rame 
intagliato, sebbrne altri lo distenda col palmo della mano, il 
JSaldinucci preferiva l'uso del mazzo, perchè non affaticava 
tanto il rame, quanto la mano, sebbene logorasse più in- 
chiostro. 

MEANDRO. Sorta di ornamento architettonico, intagliato 
nelle fasce a foggia di andirivieni intrecciati ; cosi detta dalle 
sinuosità naturali del fiume Meandro. 

MECCANICA. Parte delle matematiche che tratta delle 
forze moventi, dell' arte di costruire marchine per alzare, o 
trasportare, o mettere in moto pesi considerabili ; necessaria 
agli architetti. — '■ Scienza , rosi la Crusca , per la quale si 
misura la resistenza , o momento de' pesi , e s'agevola il 
maneggiarli. Definizione poro acconcia. 

MECCANISMO. Parola non ammessa nel vocabolario , che 
per l'uso frequentissimo clic se ne fa, converrà pure adot- 
tare. Parte meccanica dell' arte. I mezzi meccanici si ridu- 
cono a rappresentare un oggetto in maniera che se. ne con - 
«crusca I insieme ed il complesso senza che le parti su- 
hallerne distraggano l'occhio. Il meccanismo Ac grandi pit- 
tori consiste nella imitazione fedele della natura , e dipende 
dalla facoltà di abbracciare tutto V insieme della composizione, 
della espressione, del chiaroscuro , del colorito, ecc. , insom- 
ma nel generalizzare e riunire le grandi idee , ed esprimere 
«ose grandi in poche linee. Non 6 dunque meccanismo l'af- 
fettazione del dilicato , o del finito; il l'ero meccanismo con- 
siste nella verità, nella unità, nella semplicità della natu- 
rale imitazione La natura ben osservata detta le leggi del 
vicccanismo dell'arte , il quale propriamente non dovrebbe 
riferirsi se non alla semplice esecuzione meccanica o manuale , 
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a w «rie 11 endo più rhc ad altro alla facoltà intellettuale i mezzi 
ch« si sono finora indicali, l'ure i Francesi , il lleynolds c 
il Milìzia Iranno intesa la tosa diversamente, e il lleynolds 
ha create, una nuova qualità del pittore sotto il nome di echio 
della esecuzione meccanica. 

MECCANOGRAFIA. Piomc dato dai Francesi ali* ai te , o 
pi Hit osti ad un nuovo ritrovato di moltiplicare con mezzi 
meccanici le più belle opere di pittura. Il signor Batttigcr . 
per quanto si asserisce, è giunto a moltiplicare sulla tela ed 
a olio i capi d' opera dei più grandi maestri , e di ha anche 
riprodotti sul- legno, sulla porcellana , sui melarli, e sulla 
piote di sotto del vetro Si è molto lodata quest'ultima ma- 
niera per la preferenza che il vetro può meritare in confronto 
della vernice 

MECENATI- Protettori., promotori , l'autori delle arti. Gio- 
vano essi soni ni a me n te al progresso ili queste , massime qua- 
lora sieuo intelligenti ; nuocono se ignoranti. 

MEDAGLIA. Diecsi di quel!' impronta- o impresa, d'oro, 
d'argento , di bronzo , o di altro metallo , clic si fa a me- 
moria d'uomini illustri, o di grandi avvenimenti istorici, di 
forma simile alle monete , spesso di grandezza assai mag- 
giore. Malo nel vocabolario della Crusca sta scritto che la 
medaglia b una spezie di moneta , sebbene si dica poco 
dopo clic 0££z" medaglia per moneta non è più in uso. 
Le diverse grandezze portano il nome di moduli. La parte 
dov'è il ritrailo della persona, o la rappresentazione dell' av- 
venimento, chiamasi ii ritto o dritto,- l'altra, dov'è im- 
presa , stemma , geroglifico . emblema , o iscrizione , dilaniasi 
il rovescio. — Numismatica ditesi la scienza delle meda- 
glie ; nummofilacii , medaglieri , o musei numismatici , le 
collezioni delle medaglie. Lo studio di queste , e massime 
delle medaglie antiche , può riuscire dì grandissimo profitto 
all'artista , tanto per i lumi storici, quanto per la genuinità 
delle teste , e gli eccellenti modelli di figure e di azioni , 
clic que' monumenti gli possono som mi ni si rare. V. NUMI- 
SMATICA. 

MEDAGLIONI diconsi in oro e in argento quelle medaglie 
clic eccedono sensibilmente le ordinarie in. peso ed in volu- 
me ; in bronzo diconsi quelle che in grandezza superano i 
tre moduli , in quel metallo ben distinti. Alcuni pretendono 
che anticamente i medaglioni fossero quello clic tra noi sono 
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ora le medaglie in confronto della moneta. — ■ Medaglione 
dicesi in architettura un ornamento in forma di medaglia , 
rotondo o ovate , nel quale è scolpita in bassorilievo una 
testa , una figura , o altro soggetto (storico. 

MEDIOCRITÀ'. L' accontentarsi della mediocrità , diceva 
un grandissimo professore di arti liberali , è la strada più 
sicura per arrivare al pessimo. 

MEGALOGRAFIA. Genere di pittura, accennato da Vi- 
truvio, che gli antichi adoperavano per ornamento interno 
degli edifizj , e che solo rappresentava Dei , o eroi , e le loro 

MELINA. Specie d'ocra adoperata dagli antichi nella pittura. 

MEMBRO D'ARCHITETTURA dicesi alcuna delle diverse 
parti di una fabbrica , delle diverse partì di un cornicione , 
id'llc diverse modanature dì una cornice. — Dicesi ancora 
nel disegno una parte esterna del corpo, the sorte dal Itouoo 
di un uomo o di un animale 



MEMBRO DEGLI ORNAMENTI. Si di questo nome alle 
principali e secondarie' parli degli ornamenti Per principali 



l'architrave, il fregio r la camice. Queste sono composte di 
altre membra minori, o secondarie, come le gole, i listelli , 
i tondini , le gocciole , ecc. 

MEN1ANO. Loggia continua che gli antichi Romani applica- 
vano ad alcuni loro edifizj. Il Milita s'inganna, credendo che 
in Italia si dia questo nome a tulli i piccioli balconi aperti 
tt chiusi , i quali non hanno che tare coli' antico mcniano. 

MENISCO. Specie di disco di bronzo che si collocava dai 
Greti sul capo delle statue , onde guarentirle dalla pioggia- 
Questo diede forse origine ai nimbi. 

MENSOLA. Membro d' architettura. Sostegno , reggimento 
a guisa di tavoletta che sporge dalla fabbrica affine di soste- 
nere travi , cornici , figure , vasi , ecc. La mensola i soste- 
nuta da un piede che varia secondo il carattere dell' ornato. 
1 modiglioni o mutili sono anch' essi specie di mensole ; 
talvolta si è figurata alcuna immagine che mostrasse di so- 
stenere I' aggetto. 11 Milizia si è" mostrato nimico acerrimo 
delle mensole, e certamente sono mostruose sotto le colonne; 
le figurate però sostenenti il solajo o il tetto , veggonsi ac- 
«ennate anche da Dante, nel canto X del Purgatorio , e non 



s' intendono il piedestallo , la base , U coloi 




il capitello , 
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MERLO. MERLATURA. Ornamento delle muraglie. Figura 
quadrata di muro , posto per termine del medesimo. — Parte 
superiore della muraglia non continuala , ma interrotta da 
eguale distanza: face vasi per Io più dagli antichi sulle mina ' 
delle città , delle torri e de' palazzi , per ornamento e per 
fortificazione. 

MESAULO. Presso i Greci ed i Romani era, secondo Vi- 
ttimo , un picciolo cortile posto in mezzo a due case , o a 
due ale di edilizio , che serviva come oggidì a dar lume alle 
camere e sfogo alle abitazioni. 

MESCHINO dicesi d' ordinario un disegno , se è di pic- 
eiole o strette forme ; dicesi pure meschina la scelta , se di sub- 
bictti vili ; la composizione se non dispiega tutte le ricchezze 
del subbietto , o dell' argomento ; la esecuzione , se è timida 
e secca ; meschino lo stile , se è timido , freddo , leccato ; 
il genere se è pìccolo in sé stesso , e non ingrandito dalla 
bellezza e nobiltà della esecuzione. 

MESCIUTA. V. MOSCHI' A. 

MESCOLARE. MESCUGLIO. Confondere , mettere insieme 
molte cose. Confusione e mescolamento loro. Dicesi in parti- 
colare dei colori che il pittore mescola e rompe , onde for- 
mare diverse tinte , o sulla tavolozza per comporre le tinte 
medesime , o sulla tela col pennello per digradarle o ad- 
dolcirle. 

MESTICA. Nome dato in Toscana alla imprimitura che 
si dà alle tele o (avole che si debbono dipignere , e che si 
fa con diverse terre e colori macinati con olio di noce o di 
lino, il Bor^hini nomina mestica il rampo di una tavola. ' ' 
Altrove la chiama un terzo colore , fatto ir altri colori ; il 
Buonattoti la indica come un assortimento de' colori. Quindi 
« E de' troppi e diversi scodellini 
« La mestica assortir dipintoressa ». 
V. IMPRIMITURA. 

MESTICHINO dice*ì in Toscana un piccolo strumento 
d' acciajo , fatto a foggia di coltello in ogni parte flessibile , 
del quale si servono i pittori per portare i colori sopra la 
tavolozza e quelli mescolare a loro talento. 

MESTIERE. Arte meccanica e manuale. Il meccanismo dello 
arti liberali richiede talento , e si unisce colla facoltà di ben 
immaginare e ben disegnare, di aggruppare, di colorire; mi 
può stare senza lo studio della bellezza e della espressione. 
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Questa sola dà vita al ti; figure. Kon possono adunque con* 
fondersi quelle arti coi mestieri , benché esigano opera ma- 
nuale, (ìuai a quello che le esercita puramente come mestieri ! 

META Termini! collocato nel circo per indicare il punta 
a cui gingnerc dovevano' le corse de" cavalli o de' carri. Vir- 
golisi su varj antichi monumenti Una volta erano di legno ; 
Claudio le fece marmoree e dorate. 

METALLO STATUARIO. Specie di bronzo che si ado- 
pera per far Oliere di getto 11 B.diiiiuicci dice che in Italia 
componevasi al suo tempo di due terzi dì rame , ed uno di 
ottone; ora si variano queste proporzioni secondo 1 avvisa- 
melo dei fonditori , e vi si accoppia d' ordinario una pic- 
ciola porzione di stagno , o anche di zinco. 

METAMORFOSI. Trasformazione o cambiamento di forma 
di una persona. Licitone trasformalo in lupo, Coronide in 
corvo, Aracnù in ragno, ninfe cambiate iit alberi o in fon- 
tane .... Argomenti difficili e pericolosi per gli artisti, i^oii 
li trattarono, per quanto appare, gli antichi, e poco s'im- 
para per la pitlura dalle stampe, che accompagnano le me- 
tamorfosi d' Ovidio. 

- META TOME dicesi in architettura Io spazio da uno ad 
altro dentello. Alcuna volta vieti detto thetoca , e special- 
mente da fitruvio. 

METOPA. Intervallo quadrato, che nel fregio dorico for- 
ma la separazione dei triglifi. Questo puree un membro digli 



il quale il pittore, dopo ÌI sommo scuro ed il mezzo scuro, 
si va accostando al chiaro per quindi portarsi al sommo chiaro. 
— Mezzo-ùnto (ticesi dagli Inglesi un genere d'incisione a 
intaglio in rame a guisa di matita , del uuale si è parlato 
nctrVra , lib. Ili cap. XXI. 

MEZZOBUSTO. Basto dimezzato.. Dìecsi delle. statue fatte 
in tal maniera tronche. 

MEZZOCERCHIO. Metà del cerchio. 
■ MEZZOCOLOBE. Colore di mmo tra due de' principali 
colori. 

MEZZO RILIEVO. Quella sorta di lavoro di scultura che 
non contiene alcuna figura interamente tonda , ma sedo in 
parte, rimanendo il restante aimicrntn al piano, sul quale la 
figura è fcolpita o intagliala. V. BASSORILIEVO. 
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MILIZIA. Ne' tempi eroici non v'era tallirà; tanto meglio 
per gli artisti . dire il Milìzia. Questo scrittore riduce a tre 
classi le armi antiche difensive: l'elmo, prima di pelle di 
cane marino, poi di pelle di toro, quindi di rame, e final- 
mente di rame -coperto di pelle col pelo; la corazza, di rame 
d' ordinario , alcuna volta fatta a maglia, con piastre di me- 
tallo, che difendevano le gambe; lo snido, composto di più 
cuoi bovini coperti di rame. A sei classi riduce pure le armi 
ofl'ensive , cioè la lancia di legno con punta di rame ; il 
dardo, specie di lancia più corta clic Bilanciava; la spada, 
che i Roman! portavano assai corta dal lato destro; le jrecce, 
la fionda, e la clava, o ma/M di metallo. Tra le macchine 
annovera gli arieti , le baliste, le catapulte. L' artista dee 
più dì tutto farsi un'idea del carattere guerriero de' popoli 
antichi .gravi innanzi la pugna , violenti nell'attacco , furiosi 
nella zufla , crudeli anche coi morti , disperati negli assi di 
e nella difesa delle piazze, generosi alcuni dopo la vittoria. 
Le armi c le macchine guernrir degli antichi tendisi nrgli 
antic hi rauiiu monti , specialmente nella colonna Trjjana; tro- 
varci ancora rappresentate nelle note dillo Stewcchio a Fé- 
eeùù e nel Polibio di l'olard , nell'opera del Mdiot , ecc. 

MILLIAIU. P!ctre o colonne , che da. Homani si colloca- 
vano attenuine di ciascun miglio delle pubbliche vie. Vcg- 
gonsi d'ordinario ornate di inscrizioni. 

MINIATURA. Pittura in piccolo, nella quale si adoperano 
sulla pergamena , siili' avorio, e su altre materie , colori stem- 
prati nell'acqua carica di gomma. Nel vocabolario della Cru- 
sca si definisce : Dipianere con acquerelli cose piccole in 
sulla cartapecora o bambagina , servendosi ael bianco 
della carta , in vece di biacca , per li lami della pittura. 
Si pretende ora da alcuni artisti , che questi non sia condi- 
zione essenziale e caratteristica di questo p-ncrc di piLlura. Di 
questo si è parlato nel capo XIII del libro IH di quest' opera. — 
Quest'arte fu praticata, o bene o male, anche ne' bassi tempi j 
i codici dell'ottavo e del nono secolo presentano miniature 
ed iniziali miniate, brnchè lo siano rozzamente. Col risorgere 
dell' arte si cominciò a miniare con buon gusto , ed i codici 
tutti, c massime Ì rituali, si videro pieni di bellissimi lavori, 
il che prova che anche gli artisti più valenti non isdegn^ 
nino questo genere di pittura. — - I primi ornamenti delle 
iniziali facevansi per lo più grossolanamente col minio, 
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spedo d'ossido di piombo, comune anche presso gli antichi, 
e quindi si disse miniare e miniatura. Al minio si sostituì 
poi il cinabro ; e conviene credere ebe gli antichi artisti , 
■Cioè Ì miniatori de' bassi tempi , e dell' epoca del risorgimento 
dell' arte , i loro colori scegliessero con moltissima intelligenza 
e. con sollecitudine , perchè ancora dopo molti secoli si con- 
servano vivacissimi, mentre questo genere di pittura è per 
si stesso fugace. Essi facevano grandissimo uso dell' oltremare. 
J," invenzione delia stampa portò la caduta . o la rovina presso 
che totale dei miniatori, sebbene per alcun tempo si conti- 
nuasse a miniare le iniziali anche ne' libri stampati. Ora la 
miniatura è quasi limitata alla formazione de' ritratti e di 
altri piccioli lavori di quel genere; ma in compenso si è in- 
trodotta l'aite di miniare , anche ne'libri, le stampe, mas- 
sime quelle clic rappresentano oggetti dì storia naturale , come 
piante, fiori, animali ecr, ; e quest'arte va facendo giornal- 
mente grandissimi progressi. — i miniatori d' ordinario si 
servono del bianco della carta per ì lumi della pittura; ed 
egli è per ciò che riescono a rappresentare con punti finissimi 
gli oggetti più minuti. Gli editori dì questo vocabolario hanno 
pubblicata di recente una traduzione del Maestro di minia- 
tura , ecc. libretto stampato a Parigi, che può riuscire utile 
ai principianti. Milano, i8ao , in itt fig. — Miniatura dì- 
: cesi anche la pittura miniata. V. PUNTEGGIARE. 

MIMO. Questo è propriamente un ossido di piombo di co- 
lor rosso giallastro, e tutt' altro era 11 minio degli antichi, 
di coi paviano Teofrasto e Plinio, e di cui tìnge vasi nelle 
feste la faccia di Giove, ed anche talvolta il viso de' trion- 
fatori. Quello era probabilmente cinabro. Anche i panni miniati 
non erano certamente tinti col minio; ma il minio si era pi- 

' aliato allora per tipo de! color rosso , e di rosso ornandosi 
le iniziali de' codici , benché quel colore fosse tutt' altro clic- 
minio, venne di là il nome trito di miniare , e miniatura. — 
Nel vocabolario della Crusca è detto clic, il piombo precipi- 

1 " v tato per calcinazione, (cioè calcinato , o ossidato, precipi- 
tata non mai. ) acquista colore tra 'l rosso e 'l giallo ten- 
dente allo scamatino , e serve per lo più per dipignerc .- 
c non si arrecano esempi se non del suo uso noli" unguento 
e nelle spezierie. 11 Borghini loda il quadretto di un Cristo 
che ora nell'orto, tanto finito, che par di minio,- ma qui 
intende di cosa che pare miniata, o una miniatura. 
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MINUTO. Questo genere di lavoro non può aver luogo che 
he' fiori, ed in altri piccioli oggetti diligati ; perche le cosi 
delle minuzie non si reggono che ad una certa distanza, e 
per far vedere . per esempio, lutti i peli di un mento, con- 
verrebbe moltiplicare i punii dì disianza e di veduta. I Fiam- 
minghi tuttavia , e gli Olandesi si sono distinti talvolta in 
questo genere di lavori , pregevole solo per la fatica , e la 
diligenza . delta esecuzione. — Minuto dicesi anche il genere 
di alcune stampe di Catlot. — Il minuto disdice più di tutto 
nella scultura. Quegli altarini c quelle croci d' avorio o di 
bosso , i he sono lavorali per la maggior parie da monaci greci , 
forse del monte Athos, e elle in piccolissimo spazio racchiu- 
dono un numero grandissimo di figure; que" bassii ilievi scol- 
piti in un osso dì ciliegia, destano la maraviglia, ma non 
mai il piacere c l' interesse. Il professore Herman narrava di 
avere veduto le teste dì fyo cardinali scolpile in un nocciuolo 
di ciriegio. Dio '. quale pazzia ! 

MIRTEO. Nome di colore. Vedesi dagli antichi scrittori 
toscani collocato Ira il nero e il rosso. 

MISTA si è nominata talvolta una pittura , nella tinaie si 
è fatto uso del punteggiamento della 'miniatura , e del tocco 
libero della tempera. Si citano due quadri del Correggio fallì 
in questo modo. 

MISTERO. Le arti non soffrono mistero. Sarebbe una ridi- 
colaggine , ed anche una viltà, il far mistero di un coloro, 
dì mia vernice, o anche ili un nuovo metodo, che potesse 
servire ai progressi dei giovani artisti , o anche al perfezio- 
namento dell' arte. — Alcuna idea di mistero nella composi- 
zione , supposta sempre nubile, e semplice; la disposizione 
ben intesa della luce e dell' ombra ; un lume unico e debole , 
o parziale , naturale , o artificiale , introdotto con destrezza , 
produce un effetto strano sull' animo dello spettatore , e 
rende il quadro misterioso. Sì citano per esempi la notte 
del Correggio , la morte di S. Bruitone di le Sueur , la 
Stampa del Borgomastro di Rembrandt, ecc. 

MISTICI diconsi i quadri , o i disegni , nei quali viene 
rappresentato alcun mistero della religione sotto figure sim- 
boliche L' invenzione debb essere pura . e ben chiara 1* alle- 
gorìa , ed è sempre dubbia la riuscita. Di fatto non si citane 
opere grandi in questo genere, rammentato solo dagli scrit- 
tori francesi. 
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MISURA. Regola per conoscere la grandezza , l' estensione , 
le quantità ili qualunque corpo. Nelle arti generalmente sì 
pirla eli pici li , o <li metri; indi' architettura di moduli, nel 
disegno di figura di teste. Nella edizione del Vocabolario di 
Jìaldinucci, latta in Milano nella tipografìa de' Classici Italiani, 
si è stampato per errore sotto alla paiola misturai distin- 
guiiiiciti) il:<:-r:iuii:ito di quantità. 

MITOLOGIA. Teogonia, e teologia degli antichi , e storia 
poetica de' tempi favolosi ed eroici. Campo vasto per gli artisti 
e lecondo di In III idee . peivhò. volendosi rappresentare uomini 
celesti, o quasi celesti, conviene che l'artista s'innalzi al 
sublime. Per questo forse furono sublimi spesso nelle loro 
opere gli antichi', e per questo sublimi riuscirono talvolta i 
moderni nelle rappresentazioni della storia dell'antico testa- 
mento, perche Ì patriarchi, i duci delle armate israelitiche, 
i re di quel tempo, salva la storica verità, possono paragonarsi 
agl'i croi ed ai semidei mitologici , come di fatto alcuno ha 
tentato di trovare tra gli uni e gli altri le più strette rela- 
zioni; e quindi sollevano l'immaginazione dell' artista al gran- 
dioso , al sublime. — La mitologia debb* essere studiata negli 
antichi' poeti ; chi non ha tempo o comodo di leggerli, può 
ricorrere alle Immagini degli Dei de! Cartari , alla Mito- 
logia di Natale de' Conti , a quella dell' ab. Banier , alle 
Lettere sulla mitologia , ai dizionar) mitologici di Dcclau- 
stre , dì Millin, di Noni, ecc. 

i MITRA. Ornamento del capo, più largo che il diadema, 
che si portava dalle donne piuttosto che dagli uomini, nei 
quali reputatasi indizio di mollezza. Alcuna volta copriva tutto 
il capo, e ne pendevano bende a guisa di nastri, che si al- 
lacciavano sotto il mento: quindi le code della mitra sacer- 
dotale, che forse non si vide se non verso il X secolo, seb- 
bene gli artisti liberalmente 1" abbiano data a S. Pietro ed agli 
altri vescovi antichi. 

MODA. Usanza che corre. Le mode variano ad ogni momento ; 
ma la natura i una, una la verità , una la ragione, uno il comodo, 
uno il buonsenso, uno il buongusto. L artista adunque non 
può tener conto delle mode , e dee seguire la sola natura. Egli 
dee rinunziare al suo secolo . e ricorrere alle sculture greche. 
— Si i molto disputato , se rappresentandosi alcun fatto della 
storia moderna, debba l'artista attenersi alle mode delle età , 
delle nazioni. Certo è che un abito stretto c meschiuo alla 
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francese , non dà rampo all' artista <Ii trarre alcun partito 
dalle pieghe, nò di sviluppare in un argomento nobilissimo 
alcuna dignità. Pure sarebbe sconvenevole il vestire una signora 
parigina alla greca , e peggio anrorà il trasformare un eser- 
cito tedesco, o francese in un' armala romana , e l'abbigliare 
un duce de 7 nostri giorni , come Pirro o come Cesare: L ar- 
tista ingegnoso dee a tutto potere evitare gli abiti moderni , 
elle a fronte drgli^anlichi sembrerebbero (e forse sembre- 
ranno ne' secoli venturi } altrettante caricature ; i soldati ve- 
stili alla moderna, riuniti in grandi masse, scemeranno la 
meschina apparenza dei loro abili eorti e stiriti; ai sovrani, 
ai duci, ai grandi personaggi delia storia moderna, si può 
applicare qualche manto elle temperi la povertà di un abito 
tagliato , come dicesi , alla vita , ed al tempo stesso dia luogo 
alta forma/ione di pieghe belle e grandiose; ai busti ancora sì 
può gettare un panno dignitoso sopra le spalle, e rosi senza 
far torto ai costume de' tempi e delle nazioni, si possono 
correggere le forme magre e lidirolc dc : nostrì abili, troppo 
sconvenienti alle figure eroiche. Allorché si volle censurare, 
alcuno che prestato aveva ad Omero uno stile non abbastanza 
dignitoso , si pubblicò in Roma una stampa , rappresili laute 
Omero in gìlet, o, come da noi direbbesi, in giubilerei la. Ri- 
stati tencatis amici'. — Lodevoli sono que' ritrattisti i quali , 
afiinc di evitare la meschinità delle nostre mode, danno ad 
una beila donna la sembianza ed anche gli attributi di Ve- 
nere , di Diana o di Minerva , conservando solo i linea- 
menti del viso e le forme dell' originale. 

MODANATURA diersi qualunque rialzo, qualunque parte 
prominente, quadrata o rotonda, retta o curva, che sorte 
da un piano, che serve di ornamento d' architettura , e che 
riunita con altre parli , forma le cornici . le imposte , le hasi 
delle colonne , i pilastri , ecc. Il vocabolario della Crusca 
la .modanatura definisce non del tutto esattamente « foggia 
« o componimento di membretti , come di cornici, basi e si- 
o mili membri ». Quella ineguaglianza di superfìcie , che 
così viene definita dal Milizia , diecsi anche volgarmente 
sacoma. Le modanature regola^ sono otto : l'ovolo, la gola 
rovescia e la gola diritta , il cavetto , il toro , o bastone , 
V astragalo, Il bastoncino, la scozia, il filetto , a listello. 

.MODANO. Misura o modello col quale 'si regolano gli ar- 
tefici nel fare i loro lavori. Il Buonarroti si è servito di 
questa voce in significato di modulo. 
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MODELLO. MODELLARE. Il modello generalmente è il 
subbie»» che si prende ad imitare. Il Baldi micci definisce il 
modello quella cosa elle fa lo scultore o t'architetto per esem- 
plare o mostra di ciò che dee porsi in opera di varia pro- 
porzione all'opera da farsi; poiché il modello alcuna volta è 
minore , alcuna altra è dell' istessa grandezza. Per ciò nel 
vocabolario della Crusca il modello vien detto k rilievo in 
« piccolo dell'opere che si vuol fare in : grande ». Fannosì i 
modelli di varie materie a gusto dei professori e secondo il 
bisogno , cioè di legname , di cera . di terrt , di stucco, o d'altro. 
E il modello , segue a dire il Baldiriucci , prima e princi- 
pale fatica di tutta 1' opera , poiché in essa guastando e rac- 
comodando , arriva'I'artefiecal più bello ed al più perfetto Serve 
agli architetti per istabilire le dimensioni, il numero, l'ampiezza, 
la specie e la qualità di tutte le cose come debbano essere, 
accio la fabbrica sia perfetta, ed ancora per deliberare sopra 
le maestranze diverse , delle (juali si dee valere nel condurre 
l' edificio , siccome per ritrovare la spesa che debba farsi 
in essa. Nelle scuole di pittura e di disegno , dicesì modello, 
uomo o donna che nudo o vestito in diverse positure , e in 
diversi atteggiamenti, si propone per oggetto di studio alla 
imitazione dei giovani. Il disegno fatto su questo modello di- 
cesi accademia , perchè fatto in certo modo a gara tra gli 
studenti o accademici. Raro è che un artista eseguisca alcuna 
grand' opera, nella quale entri alcuno studio del nudo, senza 
procurarsi i convenienti modelli. — Modellare dicesi il for- 
mare in creta, o terra figulina ben lavata, ben purgata e 
ben impastata, quella figura che si vuole , c quelle ancora 
che si vogliono da poi scolpire in pietra, o fondere in bronzo. 
Si modella anche in cera mescolata nella fusione con colo- 
fonia, o trementina, ed olio d'ulivo. I modelli fatti in tal 
modo servono non solo per h formazione delle statue in mar- 
mo, o in metallo; ma altresì per il pittore , e per tutti quelli 
clic lavorare debbono figure in rilievo , come i cesellatori ed 
altri simili; ed utilissimo riesce , ai pitturi particolarmente, 
l' esercizio del modellare. — Alcuni SÌ dolgono giustamente , 
che uno stesso facchino" debba servire talvolta di modello per 
un Giove, un G animelle , un Marte, un apollo, ecc.; e 
che una stessa donna debba servire di modello per fenere , 
per Giunone, per Tisifonc. Dunque sono nccessarj , e nelle 
migliori scuole si trovano , diversi modelli vivi , altri per la 
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forza , altri per la grazia , e la leggiadria ; tulli poi debbono 
essere posti nell'atteggiamento delle belle statue greche, e 
se ne dee fare in appresso il confronto coi gessi. 11 Milìzia 
declama in pia luoghi contro la meschinità e 1' insufficienza 
di un modello vivo nelle scuole, dal quale , die' egli , sempre 

10 stesso , sempre stentato , spesso in altitudini forzate , poco 
profitto possono trarre i giovani. Che non avrebb' egli detto , 
se Ietto avesse nel Dizionario del ffillin, i he certo Deschamps 
fu per più di 4» anni il modello dell'accademia di Parigi, 
sì che tulli' coloro che avevano un po' d'occhio, vedevano 
in tutte le pitture e le sculture , le torme e perfino i linea- 
menti del vrso di Deschamps? — Si fanno modelli, come già 
si disse, anche in architettura, perchè sono più chiari ad 
intendersi dagli esecutori che non i disegni. Di tutti quasi i 
più celebri edifizj , si conservano i modelli. Si fanno anche 
modelli di fortezze , di castella , di città , e questi non sono 
d'ordinario se non piante delle città medesime in rilievo, 
con alcuni pezzi mobili talvolta , affine di poter vedere le di- 
verse parli interne , o nascoste. — Da alcun tempo -si è co- 
minciato a fabbricare modelli di montagne, come per esempio 
del monte Bianco nella Savoja , e di alcuna delle montagne 
più osservabili della Svizzera ; questi sono accompagnati da 
una descrizione corrispondente alle lettere , o ai numeri no- 
tati sul modello, e contenente l'indicazione dell' altezza dello 
cime respettive , della natura del suolo , della diversa specie 
delle roccie, ecc.; il che riesce utilissimo per lo studio della 
geologia. 

MODERNO. Nuovo, novello, secondo V uso presente. Cosi 
la Crusca ; ma moderno nell' arte è 1' opposto dell 1 antico. 
E quale sarà l'antico ? Antiche sono le opere dei Greci , 
antiche le statue di Fidia , e le pietre intagliate di Diosco- 
ride , antiche le fabbriche greche e romane , come il Parte- 
none ed il Panteon, antichi gli edifizj e i monumenti anrhe 
dei bassi tempi , c tutti i lavori, tutte le opere eseguite avanti 

11 risorgimento dell'arte. Ma le pitture del Perugino, di 
Leonardo , di Raffaello , dovranno dirsi moderne ? Qui fa 
d'uopo introdurre una osservazione, ed è che troppo poco ci 
rimane delle pitture etnische , greche e romane , ed anche 
dell'età di mezzo, perchè formino una massa di antico, pa- 
ragonabile a quella che abbiamo di fatto dopo il risorgimento 
dell'arte. Qt)e' primi maestri adunque dell'arie della pittura 
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risorta, diconsi ragionevolmente antichi, e sotto questo nome 
risalgono aila gloria desìi antichi .scultori ed intagliatori gem- 
mari della Grecia. Diflieile sarebbe il tirare una linea di se- 
parazione tra questi e i loro successori ; perchè antichi di- 
consi nun tanto per l'età loro, quanto per la loro eccellenza, 
e con questo intendimento antichi potrebbero forse dirsi fra 
non molto Appiani c Canova. Per questo il vocabolo di 
moderno in fallo d'arti suona all'orecchio accompagnato da 
una colale idea di discredito , portata piuttosto dalP abito e 
dalla infelicità dei tempi . che da una specie di convenzione. 

MODESTIA. Il cav. Bossi ha trattato espressamente in un 
suo discorso, pubblicalo in Milano nell'anno iBijj, in B. 1 , 
della modestia degli artisti, come mezzo validissimo al per- 
fezionamento dell arie. — l'i«ìi:mil<wi quel vocabolo in un 
senso pili stretto, come l' opposto alla lascivia , sarebbe inutile 
il raccomandare agli artisti di evitare i subbietti licenziosi , c 
molto più quelli clic Difendere potessero la decenza ed i 
costumi , tutelali dalla pubblica autorità; come sarebbe peri- 
coloso il voler loro interdire la rappresentazione spesso ne- 
cessaria della figura nuda , della quale la natura e le opere 
dell'antichità presentano tanti esempj maravigliosi. I giovani 
studiosi non hanno che a riflettere, che nel numero grandis- 
simo de 7 pillori , i di cui nomi registrati sono nella storia, 
appena alcuno se ne trova che abbandonato si sìa per qual- 
che istante alla rappresentazione di oggetti lascivi, non senza 
incontrare la pubblica disapprovazione, disgusti c pericoli gra- 
vissimi ; rimanendo questo genere di lavori , ove pure per 
efTcllo della corruzione della morale pubblica si esercita , in ^ 
mano a pessimi disegnatori senza credito e senza fama ; mentr(K7 
il pubblico si «de delle brache poste alle figure del Giudizio 
universale di Michelangelo , e delle camirie e delle foglie 
applicate alle statue, che la malizia c la curiosità eccitano 
anziché rintuzzarla. L' oggetto delle belle arti c l' imitazione 
fedele della natura , ma della natura semplice , dignitosa e 
modesta. Gli artisti dell'antichità peccarono alcuna volla con- 
tro questa noria di modestia; ma forse non dee tanto imputarsi 
loro a delitto , quanto ai grandi lussuriosi e scostumati , che a 
quelle opere li condussero in epoca di generale depravazio- 
ne. E noto che 2'ibcrin riempiute aveva le sue case di delizia 

Specie di piccola mensola rovesciata, di 
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varie forme, che si pone solfo le romici joniehe , corintie 
e composite, più u nienti innata, secondo la con ve li lenza. 
Dicesi anche mutilo. 

MODO. Voce usata da Mcngs in significato di stile , o 
maniera. 

MODULO. Misura, sulla quale si regolano e si misurano 
tulli gli ordini d' architettura , c si cava dalla grossezza 
, lei la colonna misurata nel vivo dell'imoscapo, tutta da piede. 
Questa base serve pure di misura e grandi zza detcrminata 
per regolare le proporzioni delle colonne, dei cornicioni e di 
tutte Te altre parli simmetriche della decora/ione e della 
distribuzione deli 1 edilizio. Si piglia d'ordinario il semidia- 
metro della colonna , clic si divide in minuti , c parti di mi- 
nuti. Vignala lo divide in ra per gii ordini toscano c 
ilorico , per gli altri tre in 18; altri lo dividono in 3o. — 
Modulo si dice ancora l'ampiezza diversa delle medaglie, e 
quindi dicesi il modulo massimo, minimo , 'ecc. 

MOLE. Macchina. Cosi la Crusca. Dicesi d : ordinario di 
edilizio grandioso. Un antico scrittore toscano commenda i 
magnifici teatri e le altre superbissime moli ili Olimpia ; 
quanto male si sostituirebbe il nome di macchine a quello 
di moli! 

MOLLAME chiamano gli artisti toscani la parie carnosa, 
clic agevolmente cede al latto, non che cade al tatto , cunie 
si e stampato nel Baldinucci di Milano. 

MOLLE dicesi talvolta in pittura un lavoro mancante di 
vigore , di forza , di franchezza. 

MOLO. Grande muraglia, d'ordinario di grosse pietre in 
foima di diga , che si fabbrica innanzi ad un porlo per te- 
nere riparati i vascelli dall'impeto delle onde. Il Millin ha 
confuso molo con mole, ed ha nominalo molo il sepolcro 
ili Adriano. 

M08ACHJK0. Colore scuro che tende al rosso, quasi tanè. 

MONETA. Metallo coniato per autorità del pubblico ad uso 
& spendere. Baldinucci. Una gran parte delle antiche meda- 
glie serviva di moneta. 11 Borgl'ini dice che la moneta , 
battendosi in Roma sotto il tempio di Giunone chiamala 
moneta , prese questo nome , il ipiale i divenuto tanto suo 
proprio col tempo , rhe molli si credono che questa voce 
importi quel che con un' altra dicevano pecunia. — Siccome 
in tutte quasi le età presso i popoli inciviliti si sono battute 



MON 



moj~lt ; così queste servono ottimamente a mostrare i pro- 
gressi , la decadenza c tutte le varie vicende dell' arti ilei 
disegno , alle quali ì monetarj hanno dovuto necessariamente 
ricorrere. Le monete sono stale per lo più l'oggetto dello 
studio degli antiquarj ! ma CD ' so ' <> ' oro sussidio si potrebbe 
tessere una buona storia dell' arte presso i diversi popoli c 
nelle diverse età. 

MONOCROMO. Quadro o pittura di. un solo colore. In 

3ucsta alla mancanza dei colori supplire debbono I' esattezza 
el disegno , 1' espressione , t : eleganza , la grazia ed ogni 
altro pregio dell' arte. Sopra tutto dee campeggiare in questa 
sorta di lavori il maneggio dei chiaroscuro. Gli antichi usa- 
rono questa maniera di dipignere. — Nel Dizionario delle 
arti del disegno stampato in Bassano nell'anno 1797 si è 
stampato con gravissimo errore Monacrono in vece di Mo- 
nacromo. 

MONOGRAMMI. Figura che riunisce varie lettere, clic si 
vede frequentemente sulle antiche medaglie , massime greche , 
e che ha servito più volte agli anliciii incisori in legno ed in 
Tante , non che ad alcuni pittori per contrassegnare le loro 
opere. V. CIFRE. Christ, Bruliot hanno stampato un di- 

MONOLITI. Opere formate di una sola pietra. 

MONOPOLIO. Tavola sostenuta da un solo piede. Queste 
tavole erano molto stimate dai Romani , massime se fatte di 
legni preziosi. 

. MON OPTERÒ. Tempio degli antichi , d' ordinario rotondo , 
di un' ala sola di colonne , dal che trasse il nome , e senza cella. 

MONOTONO dicesi di un pittore , 0 di un quadro , il 
quale non ha- se non un tono di colore. Avvi ancora mono- 
tonia , allorché un colore domina troppo in un quadro. La 
monotonia , l'uniformità delle tinte, produce sempre una 
specie di noja, L' occhio desidera varietà. 

MOftOTRIGLIFO. Intercolonnio della larghezza di un sola 
trìglifo , e due mctope. 

MONTAGNE D'ACQUA. Roccie, frammenti di scogli, 
tufi, coralli, conchiglie, ecc. affastellate in forma piramidale 
con acqua che esce in zampilli da ogni parte. Ornamento 
de' giardini di lusso. 

MOHDMEHTO. Opera dell'arte, destinata a conservare 
e trasmettere alla posterità la memoria &gli nomini illustri 



DniliZOCI D- ClJCK 



MOft, MOS aot) 
o ilei grandi avvenimenti. I primi monumenti furono mucchj 
di pietre ; si fecero quindi piramidi , obelischi , colonne , torri, 
altri edifizj , e grandi lavori di Scultura di ogni genere. — 
Qualunque monumenta debb : essere fallo per invitare l'occhio, 
del popolo, ed «pi rare sentimenti relativi agli avvenimenti , 
o alle persone, alle quali il monumento si riferisce. Se visi, 
introducono simboli, debbono essere ebiari , intelligibili. I 
monumenti debbono essere costrutti colla maggiore solidità; 
diretti, se e possibile, al bene pubblico, coni* erano, tra gli 
antichi , i portici d? Agrippa e di Livia e molte fontane ;. 
debbono essere collocati opportunamente, ed esprimere un 
carattere analogo alla loro destinazione, al loro oggetto. 

MORALI diconsi i quadri istorici , coi quali si suggeriscono 
allo spirito verità o massime morali. Tali sono le stampe degli 
arlifi/j meretricii di Hogartìt. 

MORATO. Nero a guisa di moro. Baldinucci. 

MORBIDO. Avvi nelle arti del disegno una morbidezza di 
«arai : si nominano pure una morbidezza di pennello, una mar- 
Udezza di contorni; e queste applicazioni di quel \ocabolo 
si pigliano in senso favorevole , perchè indicano la dolcezza 
e la scorrevolezza del tocco. La morbidezza nelle aiti è un 
mezzo per esprìmere la grazia ed anche la bellezza. Ma un 
eccessivo studio di morbidezza fa degenerare nel molle, nel 
leccato , Dell' indeciso. Il morbido generalmente si riguarda 
come (' opposto del ruvido. 1 pittori dicono morbido il colo- 
rito , che è lontano da qualunque crudezza o durezza. 11 
colorito morbido dicesi ancora pastoso o carnoso. Baldinucci. 

MORELLO. Il Vocabolario della Crusca lo da per addicl- 
tivo di color nero; ma gli esempi provano che non era presso. 

5 li antichi scrittori un semplice addiettivo , ma piuttosto una 
igradazione del nero , vedendosi la chioma nera contrapposta 
al pelo morello di un cavallo. Morello comunemente diecsi 
un coloro nero tendente all' azzurro , o al grigio. 

MORIONE. Specie di relata. Elmo crestato. Nel Blasone si. 
e applicato alle armi gentilizie dei guerrieri. 

MORSE. Pietre, o pezzi di muro sportanti in fuori da una 
muraglia , alla quale altra dee congiugnersi , acciocché servano,, 
di legamento , e di più forte appiccarne sito dell' uno coli' altro 
muro. Baldinticci. 

MOSCHEE. Tempi, o- luoghi d'orazione de' Maomettani, 
D'ordinario sono grandi sale quadrate o quadrilunghe, rare 
Arti del dis. Tom. Il i4 
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volte con colonne, mollo elevale, spoglie di ornamenti, o al 
più ornate di molti, o di sentenze dell'Alcorano j scritte il 
più delle volti- elegantemente in caratteri bianrhi a chiaroscuro 
nelle pareti sopra un fondo di bellissimo azzurro. Presso al- 
cune si trovano scuole o altri edifìzj, e torri costrutte senza 
alcuna proporzione , ma però sovente molto elevate , e sveltis- 
sime, fatte per indicare dall'alto colle grida Ic ore della pre- 
ghiera. 

MOSTRI. Esseri fuori della natura , composti por lo più 
di diverse nature di, animali. L' immaginaziunc de Greci lia 
creato una quantità di mostri, massime marini. L'artista eviti 
di far mostri per quanto gli e possibile , e più ' di tutto si 
guardi dal creare alruu mostro. 

MOTO. Attributo essenziale di tutte le ligure dell'arte, 
nelle quali si imita la natura vivente, giacché non . si può 
dare vita senza moto. Si può bensì dare vita c moto anche 
ad una figura posta in situazione tranquilla, purché la dispo- 
sizióne generale dell^ parti sia giusta ed espressiva. — I pit- 
tori danno vita e molo alle figure colla prospettiva , colla 
estensione de' piani . col chiaroscuro, rolla varietà dei colori; 
gli incisori in rame colla varietà e eolla flessibilità de' tagli. 
SÌ da vita e moto ad un'opera col disporne acconciamente 
tutti gli oggetti e le parti. Per le attitudini più convenienti , 
per i moti diversi , clic le passioni producono nel cuore umano , 
conviene che 1' artista osservi esattamente la natura. Leonardo 
ha trattato a lungo e nel modo più soddisfacente del moto 
Slle figure. . 

MOVENZA V Grazia di MOVENZA. I! Borghini parla 
della fierezza , vivacità, movenza, ecc. data alle figure da 
' ■clehrc maestre. 

MUMMIE. Corpi diseccati, o imbalsamati, provenienti la 
msggiur parte ilail Egitto, ove antica e generale era la pratica 
•lolla imbalsamazione de" cadaveri anche delle bestie con diversi 
metodi, ma con forme pressoché eguali c costanti massime nelle 
mummie umane. Le casse delle mummie, fatte di sicomoro, 
sonò d'ordinario ornale di figure e di geroglifici. Bel Mul- 
piantile si paragonano le statue abbrustolile e scure , alle 
« Mummie del mar venute dalla rena b. V. ASFALTO. 

MUlìACCIO. Muro cattivo; talvolta anche grosso e rozzo, 
vedendosi cosi dal Palèi appellato un muro de' Saracini che 
poteva essere buoni t fiiun. 
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MURAGLIA. Muro. Più sovente continuazione di mura. 
M URAAIEM'O. il murare , c le mura stesse , o 1"' opera 
di moro 

MURARE. Commettere iusieure sassi o mattoni colla calcina 
per fare mura o edifizj Uircsi spesso il circondare di mura 
una ritta, una chiesa, un giardino, un parco , ecc. Murare 
a secco dicesi il murare senza calcina. 

MURATA. Cittadella o luogo in essa ancora più forte. 

MURELLO. Vale quanto muricciuolo ; ma d' ordinario 
dircsi quel muro che sporta in fuori appiè della facciata di 
una casa, fatto per fortezza della parete e per uso di sedere. 

MURÌCCIA. Massa di sassi, altrimenti detta macia. Specie 
di muro a secco. 

MUH1CCIUOLO, Piccolo muro fatto a pie della facciala 
delle case, non tanto per uso di sedi-re, quanto per fortezza 
della parete. F. MUAÌLLO. Vcdcsi negli esempi della Crusca 
adoperato ancora per picciolo muro circondante case o giardini. 

MURO. Corpo di fabbrica di una certa grossezza, formato di 
pietre o di mattoni con cemento, o senza. Vie' tempi più a ti Licia 
si usarono pietre non rettangole , ma poligone; il quale modo 
di costruire si adottò pure secondo T opportunità o il capriccio 
in tempi posteriori , come si vede nelle mura di molte città 
della Toscana , delle quali il Mìcali ha esposto i disegni nelle 
tavole aggiunte alla sua grand' opera dell' Italia avanti il 
dominio de' Romani. Dìcansi pure queste mura incerte con 
Chuiidler , ed anche coi nostri antichi scrii lori italiani, ma 
non mai ciclopiche con Petit Hadel , la signora Dionigi, ed 
altri novatori, che un ordine tutto particolare sognarono sotto 
quel nome. Si usarono talvolta pietre brute di grandezza straor- 
dinaria , i di cui interstizj si riempivano con piccole pietre; 
e questo diecsi tuttora murare a cassa; si venne quindi alle 
pietre tagliate in forma regolare , d ; onde nacquero le opere 
reticolate , e poscia ai mattoni. — Importa più di tutto nelle 
mura, che sieuo grosse convenientemente ali edilizio ; che i 
materiali sicno ben assettati e concatenali tra loro ; che sicno 
perfettamente a piombo, e nello innalzarsi vadano le mura 
alcun poco assottigliandosi a grado a grado di qua e di là , 
o almeno dalla parte esterna. — Dicesi muraglia ammandor- 
lata quella nella quale le pietre riquadrate di mezzana gran- 
dezza , o anche minute , sono poste a giacere non saprà un 
lato, ma sopra un canto, o un angolo; incerta la muraglia , 
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nella quale le pietre rozzo si con giungo no in modo eie i 
Iati di una pietra si arrostino alia meglio ai Iati delle altre; 
{c- queste sono le pretese mura ciclopiche , ed a queste dava 
Baldinucci il nome di incel ta più di un secolo avanti Lhan- 
dlcr); ordinaria ditesi quella muraglia, nella quale le pietre 
riquadrale di qualunque grandezza si murano in modo che 
poste sicno colta faccia per ordine o a strati regolari. — Muro 
a secco dicesi quello fatto senza ralnna. tronco Sacchetti 
fa menzione distinta delle mura a secco e delle murice di 
sassi rovinati. V. MURICCIA. — Muro soprammattone di- 
cesi il muro fallo di mattoni, e drila grossezza dei medesimi. 

MUSAICO. Specie di pittura la più durevole che si trovi, 
fatta con pietre colorate, naturali , o artificiali , dette paste o 
smalti, commesse in modo da rappresentare paesi, figure, 
vasi , ornamenti o altro. Del musaico sì è parlato a fungo 
net capo XV del libro IH di quest'opera. Questo eeucrc di 
lavoro, usato frequentemente dagli antichi , si conservo nelP im- 
pero greco duranti i secoli della barbarie, c fu una delle 
piime arti che in Italia rinacquero per mezzo dei greci ar- 
tisti ; quindi i musaici di S. Maico di Venezia , di ìm ccllo , 
di S. Ambrogio di Milano , c di altri luoglii . i quali di molto 
tempo prevennero il ristoramento dell' arte e forse a quello 
Contribuirono. Ma i musaici antichi formavansi di pietra zza 
•ammesse, • quelli dell'età di mezzo sono composti di pezzi 
di vetro per lo più rubici di varj colori , commessi in modo 
da poter rappresentare un oggetto. Molti dì que' cubetti di 
vetro opalizzanti , forse risultanti da un antico pavimento , 
sono stati trovati nel! 7 ultimo riattamento della piazza del Duomo 
di Milano; su questi ha scritto il cav. Bossi nel Giornale della 
5ocietà d Inr»raggi amento, ed anche in opuscolo stampato sepa- 
ratamente. Gli editori di quest'opera posseggono un pezzo di 
Musaico , forse de' più antichi clic fatti si sicno in Venezia , 
•appreseci tante la testa di un iatìro; sebbene sia questa una delie 
•pere più grossolane , la testa vedesi tuttavia disegnata con forza 
di espressione. — Musaico di legname nominasi alcuna volta 
la tarsia; dì rilievo diecsi un accomodato componimento dì 
Tetri, pietre e nicchj di varie sorti, col quale si adornano 
*er lo più grotte e fontane ; di yetri colorati diconsi le 
«■pinture delle finestre dèlie chiese ed altre fabbriche gotiche, 
formate di vetri di più colori riuniti tra di loro con piombi 
accanatati da ogni banda , di che si hanno esempi in Milano 
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nel Duomo,, ed un'opera bellissima ve Jesi sulla porta dell'ora- 
torio di S. Caterina presso S. Nazaro Maggiore- Musaico 
rustico dicesi quel lavoro fatto di piccioli pezzi di colature 
di mattoni troppo cotti nella fornace, e ili colature altresì di 
vetro, commessi con bell'ordine nello storco per ornamento 
di fontane ne' giardini; e fannoscne pure figure d'uomini e 
d' animali ed altri oggetti. SÌ compongono ancora musaici 
rustici di pezzetti di marmo di varj colori . o di piccioli 
ciottoli pure variamente colorati, appropriandosi i colori alle 
cose die si vogliono rappresentare. 

MUSCOLEGGIARE. Termine di pittura e scultura; vale 
far muscoli. 

MUSCOLI. Parte organica del corpo dell' animale , composta 
dì parte fibrosa , vene , arterie , nervi e membrana propria , 
immediato istromento del muto volontario. La cognizione det 
muscoli , segue a dire Baidinucci , e de' loro citelli nel corpo 
d ogni animale, e specialmente dell'uomo, i necessarissima 
al pittore o allo scultore , poiché per la diversità delle altitudini, 
e positure di esso corpo, nascono in esso diversità notabili 
nella espressione , delle quali non si rende ragione senza la 
anirotnia Quello scrittore ha quindi inserito una lunga ed 
inutile nomenclatura di tutti i muscoli del corpo umano; 
l'artista non ne potrà acquistare una perfetta cognizione, se 
non seguendo un corso regolare di lezioni anatomiche appli- 
cate all'arte. Sabbatini ha pubblicato in Bologna nel iì>i4 
alcune tavole anatomiche, disposte espressamente per i pit- 
tori e. scultori. 

MUSCOLI ALLA MODA. Detto familiare degli artefici 
al tempo di Baidinucci, per dispregio di coloro che non 
considerando come la natura è sempre la stessa , ardivano 
muscoleggiare le loro figure più a seconda di un certo loro 

mostrava. — Sono ormai passai? centocinquanf anni da che 
scriveva Baidinucci. e forse non t più familiare quel detto 
in Toscana ; ma quella moda sussiste sgraziatamente tuttora , 
e molli giovani , tratti dalla smania di allettare i tocchi ri- 
sentiti michelangioleschi , fanno comparire certi muscoli che 
potreiilvTo dirsi tuttora alla moda. • 
MUSEO. Altre volte era luogo di radunanza d' uomini 
scienziati ; ora si dà questo nome a vaste sale destinate al 
«•llocaraento di oggetti d' antichità , di belle arti , di storia. 
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naturale e d' altre rarità naturali ed arlifiriati. Si dà ancora 
questo nome alla raccolta stessa di cose insigni per eccel- 
lenza o per rarità. Sono celebri in questo genere il museo 
Pio-Clemcnlino , il museo R. di Pollici, il museo 11. di 
Parigi , il museo Britannico , ecc. Il museo Veronese ed 
litri illustrati unitamente al medesimo da Maffei , non sono 
che muse! lapidar) , o depositi di antiche iscrizioni. — Ora 
si costuma altresì di dare il nome di museo ad un edilì- 
zio , in cui si raccolgono , o si dispongono tutti gli og- 
getti relativi alla istruzione scientifica; uno se n' è costrutto 
di recente con disegno e disposizione assai regolare a Buda 
in Ungheria ; in questi edifizj si comprendono anche le sale 
ad uso di biblioteca ; ed alcuna volta si è dato ìl nome di 
musco anche alle biblioteche più doviziose , massime in materia 
di manoscritti. -- Si danno musei numismatici, lapidar j , 
sfragistici, diplomatici, gliltografici , antiquari i di storia na- 
turale , anatomici , politecnici , ecc. ecc. — Portano ancora il 
nome di musei le collezioni stampate , come il Pio-Clenien- 
tino, l' Ercola nese, il Cortonese, il Museo Odr scalchi, quello 
del Collegio Romano , il Brandeburgico , ecc. Queste colle- 
zioni riescire possono utilissime agli artisti. 

MUSTACCHI I Galli e tutte quelle nazioni del setten- 
trione che dai Romani dicevansi barbare, ne portavano. Se 
ne vede un indizio nella statua malamente denominata dui 
Gladiatore morente , che forse non e se non Uno di que' guer- 
rieri , detti barbari. 

MUTOLO , o MUTILO. Specie di modiglione della cor- 
nice dorica. 
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% ANO. Questo aggiunto die si dà ad uomo o donna , 
musi ni osi per piccolezza , si trasferisce aurlie ad edilìzio , o 
a membra di grossezza eccedente sproporzionatamente alla 
propria altezza. 

NARICI. Siccome gli ant'clii la espressione delle passioni 
violente non collocavano indistintamente in tutti i tratti, ma 
solo in alcune parti isolate; rosi si è osservato cli'eMÌ espri- 
mevano d'ordinario la rollerà co! naso largo le narici gonfie 
e tondeggianti. Gli scrittori greci parlano a<juesto proposito 
di narici aperte , die 1' aria aspirano con libertà ; alcuna 
volta hanno accennato anrlie un vapore die usciva dalle na- 
rici aperte , come caratteristico della collera. 

NARWAL. Animale cetaceo , detto altrimenti lioncorno 
marino , del di cui corno fannosi e più sovente faceva usi nei 
bassi tempi , intagli e sculture , dette alcuna volta male a 
proposito di dente di cavallo di fiume , che è l'ippopotamo, 
materia assai più rara e più dura. V, AVORIO. 

NASO. Un naso diritto,, o leggerissimamente curvo e qua- 
drato , si tiene per il più perfetto ; I' angolo formalo presso 
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fosse nella natura medesima. Il naturate si applica spesse 
volte al ritratto. Dipigncre , o ritrarre al naturale . cavare 
dal naturale e simili , si dicono del dipìgnere o disegnare , 
tenendo davanti gli oggetti naturali per ricopiarli. A questo 
però non poteva applicarsi nel vocabolario della Crusca l'e- 
sempio di colui, die metaforicamente portava infrante la 
fama dipinta .al naturale. — Naturale dicesi il modello che 
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ignudo o vestilo sta fermo , e serve alle scuole del disegno; 
ma un fiore, un altiero c l'aria perfino sono oggetti die in 
pittura diconsi fatti dal naturale. — Naturale dicesi pure 
dagli artisti la grandezza ordinaria dell oggetto e principal- 
mente dell'uomo; onde il Borgkini pirla di una Venere di 
marmo maggiore del naturale. 
' NATURALISTI si sono nominati alcuna volta i pittori di 
ogg'tti naturali , o quelli ancora clic solo ritrarre sogliono 
dalla natura. 

«AVE , o NAVATA. Ordine o numero di portici , o log- 
gìc , clic si dispongono ne" templi, o altri cdifizj. — Ditesi 
anclic navata quello spazio nelle chiese, racchiuso tra il muro 
ed i pilastri o le colonne, e tra gli ordini di pilastri, o delle 
colonne medesime. Kon si può intendere come il Millt'n abbia 
definito la nave , come la parte più vasta di una chiesa in 
generale. Il Bordini, parlando di chiese, piglia come sino- 

o NAvFcELLA. Diminutivo di nave. Il Borgìtini , parlando 
di chiese di Firenze, fa menzione di una navicella di verso 
tu Nunziata, e di altra di verso la Canonica. 
' NAUMACHIA. Circo attorniato da portici e da sedili , la 
di cui arca sì riempiva d'acqua, onde eseguire ih' essa com- 
battimenti navali aduso di pubblico spettacolo. Sotto Angusto 
nel bacino della naumachia si fece comparire un gramL-Miini 
numero di coccodrilli , fatti venire a grandi spese dal Nilo , 
ed alcuni Egiziani , addestrati alla caccia di quegli animali , 
trentasci ne uccisero, il che basta a dare tur idea della su- 
periorità degli antichi in confronto de' moderni in materia di 
spettacoli. Le naumachie d' oggidì non sono che un' ombra 
di quelle che dagli antichi si costruivano , sovente ancora per 
alcune occasioni , o circostanze particolari. 

NAUTILO o naulìlio. Conchiglia marina, della quale una 
specie che dicesi concamerata , presenta una scor/a a im 
guscio fatto a strali , dei quali I 1 ultimo ha i colori della 
madreperla. Gli artisti approfittano soi citte di quegli strati 
per intagliare in quelle conchiglie vai'j disegni di ornamenti, 
di arabeschi , ed anche di figure in basso rilievo Si veggono 
alcuni di quei lavori ne' mosci . ed alcuni di essi sonu latti 
dagli Indiani: in uno di questi , posseduto dall' autore di que- 
sto Vocabolario, si è tratto profitto da due strali, l'uno 
bianco , l'altro giallasiro, per formare un lavoro assai ben in- 
teso di due colori. 
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KAXIO. Sostanza di cui si servivano gli 'antichi per la- 
vorare le pietre dare, rome ora si adopera la polvere del 
diamante. Si è molto disputato su questa soslanza; e siccome 
■Plinio dice in alcun luogo, rlie serviva anche di cote, si è 
proteso clie fosse un' arenaria , forse uno srhisto arenario , 
una di qucljc pietre che in Lombardia dironsi mola j e a 
molere. Sia si sa che Plinio beveva alcuna volla all' ingrosso , 
e non sempre era esatto nelle sue descrizioni. Non poteva 
esser egli il naxio uno smeriglio bello c buono , che ancora 
si porla a noi dalle isole del Levante ? Certo e che con tutte 
le arenarie del mondo gli antichi non avrebbero eseguito in 
pietre orientali durissime , e (ino nella giada , que' lavori in 
rilievo ed in incavo, che ancora sono oggetlo d ammirazione. 

NEGLIGENZA. Diretto di attenzione, di studio, di eser- 
cizio. Dicesi negligenza il trascurare le parli più importanti. 
Alcuni artisti sono negligenti per presunzione , altri per in- 
teresse. Alcuni subbiotti richiedono una certa negligenza in 
alcune parti accessorie; c queste ben lungi dallo imputarsi a 
vizio o difetto , diccnsi negligenze artificiose. 

NEGREGGIARE o NEREGGIARE diresi quel colore che 
per troppa intensità tende al nero. Quindi nell'arie Cetraria 
del JVerì è scritto rhe il troppo calore fa nereggiare l'az- 
zurro ; ed altrove vedesi il rosso negreggiante. 

NERICCIO. Colore che tende al nero. 

NEliO. Il più oscuro di tutti i colori, rhe non riflette i 
raggi luminosi , ma gli assorbisce. Estremo de' colori oppo- 
sto al bianco. Il acro si prepara d'ordinario eoi fumo del Po- 
lio 'dì linseme, o. della trementina , c<on diverse altre materie 
bruciate in un crogiuolo, rome l'avorio, le ossa, i noc- 
ciuoli di pesco o di mandorla, il rovere , il carbone di legna, 
c di alcuni legni in particolare, la carta , ecc. Sì fa anche un 
nero d'asfalto, di grandissimo uso nella pittura , un nero dì 
terra , di storie , ecc. Il Borghitti distingueva nove sorti di 
neri , dai pittori comunemente adoperate. Il nero di Ger- 
mania , del quale si fa uso nelle stampe , è una terra na- 
turale, nerastra o azzurrognola. — Sì dice clic un artista 
o un quadro cade nel nero, allorché sono esagerate le ombre 
o si è fatto troppo grand' uso degli scuri. — Molti quadri 
anncriscoHO , o per non essersi bene purgati gli olj , o per 
essersi adoperato per eccesso F affallo , o per altro difetto 
delle necessarie preparazioni; ed allora pure si accusano i 
quadri come neri. 
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NERO Dr FUMMO , NERO D' AVORIO , e slmili. Ma- 
terie rutoranti , c numi al tempo stesso indicanti una specie 
di tirila, secondo la Crusca, sebbene gli esempi non lo pro- 
vino. Il auro di fummo era il Settimo dei colori del tìor- 
ghini, e flessasi di' fummo da una lucerna piena d'olio di 
iinseme •derivante , la cui fiamma percuota in un testa , 
che te sìa s)pra per riceverlo, il Manzini pure accenna il 
nero di fummo . 

NERVI. Si è dato alcuna volta questo nome alle incrocia- 
ture degli archi gotici , ed alle separazioni ed ornamenti di 
quelle incrociature ; così pure alle parti prominenti delle fo- 
glie impiegate negli ornamenti. 
. NETTEZZA. Diecsi in generale delle idee e del concepi- 

'- " mento che gli artisti fanno del loro argomento a subbietto, 
« dicesi più importante della vivacità dello spirito. — Si rac- 
comanda ai pittori la nettezza , contraria alla sudicieria ; e 
questa specialmente nell 1 uso de" colori. . . 

NICCHIA. Parte di muro incavata in figura di mezzo cer- 
ehio, in fondo piana, e nella parte di sopra circolare , atta 
S f a ricevere statue o vasi, che vi si vogliano collocare per or- 
namento delle fabbriche — Non esente da censura è il co- 
stume dì collocare le statue entro nicchie , perché il bello 
dì una statua dee vedersi da qualunque lato. Poche nìcchie 
usarono gli antichi , e queste pure assai vaste , a foggia di 
edicole o di cappelle. 

NICCHIO. V. CONCHIGLIA. Il Varchi parla di una 
cupola lavorata e distinta a nicchi 

NICCOLO. Nome derivalo .la ,,nirolo , o picciola onice , 
e che si dà comunemente alle pici-iole onici incise o inta- 
gliale , e massime a quelle che sopra un fondo nero sardo- 
nico presentano un velo turchina delle quali moltissime la- 
vorarono gli antichi , sebbene incerto sia il luogo d'onde le 
traessero , ed anche se quelle pielrc non subissero alcuna 
preparazione. 

NIELLO. Specie di incisione in metallo; da alcuni dicesi 
anche di damaschinatura . ire i quale, in lece di inserirsi un 
me'allo in un altro . si insema nei tagli una pasta nera , 
credula da alcuni di argento e di piombo, che pure dire-vasi 
niello dal latino nigellum Aon sembra il niella ben defini'o 
nel Vocabolario de'tt Crus-a colle parole: lavoro tratteggialo 
tuli' oro e sull'argento , perchè si può tratteggiare ed inta- 
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gliare su que 1 metalli come sul rami; , e non si farebbe per 
questo un niello. Se damaseli i nate erano le armi di alcuni 
croi dì Omero , come sembra potersi inferire da alcune de- 
scrizioni di quel poeta , e se della damaschinatura ha parlalo 
Erodoto con una voce greca , che negli gerir emente è stata 
tradotta ferruminatio ; potrebbe credersi che la damaschina- 
tura preparata avesse la strada all' arte dei nicllatorì , che 
■ nel! 1 impero greco fiori certamente. Del JS'iello si è trattato 
nel lib. Ili, cap. XX della Introduzione. - Quell'arte fiori 
grandemente in Italia nei secoli XIV e XV; ed aprì certa- 
mente la strada all'intaglio in rame, dono l' introduzione 
della quale cadde totalmente 1' arte del niello , sebbene di- 
versa affatto dalla intenzipnc e dallo sropo degli incisori in 
rame fosse quella de' nicllatorì , che non miravano a molti- 
plicare le impronte o le stampe de' loro lavori , se non per 
loro privato esercizio, e per procurare la maggiore perfezione 
de' loro lavori. Improntare potevatisi tuttavia i nielli , e si 
improntavano alcuna volta in cera , in zolfo , ed anche in 
carta bagnala , e. si tiravamo queste ultime co! rullo. Da che 
la sollecitudine degli intelligenti si è particolarmente rivolta 
alla ricerca delle stampe più antiche, e di quelle che servire 
possono di monumenti della storia dell* arte , preziosissimo 
divenute sono quelle prove dei nielli, e queste pure dironsi 
nielli , o stampe di nielli. Una ricca e preziosa collezione in 
questo genere ha formalo in Inghillerra il Mg. Wotidburnt ■■ ; 
di varie stampe preziosissime di nielli ha fa*to menzione 
l'ab. Zani negli ultimi suoi volumi dell" Enciclopédia delle 
helle arti. — Il Borghini loda Eeiiimsm.cn le alcune cose di 
niello di Francesco Francia ,■ e Benvenuto Ccllini diceva 
al suo tempo I' arte di intugliare di niello quasi del tatto 
disniessa. 

MLOMETRI. Tozzi, colonne, o altre pietre graduate , 
col mezzo delle quali gli Hgizj misuravano I' incremento an- 
nuale delle acque del Rito. Per abuso diconsi niltsmctri tutti 
gli strumenti impiegali per ottenere una eguale misura dell'in- 
nalzamento delle aeque ne' fiumi, canali, ecc. 

ÌN1MBO. Cerchio o disco luminoso , che in alcuni antirhì 
mnnumentì circonda il capo delle deità. Questa sorta di di- 
stintivo e di ornamento fu additata dai Cristiani , e quindi 
veggonsi que' cerrhj non infrequenti nelle pitture intorno 
alle teste de' santi. Il A'icolai ha scritto una copiosa disser- 
tazione sui nimbi. 
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NINFEO. Davasi dadi antichi (|iiesto nome ad alcune grolle 
che trovavansi in luoghi ingombri o coperti da scogli, e clic, 
circondati; da alberi , formavano gruppi pittoreschi. Queste, 
consacrale erano alle ninfe, e le persone doviziose e di bnou 
gusto amavano di avere alcun ninfeo nelle loro ville. Una 
sorbente d'acqua che scaturisse nella grotta medesima, o un 
ruscello che scorresse là virino serpeggiando , formavano 
l' ornamento più opportuno di que' luoghi, posti d'ordinario 
al piede di un colle. La grotta di Trofonìo , secondo Paa- 
sania, era un ninfeo ; ma quella era altresì adorna di statue. 



particolarmente l : Olstcnia , il Gronovio , il Faòretti e lo 
Stiglitz. 

NITIDO. Splendido , chiaro , lucente. Vedesi talvolta ap- 
plicato questo vocabolo al disegno ed alla pittura. Nitide si 
dicono ancora alcune stampe , nitido un bulino , ecc. 

NOBILTÀ'. Complesso di virtù sublimi. Quello che carat- 
terizza la nobiltà in un genere di pittura, altro non è che 
un suhbietto, o una azione, nella quale rispondono virtù 
sublimi e qualità eroiche. Per questo la storia è il più nobile 
dei generi della pittura. Figura nobile dicesi quella le di cui 
furine si avvicinano alle idee della perfezione , che si attacca 
agli croi ed ai grand' uomini, Espressione nobile , atteggia- 
mento nobile, monumento nobile, ecc. non presentano se 
11011 l'idea di maestoso, cioè grandioso e semplice. — Dicesi 
ancora nobili alcuna volta il eam;io, o il fondo di un qua- 
dro , che non debb' essere per ciò ni ricco , ne troppo or- 
nato: il Poussin era nobile e grande anche nella semplicità 
dei suoi fornii. 

NOCCIOLO diecsi talvolta dagli scultori quel corpo brutto 
e rozzo , al quale applicano il gesso . o lo sturco , per formare 
un gruppo o una figura. V ANIMA. 

NOCE. Il Baldinucci loda grandemente questo legname per 

sorta , per far travi e coerenti, ere. Ma anche in questo ar- 
ticolo ne'la edizione di Milano si i stampato una volta voci 
per noci — Col mallo della noce abbruciato in un crogiuolo 
si fil ottimo color nero. 

NODI dicontt nelle torri quegli ornamenti posti al di fuori 
delle facciate delle medesime , corrispondenti alle impalca- 
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Iure; pigliandosi la similitudine dai nodi della canna. — 
Nodo du evasi ancora presso Ì Honiani un' acconciatura dei 
capelli femminili alla ft.ggia de' corimbi. F. CORIMBI. 

NOME equivale qualche volta a lama. Quindi pittori di 
gran nome, artista nominalo, ecc. Guai pt^rò agli amatori 
o romjjratori non istrutti , clic si altaccano ai nomi! 

NOTTE. I lumi diversi della notte olirono belle occasioni 
per fare buon uso del colorito e del chiaroscuro nella maniera 
più seducente. Le tinte variano la nulle , secondo il colore 
de' lumi dai quali derivano Rajjaello ha approfittato no- 
bilmente del lume di nafte nella prigione di S- Pietra ; sono 
pure maravigliosc le notti del Correggio, dd'dfcngs e di 
alcuni pittori olandesi. — Nei quadri di nutte , tutte le parti 
die non sono immediatamente colpite dal lume , non debbono 
neppure essere illuminate da riflessi sensibili, se non allorché 
trovansi collocate presso il lume medesimo. 

NOZZE Varj ne erano i riti , secondo i costumi dei di- 
versi popoli. L'artista cerchi dunque dì conformarsi ai costu- 
mi della nazione di cui rappresenta le nozze. Ornamenti sem- 
plici , ghirlande , festoni , edera in quantità , non mancavano 
mai , almeno Ira i Greci e tra i Domani. Il Milizia ha pigliato 
la confa/reazione dei Romani per polenta o per gnocchi. Dio 

flì perdoni questo equìvoco , ed anche la maligna intenzione 
ì mordete in questo modo i pontefici! 
NUDO. Nude diconsi generalmente le parti del corpo che 
non sono coperte. Ma il nudo nelle arti del disegno dee 
distinguersi , dee caratterizzarsi anche sotto ai panneggiamenti } 
perché le vesti ragionevoli e dignitose seguire debbono l'an- 
damento delle principali forme delle parti del corpo. Lo stu- 
dio del nudo e dunque tanto più necessario all'artista , quaiito 
che mai non riuscirebbe a fare una figura vestila bella quanto 
F ignuda. — Nudo dicesi il modello della natura umana , 
che si presenta nelle scuole del diseguo, aBinchè copiato sia 
dai giovani ne' diversi atteggiamenti ; quindi la scuola , e 
l'accademia del nudo. ■ — La nudità, relativamente all'arte, 
non presenta allo spirilo alcuna idea contraria alla decenza. 
Gli antichi , e i Greci massimamente , nude rappresentarono 
quelle divinità, alle quali sarebbe riuscita sconvenevole una 
veste , un manto o un velo. Quanto importuna sarebbe tira 
tonaca alla Venere Medicea! Le figure di Giove sono sovente 
accompagnate da qualche panneggi amento. Gli eroi , gii a> 



NtJM 



leti , i guerrieri sono seminudi , e debbono esserlo ; così le 
Amazzoni bellicose. I moderni si fono maggio ime li le allonta- 
nati dalla nudità; ma Cristo in croce, c Cristo risorto , 
molti angioli e molli martiri , non possono dìpignersi vestiti. 
Questa dee reputarsi una circostanza assai felice per la con- 
servazione e per i progressi dell" arte , perchè se i pittori si 
staccassero dallo studio del nudo , non potrebbero che al- 
lontanarsi sempre più dalla natura , e finirebbero per (stor- 
piare anche le figure vcslite. V. MODESTIA. 

NUMISMATICA. Scienza delle medaglie. La numismatica 
antica finisce coli' impero d'Occidente; quella del medioevo 
ccinincia con Cario Magno; la moderna col rinascimento 
delle lettere. La numismatica antica non abbraccia le sole 
medaglie, ma tutte ancora le monete di quc : tempi , di <[ua- ' 
lunque materia esse fossero. Utilissimo riesce questo studio per 
la storia dell'arte e per la istruzione degli artisti; trovansi sulle 
medaglie diversi antichi monumenti , come l'Ercole Farnese , 
la genere di Gnido, l'Ercole Gaditano, tempj, archi di trion- 
fo, fastigi de' tempj, circhi, porti di mare, ecc.; si veggono in 
esse le epoche dei diversi stili , gli attributi , i simboli delle 
divinità e de' sacerdozj , gl' islronienti de 1 sacrifizi , i carri, 
le vesti trionfali , le apoteosi, i riti funebri, le armi , le in- 
segne guerriere , i distintivi delle divinità e perfino gli stru- 
menti inservienti alla fabbricazione delle monete medesime. 
Alcune medaglie antiche sono gettale, altre battute; alcune 
di queste ultime veggonsl da prima gettate, forse alfine di 
dare alle parti il necessario rilie.o. — Considerando le me- 
daglie come monumenti dell' arte , Eckhcl ha distinto cinque 
epoche della antica numismatica ; la prima comincia coli 1 arte e 
finisce con Alessandro I re di Macedonia ; la seconda da quel 
regno gìugne fino al principio di quello di Filippo li; 
quella c I epoca di Fidia e del felice colli - amento delie arti 
nella Grecia ; la terza da Filippo li si stende fino presso 
alla caduta della romana repubblica ; e questa dicesi l'età 
dell' oro dell' arte monetaria; la quarta dalla caduta della re- 
pubblica romana ghigne fino al regno di Adriano, e mostra 
già alcuna alterazione nel diseguo dei tipi ; la quinta final- 
mente comincia cogli Antonini, e finisce con Gallieno, e 
cunducc alla totale decadenza dell'arte e quasi alla barbarie. 
Questa divisione di epoche riesre motto opportuna , pi-rchi 
» quelle epoche medesime possono riferirsi pressoché tutte le 
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vicende delle altre arti del disegno. — Le medaglie del me- 
dio evo suno meno niimrru.se delie art itile , pcuhe meno si 
coniaia nei secoli della barbarie. — bimard portava a 5o,aoo 
il numero delle diverse medaglie conosciute ; siccome però 
varj tipi presentano leggierissime dilli renze , così hckhel Ila 
credulo dì potere ridurre quel num< ro a .4o,o(iu; orasi pre- 
tende , colle nuove scopti l( die si soli (alle, di accrescerlo fino 
a 70.000. — Le medaglie si distribuiscono nelle loro serie 
respetti ve secondo i varj loro moduli. Le serie si formano di 
medaglie autonume, di re, di iamiglie romane , di imperiali , 
di colonie, ecc.; si formano altresì strie particolari di meda- 
glioni , di medaglie contorniate, ecc. ; Echhcl ba seguito un 
altro sistema, l'orinando due grandi divisioni, 1' una di città, 
popoli e re , I' altra di medaglie romane , ed applicando alle 
prime un ordine geografico , alle seconde un ordine crono- 
logica. V. MEDAGLIE , MODULO , MOALTA. 

NUOVO, NOVITÀ'. Veleno, dice Milizia, per le arti 
e per gli artisti ! Questi debbono sempre imilarc la natura , 
ed i grandi maestri , massime gli ani te Iti. Staccandosi dalla 
natura, che non i nuova, c da que' grandi modelli, l'arti- 
sta offrirà novità che saranno rigettate dai sai j. f\uoi>o po- 
trà dirsi l'artista, che saggio e valente, si formerà un ca- 
rattere particolare il quale non rassomigli ad alcun altro Una 
sorta di novità lodevole può ammettersi nella fu unzioni e 
nella composizione. Si può trattare mia storia in una manina 
nuova, scegliendo un istante dell'azione diverso da quello 
che è stato finora rappresentato. — La novità è un difetto 
in alcune opere , al quale il tempo solo pone ripaio. Ina* 
scultura nuova acquista col tempo una patina pregevole; il 
tempo dà alle pitture un accordo , che non avevano sul ca- 
valletto ; una bella facciata di marmo non acquista matstà se 
non imbrunita dal tempo. 

NUVOLO. Vapori raccolti Dell' atmosfera , i quali presen- 
tano una difficoltà grandissima alla imitazione in pittura, per 
la varietà dei colori die essi ricevono dalle diverse opposi- 
zioni di luce, o d'altri nuvoli; e per essere essi contornati con 
tanta dolcezza , clic quasi riesce impossibile 1 : imitarli esatta- 
mente sema dare nel crudo ; e non senza grande studio si ac- 
comoda il campo A~ aria con le figure in modo naturale e gra- 
zioso. — Per colmo di sventura gli antichi prestavano ó or- 
dinario ale alle loro divinità aeree, e non le facevano mai 
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portare dalle nuvole ; ed i moderni hanno adottalo un metodo 
tulio opposto, e non fanno comparire una divinità , un mes- 
saggero celeste, se non portato da nuvole, le quali spesso, 
non che reggere un peso sovrapposto , non si sostengono 
•ssc medesime. 
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0 DI GIOTTO- Si £ mollo parlalo, massime dagli olire 
montani , di questo celebre 0- Ma prr quanto lurido esso Cosse, 
liuu a passare presso gli Italiani m proverbio, iorz' e confes- 
sare che per rwi riesce lanlu incomprensibile il $uo merito . 
quanto quello dilla linea di i'rulo^eite t di Spille, men- 
zionata da Plinio- V. LINEA. 

UBF.L1SCO Aguglia ; specie di, piramide quadrangolare ; 
alta noie a dicci volte più della sua grossezza inferiore. Gli 
Egizj si dilettarono assai di questa. sorta di monumenti, e 
multi dei loco obelischi furono, trasportati in Roma , ove tuttora 
si veggono. Il Bianchini, il Kirchero, il Mercati, io Stuart- 
ed altri , scrissero degli Obelischi, ed il dolio Zoeea ha trattato 
del lai loro origine e del loro uso. — Dicesi anche aguglia, 
e si definisce da alcuni , mole di pietra , tutta di. un pezzo , 
quadrala nella base , ta,a di forma bislunga molto , con una, 
punta a piramide smussata. Si pretende che gli Egizi inven- 
tate avessero queste moli per .si noleggiare i raggi del sole, 
0. lurse piuttoslo per servire di gnomoni. — 1 quattro lad 
degli obelischi egizi, sono d' ordinario coperti di iscrizioni 
geroglifiche. V, GEROGLIFICI. 

OCCHIAIA ditesi la cassa dell! occhio., ed anche il lividore 
brinato sotto. 1! occhio, 

OCCHIO. Specie di finestra rotonda o ovata, che si suo! n 
porre nelle facciate delle chiese , e nelle parli più alte di 
quelle , o delle case , o sopra le porle Alcune volle , e tra 
gli oltremontanL costaiiicmeute, diresi occhio di bue. — Diconsi 
gli. uomini avere occhio:, allorché conoscono e posseggono. 
F arte di vedere in materia di belle arti; egli e per questo 
clic il Milizia stampò un libro dell'arte di vedere, secondo i 
principi di Sulzer e di Mcn&s.- — Dicousi avere occhio le 
cose che hanno apparenza. — Gli occhi sono, una parte essen- 
ziale della bellezza. Se ne dee considerare non tanto il colo- 
re, quanto la forma , giacché in questa consisle la bellezza 
radicalmente. Gli. ocelli grandi sono più belli che . piccioli ; 
gli antichi tuttavia li facevano d' ordinario alcun poco più 
incavati , che non sono nella natura , e questo , come osserva 
fVinckclinann , perché davano maggiore risallo all' osso delle 
sopracciglia , e veduti ad una certa distanza , potevano produrre 
4rli del (Ut. Tom. IL i5 
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OLIO. Diversi olj adoperano i pittori , più spesso quello 
di semì di lino e quello di noci : e questi si fauno bollire 
tali olla soli, tali olia eoo litargirìo, o con vetro soitilissima- 
meiite marinalo con acqua; il che si fa ad oggetto che l'olio 
senili assai presto, massime allorché si tratta di temperare 
coli' olio i colori difficili a seccarsi, come la lacca, la terra 
nera , il nero d osso , di fumo , ed altri che maggiore quan- 
tità d' olio assorbiscono. L olio cotto senza mescolanza serve 
per quei colori che seccano prestamente , come la biacca, 
il mioio , il cinabro , la terra verde , la terra d ombra , gli 
smalti - il nero di bracic , ecc. L" olio di sasso, o. petrolio, 
serve a fare vernici per pittura , e per lavare le figure di 
cera colorata , allorché col tempo ingialliscono. Serve pure ai 
pittori alcuna vulta in cambio di vernice 1' olio cotto puro , 
quando sia ben chiaro, negli scuri più profondi, o dove la 
pittura sia assai prosciugata. — Della pittura a olio e della 
sua invenzione , sì è parlato nel cap. XIU del lib. Ili della In- 
troduzione. 

OLIVE. Ornamento d' architettura , consìstente in grani 
oblonghi, infilati sugli astragali, o sui bastoncelli , o' disposti 
nelle scanalature. 

OLTREMARE. V. AZZURRO i LAPISLAZZULI. Si disse 
oltremare quel colore , perché altre volle traevasr solo dal 
Levante. Griffo Calvaneo lo nomina azzurro oltramarino. Il 
sig. Thénard in Parigi ha estratto dal cobalto un colore az- 
zurro, eh' egli crede di potere sostituire all'oltremare , il di 
cui prezzo ì. assai considerabile. Quel colore può adoperarsi 
nella pittura a olio ed a tempera , ma non è tanto intenso, 
quanto quello dell' oltremare i esso si, fabbrica in Parigi dal 
sig. Hubert. 

OMBRA. Assenza, o privazione della luce, non però totale, 
come avviene nella oscurità. L' ombra propriamente è quella, 
oscurità che fanno i corpi opachi nella parte opposta alla 
illuminata. Nella pittura è il colore scuro rappresentante 
l' ombra vera. Le parti ombreggiate sono rischiarate dalla 
luce sparsa nel!' aria ; e I' ombra , secondo alcuni , non e 
che una nube leggiera , che cnopre i corpi e li priva della 
luce più risplendente. In una composizione debbono trovarsi 
ombre principali , ed ombre digradate o secondarie : le 
prime si troveranno nei luoghi vicini ai lumi più forti. Le 
ombre debbono variare secondo le mezze Unte; P andamento. 
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delle ombre dee seguire quello de' lumi. — Iti tendendosi 
dai pittori per ombra quei colori 1 più- o meno scure , che 
digradando verso il chiaro , serve a dare rilievo alta cosa 
rappresentata; divkiesi V ombra in tre gradi, cioè ombra, 
mezz' ombra , c sbattimento. L' ombra è prodotta da un corpo 
in sè medesimo, come da una palia , elle avendo il lume da 
una parte , viene ad essere mezzo luminosa e mezzo scura. 
T.a mezz'ombra è lo spazio interposto tra il lume e l'ombra, 
mediante il quale l'uno passa nell'altra. Lo sbattimento è. 
1' ombra cagionata sul piano o altrove, dalla iosa dipinta, o 
sia dall' oggetto che fingesi rilevato. — Si fa altresì una 
distinzione tra le ombre che cadono entro grotte, 0 altri 
. luoghi interni e cupi , e quelle che si stendono egualmente 
su tutti gli oggetti ; le prime possono essere trattate con una 
sorta di fierezza ; le seconde esigono un tocco morbido , dolce 
e leggiero. La qualità delle ombre dipende dalla maggiore o 
minore elevazione, d'onde parte il lume che le cagiona, e 
dalla qualità del corpo che le produce. Nel maneggio delle 
ombre, e ne! romperle ed accordarle in modo armonioso, si 
distinsero Tiziano , Paolo Veronese , Rubens e Luca 
Giordano. — Grande ombra dicesi talvolta dai pittori una 
massa d' ombre opposta ai grandi chiari, onde formare un ri- 
poso alla vista. 

OMBRARE diecsi dai pittori fare quel lavoro che essi 
chiamano ombra , cioè 1' applicare colori più o meno oscuri per 
dare alle loro pitture il dovuto rilievo. 

OMBREGGIARE dicesi in un quadro o in un disegno il 
collocare le ombre a proposito. Alcuna volta ditesi dai pittori 
il fare le ombre , alcun' altra anche l'abbozzare. Balàilltwci. 

OMERICHE diconsi le pitture , nelle quali sono rappresen- 
' tate scene tratte dai poemi di Omero. Gio. Flaxman ha 
pubblicato una serie di disegni omerici , cioè tutti i fatti 
principali dell' Iliade e dell' Odissea. 

OMOGENEO. Della stessa natura. Diconsi in un quadro 
omogenei i colori che ben si accordano, e che per ciò piac- 
ciono all' occhio. 

ONDA. Membro degli omao;cnti d' architettura ; lo .-.tesso 
elle gola , rhe divide* i in dtilta e rovescia. V. GOLA. — 
I contorni di una figura, acciocché non sieno Juri. drbhono 
wscre ondeggiami. - A onde diconsi le arme delle famìglie 
■ he hanno il campo fatto .a similitudine d: onde. Il Borghi ni 
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uon sapeva intendale come V acque che si credono con 
quest' ondo figurate , si reggessero suso dritte. Ma die avvi 
mai in quelle arme di ragionevole ? 

ONICE. Pietra selciosa , ordinariamente specie d' agaia di 
più strati , della quaje si fanno cammei , lavorando in uno 
strato le teste ale figure, e lasciando il fondo o il campo di 
diverso cofore. F. CAMMEO. 

ONORE. Premio della virtù; alimento dell* ani. L'onore 
più grande dell' arti su c quello di essere eccellente nell'ar- 
te sua. 

OPERA dicesi ai generale l'artificio ed anche. il lavoro di 
alcuna importanza di un artista. Ma gli oltramontani , ed ì 
Francesi specialmente, hanno applicato il nome di opera alla 
collezione delle stampe di un antere , o anche delle stampe 
traete dalle opere di alcuno de' grandi pittori. Dicono essi 
quindi V opera di Raffaello , o di Ritbcns , per indicare le 
stampe che da quei grandi maestri derivano, e dicono ancora 
I' opera di Rembrandt , di le Bus , di Alìamet , inten- 
dendo sotto questo nome la collezione delle loro incisioni. 

OPJSTODROMO. Parte posteriore, o anche porta di dietro 
di un tempio o di una casa. 

OPPOSIZIONE. Differenza ben contrassegnata degli oggetti 
che un quadro presenta. Rembrandt , Rubens , Giorgione , 
sorprendono talvolta nelle opere loro colla forte opposizione 
delie grandi masse di luce e d' ombra. La parola opposizione 
non si applica però se non ai grandi effetti di composizione e 
d~ espressione. 

ORATORIO. Edilizio o stanza destinata alla preghiera. 
Din-si sovente di piccola chicsiuola , annessa talvolta alle 
abitazioni. 

ORCHESTRA. Luogo negli antichi teatri, massime greci ? 
compreso tra il proscenio , destinato agli attori , ed i sedili 
del teatro medesimo; esso serviva p ri nei pai mente ad uso deì 
cori. Ora quel luogo serve al collocamento dei suonatori. 

ORDINE. Talvolta significa fila, ordinanza: dicesi quindi 
ordine di camere, ordine di logge, ecc. — Si dice ordì- 
nato un lavoro nel quale si seuopre la regola che ha ser- 
vito al coltacarocnto delle parti le une accanto alle altre. — 
L'ordine significa anche la situazione, o la scric delle 
partì di un tutto, detcrminata da una, o da diverse regole. 
V ordine può essere semplice . o complicato più o meno . 
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secondo l'opportunità , e secondo la legge eolia quale ai sta- 
bilisce. Accade alcuna volta clic moke parti, le quali isolate 
non si guardercbbon» se non con indilFcrcnza , , riunite con 
ordine destano F interesse ed il piacere. L' ordine readc 
chiara e facile ad intendersi la composizione , fìssa I' at- 
tenzioni' dello spettatore, e serve ad imprimere più viva- 
mente gli oggetti nella immaginazione. — Dìcesi ancora balia 
ordinanza, dai Francesi specialmente, la giusta distribuzione 
delle parti, che compongono un tutto; c confusa diecsi al- 
lorché un' opera trovasi sopraccaricata di figure , che nuocoiio 
le une alle altre o per la loro ntoltiplicità , o per la loro cat- 
tiva situazione. La ricchezza di una composizione non tanto 
ne forma il pregio , quanto il beli' ordine , la bella disposi- 
zione. V. DISPOSIZIONE, DISTRIBUZIONE. 

ORDINI D'ARCHITETTURA. Questi, c principalmente i 
greci , provengono dai sostegni delle primitive costruzioni ; 
dai tronchi d'albero verniero le colonne; sono quindi parti es- 
senziali della fabbrica , e formano ornamento e bellezza , ma 
non si debbono impiegare rome meri ornamenti , 0 come ac- 
cessorj. L'ordine, dice il Baldtnacci, è quella proporzionata 
disposizione, che da 1' artefice alle parti dell'edilìzio, me- 
diante la quale ciascuna' ritiene il suo sito in quella gran- 
■ (lezza che si ricerca , conforme al fine che 1' artefice si pre- 
srrive ; o pure , com' egli dice in altro luogo , l' ordine 
d 1 arebitcttiira è un concerto o componimento di varie parti 
proporzionate fra di loro, le quali annesse a guisa di membra : 
formano un corpo intero, in cui si vede leggiadria e bellezza, 
atta a soddisfare l'occhio dì chi lo mira. Gli ordini sono di- 
versi , e la loro differenza consìste nella diversità delle pro- 
porzioni , che possono con ottima regola trovarsi nelle loro . 
parti principati , c nel numero e diversità delie medesime 
parti. — Gli ordini de' Greci furono tre, il dorico, il jo- 
nico ed il corintio; a questi si aggiunsero, secondo alcuni 
scrittori in epoca posteriore , il toscano , clie forse fu ante- 
riore a tutti , ed il romano , o composito. Si è parlato degli 
ordini d'architettura, e se ne i altresì esposta la figura nel 
capo XIV del libro I dì quest' opera. V. CORINTIO , 
DORICO , .IONICO , ecc. Valgonsi gli artisti di questi or- 
dini , sebbene il Milizia vonebhi un 'ordine solo , almeno 
all' esterno ; nel modo che tiene cogli alberi la natura che li 
a grossi e rozzi nel piede, nelle parti più alte lì fa più sottili , 



ORE, ORI a3i 
e nella sommità più ornali ; servonsi prima del toscano e 
del dorico come più massicci c robusti; sopra questi alzano 

10 jonico , e finalmente il corintio e'I composito, più dilicati 
e più ornati. — Si sono voluti inventare nuovi ordini di ar- 
chitettura; un ordine francese dal de Lorme , uno inglese 
dallo Evelyn e dal la Roche, uno tedesco dallo Sturm ed altro 
dal Wagner; ma questi nuovi ordini non hanno trovato se- 
guaci , e soli non servirebbero ad eternare il nome delle na- 
zioni , come gli antichi. 

ORECCHIO. Parte difficile a rappresentarsi, per la qual 
cosa Agostino Carracci una ne aveva modellata 
sulla quale faceva continui studj, disegnandola in diversi 
punti di veduta. Gli antichi' eseguirono questa parte con 
grandissima diligenza ; egli è per ciò clic tVinckelmann di- 
ceva potersi giudicare delia bellezza di una testa intera da 
un frammento che solo un orecchio presentasse , e potersi 
ancora .da questo decidere della genuinità in un lavoro dub- 
bio , o ritoccato. Lo stesso si osserva anche ne' cammei, c 
nelle gemme incise dagli antichi, che d'ordinario hanno 
1' orecchio lavorato con moltissima cura. 

ORECCHINI. Ornamento che nell' antichità vedesi sovente 
applicato alle teste delle divinità. 'Non per questo si dirà 
quello con Buonarroti un segno caratteristico delle immagini 
dei numi, perchè JVlnckelniann ha trovato gli orecchini , 
o i fori per riceverli, in altre statue d'uomini e di donne. 

OREFICERIA. Arte di lavorare I' oro , la quale trattata 
maestrevolmente, come lo fu dal Ccllìni coli' opera e cogli 
scritti , può riguardarsi come un ramo nobilissimo delle belle 
arti. Otto modi distingue il Cellini di condurre que' lavori ; 

11 gioiellare, il lavorare di niello, il lavorare di fila, il la- 
vorare dì cesello, il lavorare di cavo, il lavorare d'intaglio, 

10 slampare ne' conj per fare medaglie , monete e sigilli , e 

11 lavorare di grosserie , che sono statue , vasi e simili. 11 Bal- 
dinucci aggiugne I' arte di lavorare di filo di grana , che 
sembra essere stata ai di lui tempi inventata , e colla quale 
si facevano bellissime opere. 

ORIENTARE dicesi, massime oltremonti , il disporre o il 
situare un edilizio relativamente ai quattro punti cardinali. 

ORIGINALE dicesi un artista , la di. cui maniera di pen- 
sare e di agire ha tanto de! particolare, che si distingue 
sensibilmente da quella degli altri. Lo spirito nrigiriulc., op- 
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posto a quello di imitazione , imprime nètte opere dell' arie 
un carattere tutto proprio , clic le stacca da quelle degli al- 
tri ar'isti. Felici roloro elle hanno in sorte tino spirilo ori- 
ginale ! — Uicesi originai? un disegno, ni] quadro, un 
lavoro di scultura, allorché è composto ed inventalo , e non 
copiato. — Grandi originati dironsi le opere eccellenti dei 
Greci , e i[uelle lei più grandi maestri dolio il risorgimento 
dell'arie. — lialla accennata intelligenza della parola origi- 
nale si è tratta oltremanti quella di originalità , che si è sup- 
posta una qualità dell' artista , e si dico quindi avere quello 
maggiore , o minore ■originalità. Ma questa distinzione non 
nasce se non dalla storta idea di chiamare originale lo imi- 
tatore in confronto di quello che altro non la che copiare. 
L ! artista veramente originale non imita die la natura , m 
una maniera però latta oropria , e questo costituisce il talento 
della originalità. 

' ORIZZONTE.' Linea la più lontana dall' occhio , nella quale 
si riuniscono il ciclo e la terra. Relativamente alla prospet- 
tiva dìcesi orizzontate quella linea , alla quale si terminano i 
raggi visuali , e questa chiamasi ancora il punto di velluta. 
11 collocamento di questa linea iiitluisee essenzialmente sul 
disegno di ciascuno degli oggetti che si trovano in un qua- 
dro. La scelta di quella dee dunque essere determinata dal 
campo che occupare dee un' opera , e dagli oggetti che in 
quella debbono rappresentarsi. Nei quadri di storia quella li- 
nea può mettersi un poco abbasso, massime se il quadro dee 
stare in alto, senza però farla uscire dalla scena. 

ORLO dicesi generalmente qualunque estremità. Dicesi an- 
«ora un membro degli ornamenti d r architettura. V. PLINTO. 
Così secondo Pallàdio )' altri chiamano orlo 'A picciolo filetto 
posto sotto l'ovolo di un capitello. 

ORNAMENTI: Abbclhmenli. Cose materiali che si ag- 
giungono intorno a checchessia per farlo vago e bello. — 
fìreiole parti che non sono essenziali in un'opera dell'ar- 
te . ma che a quella si aggiungono affioe di accrescerne la 
ricchezza e la bellezza esterna. L' are liitel tura più di tutlo 
fa uso degli ornamenti ; ma questi debbono applicarsi con 
sobrieti e con esatta convenienza alla natura dell'edilìzio. 
Degli ornamenti e dell'arte, detta comunemente dell' or- 
nato , si è trattato nel rap XV del lib. I della Introduzione. 
— Sotto U nome di ornainenti s'intende generalmente 
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tùlio )' intavolalo , ilòti che le foglie , i Cartocci , gli ovoli , i 
fiori rhe servono ad ornare le modanature. 11 Baldinucd com* 
prende sotlo il nome di orncmteiiti anche ie parti principali 
degli ordini , rame le colonne, i piedestalli , eli architravi , 
i licei , le cordici e gli archi. Applica quindi quel nome 
ad alcune membra particolari, come foglie, cartocci, volu- 
te , ece. 

ORNATO diresi dal Baidimicci lo abbellimento , rd in gene- 
rale si dice , anche in buona lingua , la scienza degli orna- 

S^emVciiaTi dall' accademia 0 SS CmcT QumdT"! 
pubblico ornato, le scuole, gli clemeilli (V ornato, ecc. 

OF10. Questo metallo servi presso gli antichi a fabbricare 
monili , corone , vasi e siatue , nelle quali spesso si incliiu- 
devano alcune parti d'avorio; a dorare altresì le corna delle 
vittime , le statue , e varj ornamenti de' tempj. Alcuni opinano 
che poco oro si convertisse in medaglie ed in monete; ma la 
rarità delle monete d'oro può l'orse ascriversi al prezzo me- 
desimo di quel metallo, non meno che all'ignoranza che 
ne' secoli della barbarie indusse quelle zotiche generazioni a 
fondere quante se ne trovavano. I Greci del medio evo co- 
minciarono a dorare una parte, ed alcuna volta lutto il rampo 
de' loro quadri ; nel rinascimento dell' arie in Italia , si ritenne, 
in parte quel metodo, c si inserirono ne' quadri le dorature; 
nò solo può dirsi , rome il Millin insinua , che questa fussu 
una pratica degli artisti ignoranti , perchè tali non erano il 
Roselli , nè il Pinturicckio da esso citati; e Raffaello stesso 
nella sua gioventù adotlò quel costume . che allora poteva 
dirsi generale. Quello scrittore avrebbe potuto piuttosto accen- 
narne l'origine derivata dai Greci , presso i quali ancora si 
conserva. SI mantenne per lungo tempo l'uso dell'oro nelle 
miniature, ed ora si sono latti alcuni tentativi per applicarlo 
di nuovo alle medesime nel modo eleganle i he praticato 
vedesi nelle antiche miniature , e massime in quelle dei 
libri rituali o corali. ^. OMO MACINATO. — Vmo rjcllc 
sculture dee pure adoperarsi con somma parsimonia. Una irec- 
cia , una mezza luna . un vaso . . . non più. Canova ha fatto 
dorare la coppa della sua bellissima Ebe , già posseduta dal 
conte Albrizzù 

OROLOGI. I più antichi furono i solari ; poi si inventarono 
quelli ad acqua , ed a polvere, c finalmente quelli a ruoto 
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dentate. V archile tt ura e la scultura concorsero a gara nei 
tempi più recenti all' ornamento di queste utili macchinette ; 
ma il lusso sembra avere spesso soffocato il buon gusto. Per 
voler far troppo , si fa male. Il Affiliti si è incannato , cre- 
dendo un orologio ad acqua quello che si vede nella piazza 
di San Marco a Venezia , dove due morì battono le ore. 

ORO MACINATO. Oro in foglia , macinato con miele e 
gomma ad uso de' miniatori , e rare volte de' pittori. Se ne 
fej'e grandissimo uso nelle più splendide miniature degli an- 
tichi manoscritti, massime liturgici. Si pretende che i mi- 
niatori de' codici possedessero altresì I' arte di comporre un 
liquore d' oro e. d' argento , del quale si servissero nelle ini- 
ziali de' codici più riccamente ornate. Negli scrittori del me- 
dio evo sì trova sovente menzionato questo liquore d' oro , c 
il Da Ca/igt ha esposto nel suo Glossario vjij metodi per 
comporlo. 

ORPIMENTO. Solfato di arsenico , o ossido di arsenico 
solforato , che serve per dipignere a olio. Se ne trova di 
giallo dorato, di giallo pallido, di giallo rossiccio, di gialla 
verdastro , e di rosso. Si adopera alcuna volta dai pittori. 

ORTOGRAFIA. Elevazione geometrica della facciata di un 
edifinio sulla base de' suoi fondamenti. V. ALZATO. 
- ORTOSTADIO. Lunga ed ampia tunica delle femmine gre- 
che , non dissimile dalla stola delle romane. 

OSCILLE. Maschere consacrate a Bacco , ornate di pampini. 

OSCURA ( CAMERA ). V. OTTICA. 

OSCURO. Colore che si avvicina più al bruno che al chiaro. 

OSPEDALE. V. SPEDALE. 

OSSA. Gli antichi servivansi principalmente di quelle delie 
tibie dei cervi e dei cammelli , per fare diversi lavori , ed 
anrhe , se crediamo al fattori, alcune statuette. 

OSSAMI dicunsi da Leon Battista Alberti le cantonate, 
pilastrate , o colonnate , a altre cose clic si pongono per reg- 
gere le travature e gii archi delle volte.- 

OSSERVANZA DEL DECORO. Da questa, dice il Pagi, 
risulta tutta la ragionevolezza dell' artefice noli' operare; essa 
consiste nel guardarsi dal mettere in opera cosa alcuna contro 
il verisimile , si della rappresentazione medesima , quanto del 
luogo, del tempo, e di altri rispetti necessarj. Si permette 
talvolta al pittore di uscire dal rigore e di essere liberale , 
ina non mai prodigo. 



Digitizod by Google 



'OSS, Oli a35 
OSSERVATORIO. Fabbrica mollo elevala al di sopra delle 
abitazioni , ad uso di osservazioni astronomiche e mrtenxil 'lai- 
che. Alcuna volta si fa uso di una torre. — Nella costruzione 
érlV osservatorio di Parigi non é stalo impiegato ab feno , 
ìli legno , e cosi dovrebbe farsi in tutti per ottenere la pre- 
cisione e la sicurezza nelle osservazioni magnetiche. 

OSSUARIO e non ossario. Voce della scienza antiquaria. 
Urna , o vaso qualunque , nel quale race ogliev ansi le ceneri 
e gli avanzi delle Ossa dei cadaveri abbruciati. Alrune ossa, 
e specialmente le falangi delle dita , non si abbruciavano se 
non con moltissima difficoltà e sempre imperfettamente. Su 
di tino di qtle' vasi , pubblicato dal Montfancon , leggesi 
Oisuarium. 

OSTRO. Nome dato più dai poeti che dai prosatori , a! 
colore della porpora. V. PORPORA. 

OTRI. Pelli di capra, di perora , o d'asino , le quali, ben 
cucite, anche agli antichi servivano per contenere acqua , vino 
o olio. Si veggono negli antichi bassirilievi danze curiose di 
Satiri , o di Fauni, saltanti sugli otri. Uno se n'è riferito 
nella Tavola Vili della Introduzione. 

OTTAGONO o ottangolo. Figura di otto lati ed olio angoli. 

OTTICA. Scienza che insegna in qua! modo nell'occhio si 
forma la visione , e quindi serve di fondamento alla pittura 
ed alla scultura. 

OTTICA (CAMERA). Macchina per mezzo della quale in 
un luogo oscuro e su di un fondo bianco , per mezzo di una 
lente , clic serve di obbiettivo, veggonsi fedelmente rappre- 
sentati gli oggetti corrispondenti che trovatisi al di fuori. 
Gi'o. Battista Porta inventò il primo questa macchina, che 
è divenuta di uso grandissimo peri pittori. Se ne sono duìndì 
variate moltissimo Te dimensioni e le forme. La più oppor- 
tuna per i pittori è quella nella quale il disegnatore mede- 
simo rimane chiuso ed involto nella oscurità , perchè in tal 
modo non è obbligato a tenere la mano tra i raggi e la loro 
immagine , e questa è quella che i Francesi nominano a eco n- 

OTTONE. C Rame f JTon alckìmìato , come scrivono il Bal- 
dinucci e I' Arcademia della Crusca , giacché quella parola 
non ha alcun significato; ma mescolato colla giallamina . o 
ocra di zinco, colla quale aggiunta acquista un color giallo. 
S'ingannò pure quello scrittore, supponendo clic P ottone 
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«ostro fosse l'oricalco degli antichi, che era un metallo 
bianco. E però degno di osservazione il passo nel quale il 
Buld'umcci accenna che a forza di fuoco c con molli in- 
gredienti si comlneeva ai di lui tempi il rame al colore 
dell' oro ; il che non verificandosi alla lettera dell' ottone ne' 
tempi passati , darebbe a credere che nuova non fosse la 
invenzione messa in campo a' giorni nostri, per cui l'ottone 
senza alcuna doratura sembra realmente dorato. Dell' ottone , 
secondo il B-ildimtcci medesimo , facevansi diversi lavori , 
come vasi e eandellieri , e talvolta anche statue. 

OTTUSO. Opposto d' acuto. Aggiunto d'angolo vale mag- 
giore del retto. 

OVALE. Figura curvilinea, ellittica,! di cui diametri sono 
ineguali . fatta alla somiglianza o forma dell'uovo. 

OVOLO , o UOVOLO. Ornamento d'architettura, ordina- 
riamente tarmato da va quarto di cerchio. F. ECBIKO. 
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PACE. Tavoletta saera che si dà a baciare nelle ecclesia- 
stiche funzioni. Se ne lavorarono anticamente di bellissime 
ron ligure e bassirilicvi in oro , in argento, in cristallo di 
monte, in ismalto . ecc. L'estensore di questo vocabolario ne 
possedè una con bella figura del Salvatore, dipìnta su terra 
invetriata o majolica , con data dell anno r5o5. 

PADIGLIOrNE. Arnese fatto dì pezzi di panno tagliati a 
piramide , o a cono , il quale riesce stretto da capo e s'al- 
larga da piedi , con clic viene a formare una Specie di ca- 
panna , o di serraglio, che spesso si usa intorno al letto, 
appiccandosi al paleo, d'onde cala sul letto medesimo. Serve 
ne' campi di guerra per alloggiamento de' soldati , e si sor- 
regge allora sopra uno stile o palo , dal quale partono molte 
corde , che raccomandate ad alcuni cavicciij ficcati in terra , 
tengono il padiglione disteso. — Padiglione dicesi altresì 
una sorta di scala a bastoni , che sorgendo dal suolo in forma 
circolare con grande pianta , si porta al suo termine ristrin- 
gendosi sempre insensibilmente , tanto che il piede la può 
salire senza punto disagiarsi. Se ne vede una davanti alla 
porta di mezzo di S. Pietro dì Moina. — In alcuni luoghi si 
è dato il nome di padiglione ad alcuni piccioli cdiiìzj . posti 
davanti al palazzi reali e staccati dal corpo dei palazzi me- 
desimi , destinati a stanza delle guardie. 

PAESI. Dipinture di paesi. Imitazioni della natura campestre, 
o selvaggia. Si possono tare i." come sono rialmeutc, e richieg- 
gono in questo caso grande verità ; 3 ° abbelliti , cioè renduti 
più interessanti di (lucilo che essi sono in natura coli' aggiunta 
e colla riunione di diversi oggetti; 3." ideali, o tutti d inven- 
zione. Questa terza maniera richiede maggiore ingegno e presenta 
maggiori difficoltà, perche conviene in certo qual mudo non 
imitare , ma emulare la natura . senza uscire punto dalla sfera 
dei quadri eh 1 essa ci presenta. Le figure degli uomini e degli 
animali die ai paesi si aggiungono , debbono essere ben trat- 
tate , altrimenti guastano i paesi , invece di abbellirli. Il paese 
nei quadri di storia non è che un accessorio della pittura , 
il campo di un quadro. II Borgfiiiii però loda sommamente 
in .un quadro ov'era rappresentata una femmina con un fan- 
ciullo , il paese ben accomodato. I grandi pittori , come Zi- 
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ziano, Passino, Carocci, Domeitk/iiao , ecc. furono eccel- 
lenti paesisti, sebbene di professione non fossero pittori di parsi. 
Il pittore paesista dee più ancora dì tutti gli aliti studiare 
la natura. Gli Olandesi ed i l'i a inni ingiù riuscirono singolar- 
mente in questo genere di pittura. — Gli accidenti del cielo , 
le lontananze prodotte dalle digradazioni dei colori , gli edi- 
fizj di qualunque genere ed anche ruinosi , die si possono 
introdurre, gli alberi ben disposti, ben vestiti e ben aggrup- 
pati , sono ì mezzi coi quali i pittori paesisti riescono a va- 
riare , ed a rendere piacevoli ed in le ressa li ti le situazioni 
ch'essi rappresentano — 11 M'dlin è d'avviso clic solo nel XVI." 
sceolo i paesi cominciassero a formare un genere particolare di 
pittura. Dopo quell'epoca , numerosissima è la serie dei pittori 
che in questo genere si acquistarono fama , e tra questi non 
solo molti Italiani si rammentano, ma molti stranieri altresì, 
che P arte appresero □ esercitarono in. Italia. — Le dipinture 
di paesi in Toscana dicousi più comunemente paeselli, ed il 
Medi alcuni paeselli a penna stimava un tesoro preziosissimo. 

PAESI , pietre. Una pietra che cavasi in Toscana , non più 
di tre miglia lontano da Firenze, e che non à liuti quanto 
il paragone, come dice il Buldinucci, ma assai più teucra, 
presenta naturalmente negli accidenti delle sue macchie , aria , 
nuvoli , onde , casaaienti , campanili , torri ed altri edifizj 
che alcuna volta pajono dipinti. A questi quadretti naturali 
certo Buonavita comincili dopo V anno i6ao ad aggiugnere 
in pittura qualche figura d' uomini , di animali , d ; alberi , o 
d'altra simile cosa appropriata alla macchia naturale. Magris- 
sima invenzione, giacché il naturalista ama di vedere i soli 
accidenti della pietra , e 1' arte non fa che rendere dubbiosi 
quegli accidenti medesimi che possono alcuna volta. sorpren- 
dere, ma non mai realizzare coli' opera del pennello. Quella 
pietra porta comunemente il nome di paesina, o pietra da 
ruine , come si nomina in Erancia; essa è di un colore giallo 
scuro ocraceo , e le macchie si discostano dal fundo per un 
color bruno più intenso. 

PAGODA. Kome dato alle divinità da prima , poi anche 
ai tempj dei Cinesi c degli Indiani. Molti di quc'tempj non 
hanno che una cella; altri sono circondati da gallerie , ed 
alcuni ancora da varie celle ad uso de' sacerdoti. 

PALAFITTA, Lavoro, o ordine di più pali conficcati nella 
terra per servire di riparo ali 1 impeto delle acque ; ed anche 
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per istabilirc ed assicurare nei terreni meno sodi fondamenti 
di edifizj. 

PALANCATO Chiusa fatta di pali divisi in cambio di muro. 
Diccsi ancora steccato. Palanca è palo diviso per lo lungo. 

PALAZZI. Grandi edifizj, per lo più isolati, destinali alia 
abitazione di principi o di persone illustri , nei quali deli- 
bonsi riunire convenienza , euritmia , solidità. La facciata dee 
esprimere il carattere della fabbrica. Un palazzo magnifico ri-* 
cbiede magnifica facciata, riparlila in poche e grandi parli, 
senza tritumi di ornamenti. — Palazzo fu detta la prima 
volta la casa d' Augusto , perché situata sul monte Palatino, 
( di là si trasse quel nome. — «ella invenzione . nella di- 
sposizione, nella distribuzione di un palazzo, l'architetto dee 
seguire principi <B grandezza , di magnificenza , di maestà ; 
alcuno lia detto essere il palazzo per l' architetto ciò che il 
poema epico é per il poeta; ma 1' artista dee aver cura al- 
tresì , clic queir edificio possa adattarsi egualmente all' uso 
privato delle persone numerose che circondano un principe , 
come al servizio pubblico ed alle grandi solennità dello Stato. 
— In molti paesi i palazzi principeschi non sì distinguono 
dalle private abitazioni , se non per la loro grandezza : si vor- 
rebbe da alcuni , che i palazzi non avessero se non uri solo 
piano innalzato sopra una specie di terrazza , o di loggia , 
sostenuta da volte , sotto le quali potrebbero farsi magazzini 
o altri depositi inservienti ai comodi della vita. In questa 
forma pretcndonsi costrutti molti antichi palazzi dc ! Romani. 
11 palazzo di Diocleziano a Spalatro è tuttora il più ben 
conservato , e quello che ne presenta le più chiare idee. Il 
palazzo di Giuseppe al Cairo ( dove non abitò mai quel pa- 
triarca ) non è che un castello , la fortezza di quella città. 
Molto si lodano i palazzi dei Cinesi e di altri popoli orien- 
tali ; ma diversa i la loro architettura , diverso il loro modo 
di costruire , del che si £ fatto cenno nel lib. I di quest" opera. 

PALCO. Copertura della fabbrica , di superficie piana , la 
quale stendendosi sopra il capo degli abitatori dell' edilìzio , 
sostiene il pavimento o solajo della parte supcriore. Dicesi 
anche ciclo. Dicesi generalmente palco un composto di le- 
gnami lavorati commessi e confitti insieme per sostegno del 
pavimento. Quindi più palchi o ordini di palchi possono avervi 
in una casa. Diccsi anche palco alcuna volta il tramezzo. 
PALESTRA. Edilìzio spazioso , capace a contenere molto. 
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persone , *on molle aperture per introdurre la luce , adorng 
ili loggie all' intorno e pratici'] li , o , comi' modernamente Ji- 
coml , tappeti di verdura. Sì praticavano dagli ai) tirili pei 
gli esercizj della lolla , .1*1 disco ed altri cscrcìzj ginnastici. 

PALETTJERE. Strumento fatto dì lastra sottile ai rame , 
clic serve ad uso degli smaltatori. Sopra questo, si pongono 
gli smalti pur esporli al fuoco. 
' 0 PALIZZATA. Chiusura di alcun recinto latta con pali, 
che alcuno dice non dover esser meno lunghi di nove piedi, 
ne mcn grossi, di otto pollici. — ■ Uicesi 1 anche palizzata quella 
che si fa per piantare fondamenta in luoghi umidi ed acquosi. 
I pali debbono essere le parti più grosse degli alberi , senza 
squadratura , colla punta abbrustolata ed armata di ferro , di 
io pollici jn circa dì grossezza c 18 piedi, dì lunghezza; 
debbono essere posti in squadra, a piomba, e spio alquanto 
obbliqu arac irte gli esterni; debbono avere tra di loro un in- 
tervallo di 3 in' 4 piedi; ed allorché sono ben battuti si 
recidono le teste t\<t pali per eguagliarli , si riempiono gli 
intervalli con ischeggie di pietra viva, si stende al di sopra 
uno strato di carbone ben battuto, o di tram inaili dì pietre 
colte , e sì ottiene un ottimo fondamento. 

PALLA. Sopravveste /le" Romani , equivalente al peplo dei 
Greci. Servio sembra applicare quel nome particolarmente ad 
una veste femminile, che si poneva sopra la stola e che scen- 
deva fino ai piedi. Questa offriva agli antichi il campo alla 
formazione di molte belle pieghe nelle loro statue, 
f i PALLADIO. Statuetta famosa di Pailade e Minerva , che 
sì vede frequentemente negli antichi monumenti portata da 
Diomede e da Ulisse , che no furono i rapitori. 
' PALLIO. Sopravveste , usata da prima dai Greci , poi sotto 
Augusto fatta comune tra i Romani. Sì crede che fosse di 
forma quadrilunga ; rPitickelmann V ha supposta rotonda , 
ed Ottavio Ferrari di forma semicircolare. — 11 pallio era 
altresì l'abito de : filosofi. 

PALMA. Simbolo ordinario della vittoria sulle medaglie 
ed in altri antichi monumenti. Per un eguale principio si è 
attribuita la palma ne' monumenti cristiani ai martiri. 

PALMETI L. Ornamenti dì scultura in forma di piccioli 
palme, che si intagliano sopra le modanature ed altri orna- 
menti d architettura. Le palmctte etnische erauo un orna- 
mento particolare di quella nazione , adottato in seguito dai Greci- 
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PALO. Legno ritondo c lungo , di varie grosse;*». Serve 
per sostegno' alle viti e ad alivi alberi , e pei tare ponti e 
palafitte. 

PALUDAMENTO. Sopravveste dei capì militari, clic por- 
tavasi al di sopra della corazza , e si allacciava sulla spalla 
destro per mezzo di una fibbia. Quella specie di manlo di- 
venne distintivo della dignità imperiale , ed allora si ornò 
d"oro e di porpora, mentre da prima era semplicemente di lana. 

PAMPINI. Festoni di foglie di vite, o tralci forniti di grap- 
poli d' uva. Servono d' ornamenti di scultura. Pompinoti di- 
cevansi ì vasi ornati in tal modo. 

PANCA. Sedere fatto di legno, sul quale possono stare 
più persone insieme. Dicvusi perciò panche quelle grandi e, 
grosse pietre piane , che si murano sopra i muricciuoli per 
sedervi .sopra. 

PANCARFI. Corone, ghirlande, festoni", fatti di ogni sorta 
di fiori, di frutti e di foglie; se ne circondavano gli altari, 
le porte, i vasi , ì vestiboli. Se ne vede un esempio nel Panteon. 

PAN CON CELLO. Asse sottile assai, con la quale copioni: 
le impalcature , c fannosi altri lavori. 

PANCONE. Asse di legname assai grossa. 

PANIERE. Nome dato, in particolare dai Francesi, ad un 
ornamento di scultura in forma di cestello, che si colloca i a 
rapo a qualche colonna , o pilastro , o sulla testa di alcuna 

DANNEGGIARE. PANNEGGIAMENTO. Le vesti e gli abbi- 
gliamenti non sono che gli accessorj della figura ; ma 1 artista 
dee vestirle ed adornarle secondo l'opportunità e la convenienza, 
senza occultare mai le forme principali, e questo dicesi panneg- 
giare , e panneggiamento. Le vesti debbono essere adattate al 
coipo , ina non debbono strigncrlo , imbarazzarlo , o occultarne 
le forme, nè le proporzioni; le pieghe debbono anche variare, 
ed adattarsi alla diversa natura e qualità oV, panni o drappi, 
i panneggiamenti debbono essere disposti in modo , che 
sembrino gettati dalla natura. Sulle parti grandi del corpo , 
grandi pieghe , e queste non (agliate da picciolo pieghe su- 
bordinate, Non mai pieghe inutili, non mai curvature, ove 
non sieno articolazioni. Nella situazione del panneggiamento 
e nella formazione delle pieghe si debbono studiare i movi- 
menti del corpo che ne sono la cagione. Gli abbigliamenti, 
le pieghe , debbono essere conformi perfettamente al moto 
Arti del dis. Tvm. II. 16 
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ed al carattere delle figure. La ricchezza de' panneggiamenti 
non è quella che ne l'orma la bellezza. — J principi l ' c ' 
chiaroscuro debbono guidare l' artista nella formazione dei 
panneggiamenti. — fwgarth raccomandava soprattutto di lenep 
ampie e composte di grandi masse le vesti dei personaggi 
Costituiti in dignità. — 1 panni ehc presentano beile pieghe, 
ed un bel tono di colore , debbono essere preferiti ai più 
nobili e più vistosi. L' artista non può far nulla di meglio j 
che disegnare le pieghe dal vero , e non farle , come dicesi 
comunemente, di pratica. — Gli antichi scultori hanno ve- 
stilo spesso le loro figure con panni leggeri , ehe sembrano 
essere stati da prima bagnati , ed offrono molti ordini di 
piccioli: pieghe , che lasciano benissimo distìnguere le forme 
del corpo. Questo metodo non riesce con buon riletto nella, 
pittura. Il Burghini parla tuttavia di maestà aggiunta allt 
figure , facendo il panneggiare morbido con belle pieghe. 
, PANi\0. Tela di lana, di lino, o d'altro che sia. fauni 
diconsi ancora nel linguaggio degli artisti i vestimenti. 
' PANORAMA- Veduta .Iella totalità di un oggetto , o dj 
un complesso di oggetti. Pittura disposta circolarmente sulla; 
parte interna di una rotonda , in mezzo alfa quale lo spetta- 
tore è posto in luogo elevalo, sicché' godere possa di tutti 
i punti di un paese , o di una scena della natura. È neces- 
saria in questa pittura una grandissima precisione ; è pure 
necessario che lo spettatore isolato non possa avvicinarsi alla; 
pittura se non a tale distanza che distruggere non possa la 
illusione; che la parte superiore, 0 il tetto delta rotonda sia 
coperto in modo , che lo spettatore non vegga I' apertura 
della sommila per la quale entra la luce, e che quella ancora 
sia velata da una tela bianca finissima; che non si vegga 
alcuna apertura laterale, ma anzi lo spetta 1 ore si trovi col- 
locato in una semi-ombra favorevole alla illusione ottica <he 
&] vuole produrre La parte inferiore del locale medesimo e la 
dipintura rirrolare, debbono essere similmente velali in muda 
che non sì vegga il suolo , o il pannici ilo della rotonda , 
nè il termine degli oggetti delineati, il ehe la illusione dti 
Struggerebbe. Con questo artifizio si ottime che lo spettatore 
si crede trasportato in mezzo ad una vasta pianura, e si pensa 
di tutta dominarla colf occhio. Il panorama artificiale è fatto 
ad imitazione dei naturali , che si trovano su di alcune cimo 
elevale e gu di alcune torri, li pittore Barkcr i stato jl prima 
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autore di un panorama artificiali;. Molti se ne sono falli in 
appresso di varie ritta, e si è anche applicalo questo 'metodo 
alla storia naturale , specialmente alla geologia ed alla de- 
scrizione delle montagli!'. ài è intagliati) in r.iiuc il jianuruma 
di alcune citta; quello di Milano è stato pubblicato da Keller 
a Zurigo , e riprodotto dai fratelli PuMwrdi. Sopra una 
striscia di carta lunga molti piedi , che può essere disposta 
circolarmeli te intorno ali' osservatore , si veggono delineati 
esattamente al loro luogo tutti gli oggetti principali che si 
scuoprono da un luogo elevato; in Milano, per esempio , h 
ne' suoi contorni itali dguglia centrale posta sulla cupota del 
Duomo. — 11 Barhcr ha introdotto net panorama anche sub- 
bici ti istorici, e sp^eialmctita scene di mare e combattimeli!! 
marittimi ,«d in una stessa torre ne In collocati due, 1' uno 
al di sopra dell'altro, sicché rocchio agitato dal terribile 
spettacolo ili una tanaglia navale , andava a riposarsi sulla 
deliziosa veduta dei contorni di Marnate. Ma tutti convengono 
che le scene della natura vivente eìl animata non convengono 
a questa sorta di rappresentazione, che meglio si applica ad 
oggetti fissi ed immollili , die non ai transiiorj. 

PANSTEREORAMA. Si è dato questo nome a! lavori in 
rilievo che rappresentano in piccolo città , paesi , monta- 
gn<; , ecc. colle varie elevazioni dei terreni. i>i fanno d' or- 
dinaria di materie leggere, ailìne di facilitarne il trasporto, 
come di legno, e più sovente di so vero , 0 di cartone. 

PANTEE. Slaluc, 0 figure d'altra snrta , che portano i segni , 
0 i simboli riuniti di molte divinità. Il Griderò ed il Muratori 
hanno pubblicato alcune iscrizioni dedicatorie ad un Dio Faliteo. 
. .PANTEON. Tempio eretto in onore di tutti gì' lddii. Quello 
clic ancora ci rimane in Roma sotto il nome della Rotonda, 
% 1' unico tempio intero clic tra le romane antichità ci sia 
.stato conservato. Il portico , o vestibolo , è magnifico c pre- 
senta T aspetto più maestoso. La volta del tempio è un emi- 
sfero perfetto, la di cui sommità è aperta in l'orma d'occhio 
di bue, e serve a dar luce a tutto l'edilizio senza il soc- 
corso di alcuna finestra. — Vn Panteon esisteva anche in 
Atene , ed Ì Greci cristiani I' hanno trasformato in una Pa- 
naria ; i Turchi ne fecrro in appresso una moschea. 

PANTOGRAFO. Strumento ebe serve a copiare meccani- 
camente i contorni di un disegno , 0 di un quadro di qua- 
lunque sorta, ed a ridurlo in grande 0 in piccolo. Esso e 
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composto Sì quattro regoli mobili , uniti insieme sopra cjuallr» 
perni , dir formano tra di essi un parali chi grammo. Alla 
estremità di uno di que : regoli i collocata una punta che 
può scorrere tutti i contorni di un quadro, mentre una ma- 
tita posta alla estremità di un braccio .simile , ne disegna i 
lineamenti su di una carta nella stessa proporzione , o più 
in grande , o più in piccolo , secondo che si è disposto il 
pantografo. Questo strumento , del quale si fa autore uh 

'Gesuita Svevo, era già pubblicato in lioroa nell'anno i63i; 

.c forse fu inventato in Italia, giacché in Roma fu per la 
prima volta conosciuto. Si sono fatte in appresso al panto- 
grafi} molte aggiunte , specialmente in Francia. 11 celebre 
pittore Benvenuti ha recentemente proposta una specie dì 
nuovo pantografi , che in Firenze è stato sperimentato e 
grandemente lodalo. 

PANTOMIMA. Come arte dei gesti , atta ad indicare gli 
interni sentimenti co! mezzo di muti esterni , essa riesce uti- 
lissima ai pittori ed agli scultori. Le modificazioni differenti 
del corpo umano sono , o meccaniche , o affettuose. Le prime 
non sono di molta importanza , ma le seconde si escutano 
in tutti i muscoli del corpo , e massime nel viso , che e la 
palle più imponente. Tra i moti si distinguono gli spontanei 
ed i volontar), che aggiungono rirdiezza alle idee. Il ri-.o , 
l'ammirazioni-, il rispetto , il desiderio , lo stupore , V av- 
versione , la paura, il terrore, la disperazione, hanno tutte 
i loro caratteri; altri pure distinti ne hanno la collera, P or- 
goglio , l' invidia , il sospetto , il disprezzo , la venerazione ( 
F amore, la gratitudine, la speranza , la vergogna, il dolore 
la malinconia , la compassione , ere. La compassione può 
esprimersi eoo un composto di dolere e di bontà; tino la 
clemenza si rende visibile con un aspetto di dolcezza unito 
a quello della maestà. L' artista saggio non disonorerà mai 
le sue rappresentazioni rón espressioni che giuncano fino 
all' estremo , e quindi divengano ributtanti. — Bellissime os- 
servazioni sull'arte dei gesti trovatisi nelle lettere dì Engel 
sulla danza, riprodotte anche in Milano, clic riuscire non 
possono agli artisti infruttuose. Lo stesso autore aveva pure 
scritto già tempo un libro intitolato Idee sul gesto , dal 

3 naie molti buoni avvertimenti ha tratto il Milizia per usa 
e', pittori e degli scultori. 11 linguaggio delle figure inani- 
mate sta tutto nel gesto. Ma questo debb' essere semplice e 
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naturale , cerne quello «Ielle persone che parlano , ed airom- 
paj;iiaiio il loro discorso con azione moderata, li carattere 
[lille nazioni produce varietà di gesti , e questa varietà è 
aurora modificala dall'età, dal sesso, dalle qualità indivi- 
duali , dalle differenti condizioni ; ma 1' essenza rimane la 
stessa. Il rispetto si mostra quasi da per tutto con un ri- 
sì tigni mento della persona, l'amore con un ravvicinamento 
più o tneuo animato ed espressivo , secondo i gradi dell'amore 
li), de si mo. Su questi tratti generali si ni ab Ìli scono i principj 
dcila pantomima ,' trascurando tutto quello che è personale c 
letale. Le modificazioni del corpo, come già si disse, pos- 
sono ridursi a due specie; meccaniche e affettuose.. Meccanica 

I quella, per esempio j di chiudere gli occhi al sonilo. Le 
altre nascono dai nostri affetti , e mettendo in moto tutti i 
muscoli del corpo secondo le diverse sensazioni , possono va- 
riare all' infinito. Ciascuna passione ha i suoi moti particolari 
cai al tei isti ci. 

PAOKAZZO. Sorta di colore tra azzurro e nero. Saldi- 
succi. A' tempi di quello scrittore servivansi i pittori a fresco 
e a tempera di certo colore , detto paonazzo di sale. 

PARABOLA. Litica non circolare , non ellittica , non iper- 
bolica , ma prodotta dalla sezione del cono; ed è la più pro- 
pria , la più convenevole per esprimere i contorni morbidi , 
flessibili , ondeggianti, clic piacciono sempre all' occhio,' 
perchè hanno la semplicità e la verità della natura. Quella 
linea caratterizza particolarmente le opere de' greci artisti. 

PARADISO. Così chiamavasi una parte delle antiche chiese. 

II Bùrgfùai la descrive come- un colai portico, e come dire 
chiostro con le sue logge innanzi alle porte principali , 
die chiamano paradiso. 

PARALLELE diconsi le linee o le superficie dei corpi, 
che in tutta la loro estensione sono sempre ad eguale distanza 
l'ima dall'altra. — Si dà ancora quel nome ad uno stro-' 
meato composto di due resoli congegnali ip modo, che si 
possono l'uno dall'altro allontanare a piacere senza che si 
disgiungano; e questo serve a tirare lince parallele. 

PARALLELEPIPEDO , o solido parallelepipedo. Figura 
solida di sei facce , delle quali le opposte sono parallele. 

PARALLELOGRAMMO. Figura di quattro Iati , dei quali 
gli opposti sicno eguali e paralleli. Dicesi rettangolo quella 
elle ha in si gli angoli retti ed i lati eguali. Batdinucci. 
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PARAPETTO. Muraglia, meno. alla d'ordinario detta sta- 
tura deli' uomo , clic si là lungo I' alveo de' fiumi , ai lati 
dei ponti , ai terrazzi , ai balialoi , c luoghi simili. Dicesi 
anelli.- sponda. 

PARASCENIO. Spazio situato dirtro gli antichi teatri dei 
Romani, dove gli attori sì vestivano' e si spogliavano , detto 
alcuni volta postscmio. 

PAIiAZO.\iO. Spada greca , assai corta , con alcun in- 
grossamento alla metà del, a lama, c la punta conica, a guisa 
di un ferro di lancia. 

PARCO. Lungo vario, annesso a giardini magnifici aduso 
di p-wrng-o e (fi pulii: agioni , c ad oggetto di variare le 
situazioni . ed anche di cliin Viv animali domestici , o salvatici, 
c di andate alla caccia. Quello spazio è d' ordinario chiuso 
da mura e da pal'.m'c. Difesi ancora Barca. 

PARLANTE dieeji un ritrattò, la di cui rassomiglianza 
all' o'igìna'e è perfeità. In questo senso medesimo diconsi 
parianti le figure che sembrano aver vita, come si disse al- 
cuna volta che le tele e i marmi respiravano. 

PARMA. Picciolo scudo delia cavalleria presso i Romani , 
rotondo , di tre piedi di diametro . c di molta consistenza. 

PARODI). Torta maggiore dei teatri greci , che sovente 
da ciascun lato dell' edifìcio conduceva nelf orchestra e sulla 

PARRUCCHE. Basterà per l'artista il saperceli? antichis- 
simo ne fu l'uso presso ! Persiani , i Greci ed i Romani, 
pissime all'età di Augusto. Le donne pure usavano chiome 
fittizie , o capelli rimessi. 

PARTE DIGRADA TA dicesi in prospettiva quella, che e 
ridotta in giusta regola , cioè quella parte di superficie o di 
corpo, che dal suo grado ed essere viene ridotta in dimi- 
nutivo . secondo che dall' occhio è veduta in maggiore o mi- 
nore disianza, BaUùiuccì. 

PARTENONE Appartamento delle donzelle presso i Gre- 
ci. — Tempio, famoso di Minerva nella cillà di Atene. Ora 
si trova in' Londra una gran parte de' bassi rilievi dì queir e- 
difizio. Esso era d'ordine dorico, della largii ezita di 1 ou piedi 
greci, cj5 di Parigi, e delia lunghezza di vS piedi dell» 
prima misura,, circa 21S della seconda- Fu degradalo dai 
Cristiani , che ne fecero una chiesa , poi dai Turchi , elic lo 
convertirono in moschea ; e fu (juasì interamente rovinai» 
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Bell'assedio d'Atene fallo dai Veneti nell'anno 1G87. Sport 
e If hAer lo videro ancora intero. 

PARTI. Nel disegno si dà talvolta questo nome alle di- 
terse parti del corpo umano. Diconsi pure parti le divisioni 
.principali dell'arte di dipignere, e queste sono i.° la com- 
posizione , la anale abbraccia 1' invenzione , la disposizione 
e T ordinanza delle figure; a." il disegno; 3.° il chiaro- 
scuro ,- 4 ° il colorito 5.° I 1 espressione. La terza e la quaria 
mancano alla scultura; ma tutte riunite l'ormano il complesso 
dell" arte del pittore. Inutile è il ricercare, come alcuni fe- 
cero , quale di quelle parti ineriti la preferenza. È stimabile 
un artista die una sola parte possegga eccellentemente. 

PARTITO diecsi talvolta nel linguaggio degli artisti la ri- 
soluzione o determinazione, alla quale si appiglia un maestro 
nel trattare alcuna parte delle figure in mi modo piuttosto 
che in altro. Diecsi quindi volgarmente, un buon partito di 
capelli , di pieghe, ecc. Anche il vocabolario della Crusca 
ammette il significato di risoluzione , o determinazione , che 
è quello in mi quella voce si piglia dagli artisti. 
. PASSAGGIO. Andamento da un elicilo ad un altro. — 
Passaggio di luce dicesi un' ombra , o una mezza tinta leg- 
gerissima , collocata tra alcune masse di luce, che lungi dal 
-separarle , sembra anzi riunirle , guidando I' occhio soavemente 
dall'una all' altra. l'assaggio di colore di resi lo spazio inter- 
posto in un quadro tra due colori differenti , i quali accostan- 
dosi per gradì insensibili , partecipano a vicenda 1' uno 
dell' altro. Diresi allresi di qàc' colon che rimangono distinti, 
ma che per il loro accordo fanno passare l'occhio dell'uno 
all'altro in maniera piacevole. — Sensibili i passaggi net 
disegno in alcuni muscoli , e negli effetti delle grandi pas- 
sioni , debbono essere insensibili , come quelli della natura i 
nel chiaroscuro e nel colorito Si ammirano i passaggi di 
colore di Tiziano e di Vandick. 

PASSIONE, Nel linguaggio delle arti porta questo nome 
qualunque affezione interna, la quale comunichi al viso una 
forma caratteristica. I.e passioni riduconsi a quattro classi 
principali ; le- tranquille , le piacevoli , le spiacevoli o do- 
lorose , le violente. Cinque cose debbono studiarsi nella 
espressione delle passioni; 1.* il bello; 2. 0 ì diversi tratti 
che la passione imprime nel viso ; 3.° la varietà dei toni che 
k. esso cagiona; 4- ' e digradazioni dei lumi e delle ombre r 
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corrispondenti alle passioni medesime ; 5." la . Convenienza 
dt' torelli , acconcia i gradi diversi delle passioni. La scult ma 
che non Ila colori , supplisce colla forza c colla fierezza del 
tocco. L' artista osserverà ciò che di meglio fecero gli antichi 
ed i moderni per la espressione dei diversi affetti; osserverà 
i diversi caratteri delle passioni , c studierà gii effetti delle 
medesime anche sopra si stesso , guardandosi nello specchi». 
Gli antichi si guardarono sempre dai moti violenti e forzati', 
o al più non Fi diedero che alle figure degli schiavi, (issi 
accompagnarono sempre V espressione delle passioni collo sta j 
dio della bellezza e della nobiltà. Vedasi quanto è nobile 
1' espressione del Laocoonie I 11 Winckelmaim ha rimpro- 
verato in alcun luogo i moderni di essersi talvolta allontanati 
dallo stile antico, e di avere dato alle loto figure l'espres- 
sione caricata , che gli antichi davano alle loro maschere. 
r. CAB ATTERE , ESPRESSIONE e PANTOMIMA. 

PASSONATE. Quasi palafitte, dice Baldinucei, e son 
proprie anch' esse di fondamenti di fabbriche , se non che 
queste non ricercano leghe come le palafitte , e quelle mas- 
sime che servono a ripari di fiumi o all' architettura militare. 
V. PALAFITTA. 

PASTA , o PASTAS. Nome di uno dei vestiboli del gi- 
neceo. — 11 Salmasio crede indicato con quel nome un tap- 
pctp ricamato . che si sospendeva davanti all' apertura delle 
camere, giacché pochissime porte avevano gli antichi n ci t : in- 
terno delle abitazioni. 

PASTE diconsi le impronte in vetro di ima pietra incisa; 
sovente si adoperano vetri colorati, affine di imitare le gem- 
me- Pasta vien detta nel vocabolario della Crusca mistura 
colla quale si contraffanno le. gioje e le pietre dure. 
.Gli Egizj fabbricarono smalti e vetri colorati, e Plinio ram- 
menta le gemme vitree. Si trovano molle paste antiche di 
varj colori. L' arte di fabbricarle si dice rinnovata o rista- 
bilita in Milano sulla fine del XV secolo da certo Francesco 
f'isconti pittore. Siccome però non trovasi questo nome 
menzionato nella storia pittorica , così può dubitarsi che sia 
seguita alcuna confusione col nome .del duca, che allora le- 
gnava. Altri di fatto suppongono restitutore di qucll' arte 
eerto Barroello, Il Neri ha portate quell'arte ad un allo grado 
di perfezione , c recentemente il sig. I/Areet , in Parigi, si 
è occupato di nuovi tentativi assai vantaggiosi , eh' egli ha 
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comunicalo con sua lettera , e con alcuni reggi assai lodevoli , 
al cav. Luigi Bossi ili Milano. 

PASTELLI. Colori di terre , o rY altre materie , macinati ? 
stemperati e condensati 0 ridotti in pasta, e quindi assoda» 
in forma dì Torchietti, o di pietruz/e tenere, ed appuntale 
in forma dì cilindretti , o di tavolette, rolli: 'piali sì disegna 
e si colorisce sopra carta , sema adoperare materia liquida. 
Benvenuto Cellini parla delia biacca adoperata in pastelli 
grossi quanto una penna da scrivere, e fatti di biacca intrisa 
con un poco di gomma arabica. Questi servivano per ilare, i 
lumi ai disegni. — Della maniera di dipigrtere a pastello SÌ 
è ragionato nel capo XIII del lib. IH della Introduzione. — ■ 
Rosalba Correrà si e rcnduta celebre colle sue opere laro- 
rate co' pastelli. 1 signori La Tour e Loriot hanno suggerito 
nell'anno 1780 un metodo per fissare le polveri di quelle 
specie di matite , e quindi guarentire la conservazione di quelle 
pitture. Si sono fatti altresì in Germania pastelli colla cera. 
A Parigi se ne fabbricano di duri e dì teneri.' 

PASTICCIO sì è detto alcuna rolla dai pittori un quadro 
ebe non i ai originale nè copia, ma che e composto di 
diverse parti tolte da quadri diversi. — Molto male a pro- 
posito il Milton e il Milizia estendono questo nome alle opere 
fatte da un pittore secondo lo stile e la maniera di un altro. 1 
I «madri di Davide Tenie™, fatti ad imitazione del Bussano, 
e ai Paolo Veronese , quelli di Luca Giordano ad imita- 
zione di Guido , non possono dirsi pasticci. 1 pastìcci fuori 
dell'arte della cucina, sono sempre cattivi. 

PASTOSO. Morbido e trattabile come pasta. In pittura 
diecsi un genere largo e morbido , opposto al secco. Pastoso 
dicesi anche il colorito , dotato di morbidezza sin; filare. 

PATELLA. Vaso o piatto con poco fondo , che serviva 
ai poveri per sacrifizi , ollértc , o libazioni. 

PATERA. Vaso, 0 piuttosto piatto, inserviente presso gli 
Etruschi ed i llomanì alle libazioni , ed a ricevere il sangue 
delle vittime. Le patere avevano d ! ordinario un manico ; l«s 
etnische sono spesso dipinte a figure. Se né sono trovate al- 
cune di bronzo , ed anche d' oro; 

PATEMOSTRL Some dato alcuna volta ai grani rotondi, 
o ovali , a foggia di perle , scolpiti negli astragali c nei ba- 
stoni o bastoncelli della architettura. 

PATETICO. I Francati, i quali hanno creato mia infinita 



aSo PAf, PàV 

<jiianlità ili generi, si sono avvisati di nominate patetiche te 
opere dell 1 arie che rappreseli tano oggclli capaci a riempiere: 
l' animo dello spettatore tli timore < .li terrore} t> di tristezza. 
Patetico dicono essi il quadro <ti Belisario ilei sig. Gerard* 
E perdi è non piuttosto la Crocifissione del Tintofcllu , c la 
Deposizione dalla croce del Bubens? Vero è che alla espres- 
sione del veto patetico non giugnerà mai se non l'artista ca* 
pace ad esprimere con forsa le grandi passioni , ed a produrre 
colle sue rappresentazioni impressioni vive e durevoli. 11 ter- 
rililc non produce sempre il patetico. . 

PATINA. Nome di un piatto, o piuttosto bacino , alquanto 
concavo, adoperato dai Romani per ri porvi i pesci rd altre vivande. 

- Sì dà pure volgarmente quel nome a quella bulla vernice 
naturale che si forma colla ossidazione sulle medaglie e en di 
altri lavori antichi , massime di rame e di hronzo. fissa è d'or- 
dinario verde o verdazzurra, li cav. Luigi Bossi ha scritto 
diffusamente sulle patine da' bronzi antichi , in tempo che 
ancora non era introdotta la nuova chimica e la nuova no- 
menclatura. Quel lavoro trovasi degli Opuscoli interessanti 
sulle scienze e sulle arti- Ora si è introdotto I' uso di dare 

le patine amiche, e .serve se* non. altre a togliere lo splen- 
dore metallico, nocivo alle opere di scultura. — 11 Baldinuccì 
nomina patena invece di patina, ed anche pelle, quella 
universale scurità che il tempo fa apparire sopra le pitture', 
che anche talvolta le favorisce ; e quella voce dice usata 
dai pittori. 

- PAVIMENTO. Coperta , o incrostatura che si fa sopra il 
terreno, o sopra Ì palchi , alfine di camminarvi sopra corno* 
riamente. Pavimento di commesso diecsi un composto . di 
pezzetti di più sorte di marmi , ridotti in picciote figure . 
fissati sopra un piano di forte stucco, onde resistano all'usa 
di camminarvi sopra, ed anche all'acqua. Baldinuccì. — 
1 pavimenti delle strade diconsi più comunemente lastricali, 
O selciati. — Si fanno pavimenti di mattoni , di pietra are- 
naria tagliata in pezzi quadrali , di marmi e d' altre pietre , 
di legno e di legni diversi commessi con artifizio, ecc. 1 Ro- 
mani li costruivano sovente di tavole di quercia ; si suppone 
ancora eli' essi avessero pavimenti portatili. Col lusso più raf- 
finalo si introdussero i pavimenti di musaico. 

- l'AVONAZZ.O. Soita di colore, y. PAONAZZO. Il Acri 
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peli' Arte Vetraria parla di un colore rossigno ptmrntu- 
xiccio quasi purpureo. 

PECILE fu detto in Atene un magnifico portico ornata 
di pitture. 

PEDESTRE dicesi dagli scultori una statua a distimie»]* 
dell' equestre ; essa dee reggersi sui suoi piedi. 

PEDO. Bastone nodoso, ricurvo ad una delle estremità, 
usato anticamente dai pastori, e ouindi posto in mano ai 
Fauni, ai Saliri , alle Baccanti, alalia, e ad altre divinità. 
Di là venne il lìtuo, o bastone augurale, e di là forse trasse 
orìgine il pastorale de' vescovi. 

PEDUCCIO. Piede della volta. Pieriolc pietre «Ile quali si 

rsano gli spigoli delle volte. Diccsi alli eti alcuna volta peduccio 
spazio compreso dai medesimi spigoli. — Peduccio dicesi 
ancora piceiola base clic serve a sostenere busti, statue, 
vasi, ecc. ; più coihunem ente però dicesi l'impostatura degli archi 
e delle volte. 11 Bargiiini parla di alcune figure a olio molte 
belle, dipinte tic' peducci delia volta di una villa ducati'. 

PEGMA. Nome dato dagli antirhi a qualunque macchina, 
catafalco, o altra costruzione elevata, fatta per esporre alcuna 
cosa alla vista del popolo. Se ne faceta uso nelle pompe 
trionfali e negli spettacoli teatrali. 

PELLE. Inviluppo dei muscoli , die piglia varie forme , 
secondo la quantità della linfa e del grasso, e secondo la 
maggiore o minore tensione della fibra nelle varie età dell'uomo, 
e nelle varie passioni. Si debbono curare più di tutto le forme 
costanti dei muscoli , e non le accidentali della pelle. Il di- 
fetto , o il vizio di alcuni disegnatori e quello di far troppe 
sentire la pelle. — Pelle ditesi altresì uu ornamento di car- 
telle con varie piegature, che fassi alcuna volta intorno agli 
scudi dell' arme , come pelli di animali accomodate loro at- 
torno. E pelle chiamano i pittori certo colore che dà il tempo 
alle pitture, con clic favorisce e fa comparire più naturali le 

PELO. Nome dato dagli artisti ad alcune crepature delle, 
mura, e ad altre anche sottilissime ed appena visibili, clic, 
si trovano fatte naturalmente nelle pietre, ne' marmi , e che 
si mostrano anche negli smalli, negl" intonachi, ecc. , onde 
pelare ,Jar pelo, ecc. , diccsi allorché vi si scoprono quelle 
crepature. 

PELTA. Scudo delle Anaxzoni , dei Parti e dei Traci , 
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fatto a foggia di mezza luna. Si pretende però clic quelle 
delle Amazzoni non avesse clic un solo seno , o una sola 
cavità , e due ne avesse quello dei Parti. 

PENA. Diccsi , massime dagli oltramontani , fallo con pena, 

0 roti isteiito', un lavoro die non mostra franchezza o ardire. 
PENETRALE. Parie più ritirata della casa e del tempio. 

Cappella domestica, interna e segreta degli antichi, dedicata 
agli Dei Penati. Essa serviva ancora di ripostiglio delle cose 
più preziose. 

PENNA. Colla penna lina , o grossolanamente tagliata , 
maneggiata con franchezza pittoresca e con fuoco , alcuni 
abili artisti hanno prodotti maravigliosi disegni. Poco stima- 
bili sono perà quelli che colla penna si sforzano dì imitare 

1 tagli e le incrociature del bulino, ancorché riescano net 
loro intento. Questo e un vincere inutilmente la diflicultà. 

PENNACCHI. Triangoli curvilinei, che sorgono ne ; com- 
partimenti delle volle formate a crociera , come nei sostegni 
delle cupole. 1 - ,; ■ ,' 

PENNELI.EGGIAP.E. Vale quanto lavorar col pennello o 
dipignere. Quindi Dante: 

,, 0: più ridon le carte 

« Che pcniirileggia Franco Bolognese ». 

PENNELLO. Strumento che adoprano i dipintori a di- 
pignere. — Il maneggio solo del pennello è un mestiere , 
ma si suppone sempre guidato dall'arte. — Il pennello nel 
linguaggio comune caratterizza il pittore; diccsi quindi ama- 
bili i\ pennello M\' Albano e del Parmigianino , Jìero 
quello di Michelangelo, leggiero quello di Teniers , gra- 
zioso quello del torreggio. — Qualunque artista ha un 
particolare maneggio del pennello. Soggetti diversi richieg- 
gono talvolta diversi pennelli. — Pretendono alcuni scrilTon ? 
che gli antichi non tacessero uso di pennello, ma bensì di 
Una spugna per istcnderc i colori , il che sarebbe dillirilis-' 
sjmo a provarsi. Il movimento del pennello non t quasi ri- 
conoscibile nelte pitture a fresco ed a tempera , e gli antichi 
non di ponevano a olio , oltre dì che può osservarsi che 
neppure «1 scorge quel maneggio, o quell'andamento nelle 
pitture a olio più antiche-, in quelle, per esempio, di 
Pietro fiertigino. — f pennelli più grossi si fanno con se- 
tole di porco e dì cignale , i più lini con peli di diversi 
«fattoli ( di tasse ,- di cane , di capretto , ecc. 
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PENOMBRA. Quella parte nella quale 1' ombra ri mescola 

folla luce. 1 passaggi ilei chiaro allo scuro debbono essere 

impercettibili. V. PASSAGGIO. 
PENSIERO. Si da talvolta questo nome nel disegno e 

nella pittura, ai primi tratti che l'artista stende sulla carta, 

0 altra superficie per 1' esecuzione dell'opera eh' ci si pro- 
pone dì compiere. — La parola pensiero significa altresì uua 
idea grande , profonda , espressiva , ingegnosa , che si trova 
in un quadro. — Si ricercano con grandissima cura dagli 
intelligenti i primi pensieri de' grandi artisti. — Un pensiero 
ingegnoso , non è sempre un pensiero felice per la pittura. 
Le allegorie non debbono essere adoperate se non con sobrie là. 

1 pensieri provano che il pittore Ila spirito ed ingegno , se 
però egli c buon pittore ; ma un quadro mal fatto e pieno di 
bei pcjuiitì, sarà sempre un quadro rallivo. 

PENSILI dicousi i giardini sostenuti io allo da colonnati . 
da archi , o anche situali sopra le case. 

PENTAGONO. Figura di cinque lari e cinque angoli. 

PENTA PASTO. Macchina usata dagli antichi yti sollevare 
grandi pesi, Componeva*! di Ire grow travi, (e quali riu- 
nendosi alla cima, formavano una piramide, e framroe/io a 
queste si disponevano cinque carrucole , tre al di sopra e 
due di sotto . <T onde il nome di pcntapasto. 

PEKTAST1CO. Composizione d' architettura a cinque file di 

PElNTELICO. Marmo che si traeva dal monte Peritele presso 
Atene , molto pregiato dagli antichi per i lavori di architet- 
tura c di scultura. Il Dolomieu pretende che altro non fosse 
se non il cipollino. . 

PENTIMENTO. Cangiamento fallo dal pittore in un quadro 
già disegnato , ed anche già colorito. Il colore addossalo S'u- 
nisce talvolta, e fa conoscere il pentimento. Ultimo indizio 
per distinguere gli originali dalle copie, nelle quali non si 
trovano pentimenti. 

PENULA. Veste degli amichi Romani , rotonda, con ima 
sola apertura, fatta per dar libero il passaggio al capo. An- 
ticamente era la veste degli oratori; in seguilo fu l'abito co- 
mune dei grammatici c dei letterali. 

PEPLO. Specie di sopravveste dei Greci, che secondo al- 
cuui scrittori era di due forme diverse, talvolta un lungo ed 
ampio manto, tal' altra una veste più corta della tonaca , che 



Digitizod byGooglC| 



fi54 PER 

si allacciava con uu fermaglio. Il Winckdmann riguarda tut- 
lavia il peplo come la veste più lunga (Ielle femmine greche. 
Si può concluudcre che la figura di quella veste variò so- 
vente. Il peplo di Minava non è die un velo. 

PERGAMENA. Si scrisse da prima sulle pelli di diversi 
animali, delle (juali facevansi i rotoli che tenevano luogo di 
volumi; poi si pensò a Pergamo per la prima volta a prepa- 
rare le- pelli dì montone e di vitello, lisciandole colla pomice, 
c questa specie dì carta , o di materia da scrivere ', lu detta 
pergamena. Essa è atta al disegno ed alla miniatura . e multi 
hei lavori trovansi fatti sulla pergamena dagli antichi e dai 
moderni. 11 DuHamel pretende che più atta a ricevere il disegno 
rendasi la pergamena, allocandola con colla su d'un cartone, 
e fregandola con draganti ammolliti nell'acqua, e chiusi in 
un sacchetto di tela finissima. — Pergamena si chiama an- 
che la lanterna delle cupole. 

PERGAMO. Luogo elevato fatto di legname, o di pietra, 
dove sì sta a far diceri«. Baldinueei, Il Milizia si mostra 
nimico di tulli i pergami, come di t ut le le cattedre ; ma l'uso 
È inveterato, e non se ne può far senza. Solo è desiderabile 
clic non si faccia troppo sfoggio di ornamenti , e che que' 
pochi Eleni) convenienti al luogo d'onde si dee diffondere la 
divina parola. 

PERGOLA dicevasi dagli antichi il luogo più alto della 
casa, ed era quello d' ordinario una specie di galleria. Plauto 
Attribuisce quel nome ai balconi ai quali all'acci avansi le me- 
retrici. Il solo Winckcimaim ha opinato che la pergola an- 
tica fosse il pergolato nostro , situato forse talvolta su di una 
specie di terrazzo al di sopra delle case, — Più comunemente 
da noi dicesi un ingraticolato , fatto di pali , di stecconi , o 
d' altro a foggia di palco , o di volta , sopra '1 quale si mart- 

PERGOLO. Palco o tavolato ne' teatri. 

PERIACTO , o PlìRIACTOS. Macchina teatrale degli an- 
tichi che serviva a' campamento delle scene. 

PERIBOLO. Cortile o recìnto attorniato di muro , che cir- 
condava molti tempj antichi , e li separava cosi dai terreni 
circostanti. Si collocavano in questo spazio statue , altari , 
monumenti ed anche piccioli tempietti. Alcuni pcriboli erano 
vastissimi. 

PMUDROMO. Spazio posto ne' tempj degli antichi tra 
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le colonne ed il muro. Presso i Greci serviva di passeggiata. 

PERlrAM dice varisi dai (ireci le figure o gli ornamenti 
scolpiti in alto rilievo. Questi labori , applicati talvolta an* 
die ai vasi , portavano puri; il nome di prostipi. 

PERIMETRO. Ampiezza. Tutto il dimoino di qualsivoglia 
corpo o figura. 

PErlIPTERO. Edilìzio o tempio circondato di una serie di 
colonne isolate, distanti dai muro la larghezza di un inter- 
colonnio. Èo spazio tra le colonne e ii muro era detto pc- 
ridromo. f r . questo nome. Mei vurabolario aggiunto ai Vi- 
piota di Antonini e Spampani, ristampato in Milano 
ne.ii'anno i8t4, si sono fatte due cose e due articoli del pe j 
riptero e del perHten> ì clic sono una rosa medesima. Questo 
sei ondo dicesi tempio rotondo , munito dì un' ala ' sola di 
colonne. 

PEKISCELIDI. Ornamenti circolari , che dagli anticlii ap- 
plicataci alle gambe poco al di sotto del ginocchio. Vcdesi 
tuttavia dato alcuna volta quel nome anche alle armille. o ai 
braccialetti. 

PERISTILIO. Edilìzio circondalo nel suo recinto interno di 
colonne isolate, diverso perciò dal periptero f e dal portico, 
che 1 : edifizio circondano al di lutili. — Alcuna voltasi dic<j 
per abuso peristilio (ina serie dì colonne unita ad una 

fàbbrica. ; 

PERLE. Ornamento usato dalle nazioni più antiche. — » 
Ornamento di alcuni membri d' architettura. V . PATER- 
NOSTRI. ' 

PLftiM. Si usano dagli scultori per riunire e collegare 
sobriamente le membra volte delle statue, ficcandosi i perni 
tra I' una e V altra parte delle medesime. Si usano dagli ar- 
chitetti per istabitìre pii'i fermarnente il posamento di alcune 
tni'ujbra d arebitettura. Si preteriscono per queste operazioni 
i perni di rame. Gii antichi ne adoperavano anche di legno. 

PERO. Il legname di quest'albero serve agli intagliatori di 
figure da stampa per intagliarvi i loro disegni, in cambio di 
botolo , essendo di minore Spesa , e trovandosene pezzi di 
maggiore grandezza. 

P: liPEMHCOLARE. Glie pende o cade dirilto , a piombo. 
Quindi pei-pendii u!u dicesi il piombo attaccalo ad un filo, che 
prude dal 1 angolo dell'ari liipeuzolo , col quale i muratori ed i 
laioralori di pietre aggiustalo il piano ed il piombo de" loro 
lavori, 
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PERSICHE. Statuo ili prigionieri coi loro abili nazionali , 
clic si facevano servire di colonne , o di sostegni a guisa di 
cariatidi. Le prime che si videro nella Grecia, furono di Per- 
siani vinti dai Lacedemoni, e quindi venne quel nome. 

PERSO. Coline j secondo Dòtte , misto di purpureo e di 
nero , ma vince il nero , c da questo si denomina. Non si 
vede come il di lui commentatore da Butrio interpreti il perso 
per biadetta oscuro , nel quale non trovasi alcuna mesco- 
lanza di rosso. Il Petrarca disse : 

« Verdi panni , sanguigni , oscuri o persi ». 

PERSONAGGIO dicesi quello che in un' opera di pittura 
o di scultura costituisce la figura più interessante. Tate non 
sarà, dice il Milizia, io pittura ed in scultura se non sarà 
l»et!o , e capace a destare interesse; dunque al personaggio 
debbono applicarsi accessorj meno che sìa possibile. Gli ae- 
Cessorj ricercati, o inopportunamente riuniti , distruggono 
1' argomento dell opera. In un' azione grande alcuno non pone 
mente alle minuzie. Se restano alcuni vóli in un quadro , non 
importa ; si trovano anche nella natura. 

PESANTE. Dicesi una figura corta , grossa , e raccolta o 
raggruppata più die non debb' essere ; e questo è P opposto 
dei genere svello ed elegante. Possono essere pesanti i con- 
torni , pesanti i toni , i panneggiamenti , il cielo e perfino i 
fogliami f qualora non sembri che possano ondeggiare al vento. 
Pesante è la composizione troppo carica d' oggetti ; pesante 
l'esecuzione , se il pennello e stentato, e se i colori non 
sono ben digradati , e come ora diecsi , fonduti insieme. 

PESCAJAi Riparo che si fa ne' fiumi per contenere il corso 
delle acque e rivolgerlo a mulini o a simili edifizj. 

PETASO. Cappello di Mercurio , alcuna volta applicala 
ad altre divinità,. E anche sorta dì cappello usato nel se- 
colo XVI." 

PETTINATI dicevano gli antichi i tetti angolosi , a diffe- 
renza dei piani, fatti a guisa di terrazzo; perchè Ì travicelli 
che scendevano sdii' intavolato , presentavano la figura di un 
pettine. 

PETTO.' Parte del corpo umano , che gli artisti Greci al- 
lungavano di un pollice ed anche più , mentre non dovrebbe 
avere , secondo le proporzioni ordinarie . se non l'altezza di 
una testa. Questo facevano gli antichi , affine di dare a quelle 
patti mangiare larghezza e convessità. Dice quindi Wi/ickel- 
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mòna } che la bellezza del petto umano consiste nello svilup-' 
pamento convenevole della sua elevazione. 

PlACERlì. Non si dà Dell' arte istruzione senza piacere , 
ed il piacere senza utile non c il vero oggetto dell' arte. Lo 
studio della bellezza e della espressione conducono al doppio 
intento di piacere e di istruire ; ma la sola bellezza dei co- 
lori , la finezza del pennello , la disposizione de' gruppi', 
possono procurare alcun piacere , ma non raggiugnerc per- 
fettamente lo scopo dell'arte, il pennello ed i colori sono a 
un dipresso dò che è la versificazione nella poesia; sono il 
compimento , ma non la parte essenziale dell' arte. ' ; 
' PIANE , o CORRERTI. Legnami riquadrati fatti di travi 
s'gate-j i quali come piccole travette ricorrono ne' vani delle 
coperture tra P una e .1' altra trave per Feggere c spianare "i 
palchi e i tetti. 

PIAMELI,!-!. Specie di mattoni sottili assai, con cui si co- 
prono i letti, facendo posare le loro teste sopra i correnti , 
acciò vi si possano posar sopra gli embrici. In Lombardia si 
dà lo stesso nome a q ue' mattoni sottili di diverse larghezze, 
che si adoperano ne' pavimenti. 

PIANEROTTOLO dicesi quello spazio che £ in capo alle 
andate delle scale.. 

PIANETTI. Sono questi i tre piani de' triglifi , che divi- 
dono i caii-jletti. Presso Fitruvio portano 11 nome di femore. 

PIANO diecsi nelle arti del disegno il risultamelo prospet- 
tico dei diversi punti, sui quali sono collocati tutti 1 diversi 
oggetti in una scena; quindi il primo , il secondo, iL terzo-, 
il quarto piano di un quadro o dì un bassorilievo, esprìmono 
il maggiore o minore grado di profondità , in cui trovasi una 
o altra parte della composizione. Stabilito il piano geomètrico, 
questo si mette in prospettiva , e cqsI sì collocano con- pre- 
cisione tutti gli oggetti , secondo le distanze che debbono 
passare tra di essi. Dalla cognizione de' piani derivano , i.°la 
giustezza degli eBetti per la prospettiva aerea ; 1° V altezza 
Matta di ciascun oggetto secondo la prospettiva lineare; 3.° il 
metodo da tenersi nella relativa esecuzione , variante secondo 
Ì piani. Questi debbono essere ridotti alla esattezza matema- 
tica , ma deesi tuttavia evitare qualunque affettazione. — Si 
danno piani piramidali con la punta in fondo e la base sul 
davanti , o viceversa ; si danno piani circolari , diagonali , ed 
anche irregolari ; la scelta delle forme è arbitraria , pur* 
Arti del dis. Tom. II. 17 
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,chè concorra al. carattere ed alla espressione del soggetto. 
Kei primi piani sono sempre poste le figure più graniti; e 
]a diminuzione degli oggetti in ragione della disianza , è una 
delle leggi fondamentali della prospettiva. Tuttavia sì può al' 
zarc il terzo ed il quarto piano , affine di far dominare un 
gruppo posto in que' piani sulle figure , che si trovano sul 
davanti. Lo stabilimento de' piani determina altresì ì toni 
[de' co'ori Della prospettiva aerea. Alcuni suggetti storici tu- 
multuosi , rome per esempio le battaglie, non danno luogo 
sovente a- scoprire i piani.' — 11 Bdldinucci ditìnisce il piano 
ogni piana superficie, sopra la quale si adatti una linea retta 
in quaiunquo modo che se gli applichi sopra. Piani delle 
case si diioiio i diversi ordini, ne 1 quaii esse dividonsi per 
Talte^a. 

PlAlSTA Parte del suolo , sopra la quale posare debbono 
tutte le fondamenta dell' edilìzio , e sopra la quale si innal- 
zano le muraglie. Pianta diresi ancora il disegno che si ia 
dagli architetti dei fondamenti medesimi, sui quali debb" es- 
sere pianlato l'edilizio. In esso si rappresentano le vestigia di 
'tutta la labbrìca , sopra le quali debbono al/arsi le mura. 
La pianta di un edilizio diresi aurora Icnografia ed Orio- 
grafia. Quindi far la pianta , levar di pivuta. e simili , va- 
gliano quanto descrivere colle proporzioni , aggiustare le piante 
di edifi/j. 

; PIAI* TERRENO. Il MUUìa lo vuole alquanta elevato dal 
suolo , per dar lume ai sotterranei , sebbene in questi , fatti 

.a volta , non ammetta né cucine , ne stalle , ma solo cantine. 

'Rei piani terreni , die' egli, si possono distribuire comodi 

,per i familiari , ed anche appartamenti opportuni per tastate. 
PIAiNUZZO. Membro degli ornamenti 
PIASTRA. Lavoro dì. piastra ditesi per opposto a lavoro di 
getto, e fassi non solo di bassorilievo , ma anrora di mezzo 

,rÌlicvo per via di ceselli ,. piegando la piastra d'argento a ri- 
cevere T impressione che le si vuol dare. 

PIAZZA Luogo spazioso circondato da case e da portici. 

Xa bellezza delle piazze dipende sovente dalla loro regolarità. 

.Le belle piazze hanno qualche monumento nel mezzo , e lai- 
volta sono ornate di varj monumenti. 11 Milizia ie brama 
spaziose, con buoni edifizj intorno, e con fontaue nel mezzo. 
Allora , die' egli , sono il principale ornamento di una città- 

JJue sorti di piazze avevano i Romani ; alia prima davano il 
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nome di area, alla seconda di foro; quella era' posta solo 
per ornaménto innanzi ai templi e ad altri grandi cilifizj , que- 
sto era destinato al traffico ed ai pubblici affari. • ■ 

PICCHIATE , o PICCHIETTATE dicono i lavoratori le 
pietre dure macchiale di più colori, e talvolta di piccole 
macchie. Il Redi lo disse ancora di animali variegati. 

PICCIOLEZZA. PICCIOLO. La piccolezza è sempre un 
difetto nelle belle arti , perchè opposta alla btlla natura , che 

-sempre grandeggia. lli>uon gusto esige grandi masse, grandi 
forme , grandi parti , grandi (ratti , ecc. — Ma avvi uu 
genere in cui non si impiegano che figure assai picciole ; e 
questo genere di cesi 'piccia lo senza ingiuria, perchè anche 
ni>l picciolo può stare la grandiosità. Avvi ancora un genere 
picciolissimo , il quale nun richiede se non traiti vivaci per 
indicare le proporzioni. Questo può riconoscersi in alcune 
opere del Callat. — Pìccoli maestri chiamano i Francesi i 
più antichi intagliatori in legno ed in rame , massime tede- 
schi , perchè le loro stampe sono per lo più picciole , e pic- 
ciolo ne è l'argomento. USoii vi ha forse in tutta la filologia 
dell' arte nome più male applicato. Basta dire che tra i pie 
doti maestri si è collocato Teodoro de Bry ! 

PICNOSTILO. Intercolonnio di un diametro e mezzo , che j t {j _- 
sì adopera laddove le colonne sono molto frequenti. 

PIEDE. Parte del corpo umano, che gli antichi artisti si 
studiarono di far vedere e di eseguire con somma cura , il 
che ha fatto credere ad alcuni scrittori , die Ì piedi degli 

: antichi , non tormentati , ne deformati da strette calzature , 
avessero una particolare bellezza in confronto .de' moderni. 

' Certo è che nelle belle statue antiche , le unghie dei piedi 
veggonsi molto più piatte di quello che sono al presente 
nella natura e nelle statue moderne. — Un piede alzato sa 

. di un macigno , uno scoglio , o altro simile oggetto , col 
braccio dal lato medesimo appoggiato al ginocchio , dicesi un 
atteggiamento eroico. 

PIEDESTALLO. Corpo solido, di forma quadrata o rotonda, 
ornato di una base, e di una corni' ■ . che porta una colonna , 
uh pilastro , una figura , un gruppo, un vaso , o cosà simile. 
La parte inferiore ornata di alcune modanature, dicesì base; 
il corpo quadrato o rotondo posto sulla base , dicesi dado, 
e la cornice, ornata essa pure di modanature, corona questo 

• dado. 1 piedestalli non sono parti integranti degli ordini , ma 
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piuttosto rime <1 j per supplire all' altezza che manca alle colonne. 
Tuttavia il piedestallo é diverso secondo' i diversi ordini , e 
riceve il nome dalia colonna che sostiene. Talvolta i, piede- 
stalli sono continuati con basamento, ed allora non produco- 
no buon effetto , se non si tengono semplici e bassi quanto, 
è possibile. Gli oltrcmootani hanno inventalo un gran numero 
di piedestalli , composti, continui, doppj , quadrati, trian- 
golari, sinuosi, o cbm essi dicono, rientranti, fìancheg- 
giati, ornati, raddolciti, ecc. La buona .architettura non 
conosce quelle forme, e non ammette que'nomi, come neppur 
quelli di molte delle loro colonne, che per sola notizia storie» 
ei sono altari. COLOJiNA registrati. Alcuni opinano che * 
piedestalli isolati, destinati a sostenere statue, obelischi , tro- 
fei , ecc. debbano ridursi a semplici zoccoli. — Da alcuno 
dicesi piedestallo la sola pietra che sia sotto ai dado, sul 
quale posa la colonna , e che è composto pure di tre parti , 
basamento , specchio o tronco , e cornice o cimasa. — - 11 
piedestallo toscano ha per base un plinto ed un filetto , un 
dado , e al di sopra un regolello per cornice; il dorico ha 
nella base un plinto , un loro ed un filetto con cavetto al di 
sopra , ed il dado coronalo da una cornice composta di un 
cavetto con filetto al di sopra, ed alcun' altra modanatura; 



filetto , ed il dado che si congiugne alla cornice per mezzo di 
-altro filetto munito di astragalo, al di sopra del quale è un 
fregio con altre modanature ; il corintio ha nella base pliuto, 
toro fletto , gola, astragalo; il dado finisce in un filetto; 
la cornice presenta un astragalo , un fregio , un filetto , un 
altro astragalo, un ovolo , un gocci o lai ojo , ed altro filetto; 

Suasì eguale è il composito, se non che la cornice ha aio- 
anaturc più voluminose. 
PIEDI dei letti, delle tavole, delle sedie, dei tripodi, ecc. 
Questi erano formati sovente , presso i Greci ed i Romani , 
da piedi di animali, specialmente di pecore e di capre, co» 
che si alludeva forse a Sacco ed ai Satiri ; da Sfingi e da 
Grifi Le sommità terminavano alcuna volta in una testa, 
d' asino .coronata di pampini. 

PIE DRITTO. Nome dato all'imposte delle porte, ed 
anche ad altri tavolati fatti in egual forma , a tutto quello 
«he è perpendicolare sotto un arco , o una volta. 
PIEGARE dicesi di queir atto che fa sn torco o albo 




plinto nella base , ornato di doppio 
A ; .n. — — ™ j: 
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Kcmbro dì una figura, pendendo allo 'nsù o allo 'ngiù, , o 
verso i lati in qualsisia attitudiue o gesto che debba rap- 
presentare. Batdinucci. 

PIEGHE. Raddoppiamenti di panni, drappi, carta , o cose 
simili che si ripiegano sopra esse medesime. Gli antichi usarono 
spesso molte pieghe picciole, vicine le une alle altre ; i moderni 
più celebri , massime ne' manti , osarono pieghe larghe e so- 
stenute, nelle tonache le tennero più fine e più leggiere, e nelle 
tele e net veli le ingentilirono (ino alla trasparenza. In questo 
modo produssero molti (irgli effetti , ed una elegante varietà 
Bilie opere loro. — ■ Alberto Durerò e molti Tedeschi e 
Fiamminghi non ricercarono la grandiosità né la morbidezza 
delle pieghe. Pietro da Cartona introdusse il primo una 
affettazione di pieghe volanti. Le pieghe più belle sono 

£ uclle che secondano , e fanno conoscere il nudo coperto, 
rli angoli retti e le forme regolari tolgono alle pieghe il 
gusto pittoresco; nelle pieghe è necessaria l'unione che faccia 
conoscere l' oggetto e la pertinenza delle vesti ; è anche ne- 
cessaria una dolce ineguaglianza per evitare le durezze e la 
monotonia. Le pieghe non debbono mai nascondere le estre- 
mità del corpo, e debbono lasciarne vedere le principali ar- 
ticolazioni. Benvenuto Cellini dice essere di grande vaghezza 
in certi lavori le pieghette. V. PANNEGGIAMENTI. 

PIETRA. Corpo solido , concreto , di diverse durezze , for- 
mato nelle viscere della terra , ed opportuno alla costruzione 
degli edifizj e ad altri usi. Forse si adoperò da prima il legno , 
poi si fece uso delle pietre , ed alcuni suppongono inventati i 
mattoni nei paesi dove le pietre mancavano. Gli Etruschi ed » 
Greci si servirono nell'epoca più rime-la del tufo. Sarebbe 
opportuno un libro che trattasse della litologia e della natura 
delle diverse pietre , solo relativamente ali uso che fare ne 
debbono gli artisti. Questo lavoro era già stato intrapreso da 
Dolomtieu, ma solo relativamente all'oso che di quelle sostanze 
fatto avevano gli antichi ; la morte gli impedì sgraziatamente 
di compiere quel lavoro. Le pietre ebc da noi più comune- 
mente si adoperano negli edifizj, sono le pietre calcaree, e 
i carbonati principalmente che portano ti nome di marmi , i 
graniti di diverse specie , le arenarie , dette nel paese mo- 
Icre , o molaje , alcune treccie ed alcuni schisti. Le pieire 
inservienti alle fabbriche vengono ancora indicate con di- 
versi nomi , secondo gli usi ai quali si applicano. L' ar- 
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chttettura io generale ricerca pietre che resistano al pesa 
sovrapposto , ed alle vicende della atmosfera. Le ' pietre pià' 
consistenti hanno un colore eguale , una granitura fina , molto 

Gìso , rendono buon suono, e rotte danno scheggie nette; 
sciate all'aria umida, Don salirono sensibile alterazione; 
esposte al fuoco, non si fendono; immerse ncll' acqua, non 



aveva ben ragione di dire che 1' architettura etige scienza 
Jisica. — Gli antichi servivansi sovente di pietre lavorate in 
forma Quadrangolare , che il Baldinucci nomina pietre quadre. 
Riguardo alla pittura , Sebastiano dal Piombo dipinse il 
primo ad olio sulle pietre , intonacandole di un composto di 
pece , mastice e calce viva. Dopo quell'artista si è continuato' 
a dipignere anche con altri metodi sulla pietra, - e massime 
sul marmo nero , sulla lavagna e fino stili' alabastro , del 
quale si è talvolta pulita la parte non dipinta , che ncll' ala- 
bastro venato sembra d'ordinario nuvolosa. — Quanto al- 
l' intaglio , o incisione in pietre dure , il Wad ha dato 
una buona Litologia del Museo forgiano. F. GLITTICA, 



GEMME, ONICE, ecc. 

PIGfiERE. Franco Sacchetti usollo alcuna volta per di- 



PIGNONE. Riparo di muraglia fatto alle ripe de' fiumi in 
verso l'acqua. 

PILA Pilastro de' ponti, sul quale posano i 'fianchi del*- 
l'arco. Dieesi anche piliere. V. PILE. — Pila dicesi ancora 
un vaso di marmo , pietra , o metallo , di più forme , che 
contiene acqua , e principalmente l'acqua santa. Ne' bassi tempi 
si facevano assai profondi , e si ornavano al di fuori di sculture. 

PILASTRO. Colonna squadrata , la quale dee avere tutto 
quello che conviene alla colonna , cioè base , restremazione , 
capitello. I pilastri seguono le leggi degli ordini , come le 
colonne; incastrati nel muro , hanno di prominenza il terzo , 
il quarto , il quinto , o anche il sesto della loro grossezza. 
Talvolta sono tanto larghi in alto, come al basso. Non fu 
che in epoca non molto antica , e forse solo ncll' architettura 
romana , che sì diedero ai pilastri gli stessi ornamenti che 
davansi alle colonne, dietro le < quali si trovavano. Alcuni 



altezza, fondati sull'esempio dell'arco detto dì Costantino, 




fango. Il Milizia 




lere. 
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I Francesi hanno anche inventati , o sognati , pilastri cur- 
vilinei, angolari, tagliati, doppj , ripiegali , fiancheggiati ' 
gracili , legati, accoppiati , ecc. — Il Baldùtucc.i definisce il 
pilastro, parte dell' edilìzio , sul quale posano i fiani-hi del- 
l'arco , siccome gli architravi in su le colonne. Dice egli 
pure non altro essere comunemente il pilastro , se non una 
colonna quadra. 

PILE. Nome dato volgarmente a que' pezzi o massi di 
muraglia , sovente paralletepipcde , che servono a portare gli 
ardii di un ponte ili pietra, o di mattoni, o a sostenere le 
travi principali di un ponte di legno. Allorché si costruiscono 
ne' fiumi , si fanno d' ordinario terminare in prismi rettilinei j 
o anche in nna forma semicircolare. Queste estremità diconsi 
comunemente speroni, e se ne fanno alcune aperte per faci- 
litare il corso delle acque. Le pile si costruiscono alcuna 
volta col mezzo de' cassoni , del quale metodo St pretende 
di trovare alcun indizio in Fìtrtmo, 

PILEO. Berretta degli antichi , fatta di peli , d'onde venne 
quel nome. Ne variò più volte la forma , che forse da prin- 
cipio fu quella di un elmo. Presso i Greci dicevasi Pilidion. 

PILONE. Pilastro grande , il quale ha smussi che formano 
una figura ottangolare. Veggonsi d' ordinario sotto le cupole , 
e diconsi piloni a distinzione del pilastri che sono di forma 
quadrata. 

PINACOLO. Comignolo. Fastigio terminato in punta, che 
dagli antichi ponevasi sulla sommità de' tempj , affine di di- 
stinguerli dai comuni edifizj. D'ordinario vi si collocavano 
statue degli Dei. V. FASTIGIO. 

PINACOTECA. Galleria , sala , o altro luogo destinato 
a conservare le dipinture. — Milano ha una pinacoteca assai 
distinta. Pinacoteche potrebbero nominarsi le gallerie di 
Dresda, di Dusseldorf, di Belvedere a Vienna , la galleria 
dei quadri di Parigi , le sale delle pitture della galleria di 
Firenze , ecc. 

PINTORE , PINTURA , come Nitore , Dipintura. 

PIOMBAGGINE. Materia fossile combustibile , della quale 
alcuna volta si fa uso per disegnare. Della migliore o più 
fina .si fabbricano matite. 

PIOMBATO. Che ha il colore del piombo. Dante parla 
del vetro piombato , ma egli intasc torse di indicare nn« 
specchio. 
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PIOMBINO. Strumento da formare i primi abbotti àe di- 
segni colla matita di color di piombo per ridurli poi a per- 
fezione colla penna o col pennello. Il Bordimi raccomanda 
a citi vulesie disegnare con matita ro*sa , Si non far prima 
■le linee col piombino, perchè viene poi il disegno mat-cliìato. 

PIOMBO. Il Baldinucci insegna il modo di gettare in piombo 
medaglie o altri modelli di cera in basso rilievo , stemprando 
in acqua gesso- so p rallino pei due quinti, r per tie quinti 
polvere di mattone finissima , nella quale mistura si fanno le 
impronte o le forme , poi vi si fa colare il piombo liquefatto. 

l'I H. I, IV J Su questa pietra spianata rubida , dite il Bal- 
dinucci che i pittori , data da prima la mestica , solevano 
ilipignere a olio. 

PIRAMIDE Corpo solido , la dì cui base è quadrata , o 
triangolare , e che sì innalza in puola. Altrimenti , figura 
di corpo solido di più facce triangolari, che da un piano 
si riduce, nstrignendosi , in un sol ponto. Probabilmente la 
figura della fiamma somministrò I idea della piramide , e 
quindi dal fuoco se ne trasse il nome, (ìli F.gizj fabbricarono 
piramidi, le quali sono tuttora gli edifizj più grandi e più, 
maraviglisi , prodotti dalla vanità £ dalla mano dell' uomo. 
È facile lo accorgersi che alla loro conservazione contribuì 
la loro grandezza unita alla solidità, e contribuì altresì la 
loro figura , per cui la superfìcie che si presenta è piò atta 
a resistere alle ingiurie de' tempi , delle .stagioni e quasi an- 
cora degli uomini. La piramide ài Caio Cestio i tuttora uno 
dei sepolcri meglio conservati di quella età. — In pittura si 
è molto parlato delta convenienza di far. piramideggiare , 
quanto i possibile , i gruppi e le composizioni. Da questo 
nasce certamente un grato effetto all' occhio ; ma non per 
questo può stabilirsi una legge costante ed invariabile. Gli 
antichi non si curarono sempre di dare ai loro gruppi questa 
figura; rare volte se ne mostrarono solleciti i primi maestri 
dell'arte risorta; alcuni moderni se ne fecero un dovere. 
Coypel fu uno dei più esatti osservatori di questo metodo. 

PIRONI. Così traduce il Baldinucci la parola VtxUs di 
Fitruvio , ciac quelle stanghe , le quali entrano nelle teste 
degli argini o mulinelli per tirar pesi. 

PIROTECNIA. Arte del fuoco o di condurre il fuoco, 
quindi anche di ridurre ì metalli col fuoco. Si applicò altresì 
quel nome all'arte di formare o disporre i fuochi artificiali, 
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che molto soccorse trat dalle arti del disegno. V. FUOCO 
t£ ARTIFICIO. 

PISCINA. . Serbatojo o vivajo de' pesci presso : Romani 
facoltosi. Dicevasi altresì piscina un bacino centrale dei bagni. 
Ila vasi pure quel nome ad un »erbat»jo che sì collocava a 
mezzo il corso degli acquedotti , affinchè le acque depones- 
sero le parti terrose e la fanghiglia; dicevansi queste perei» 
piscinis Umori ce. 

PISE. Nome . straniero ed incognito nella lingua italiana, 
clic serve in Francia ad indicare una foggia di costruzione 
rurale , che merita di essere dagli Italiani conosciuta. Cim 
tavole solidissime si ergono due tavolati paralleli , distanti 
l'uno dall'altro il solo spazio della grossezza che si vuol 
dare al muro. Questo spazio si riempie poi di argilla, o di 
creta, o di altra terra, che possa far presa , e questa sì va 
battendo di mano in mano che si inserisce tra i due tavolati. 
Allorché la terra è ben asciutta ed indurala , si tolgono 
via le tavole dall' una e dall' altra parte, e sì pretende che 
quel muro possa resistere all' inclemenza delle stagioni , come 
pare agli ìncendj. Il Millin dice questo genere di architettura , 
o piuttosto- di costruzione rurale non incognito ai Romani, i 
quali appreso l'avevano dai Cartaginesi; ma non ha citato 
alcuna autorità , e neppure ha indicato qual nome dessero i 
llomani a quel metodo di fabbricare. È però vero che quel 
metodo si trovò dai Romani adoperato comunemente nelle 
proviucie meridionali della Spagna, ove forse era stato por- 
tato dai Cartaginesi ; ma colà si lasciavano le tavole d'i legno 
durissimo die servivano a rivestire e rendere liscia la super- 
ficie del mnro. In Italia quel metodo non prevarrebbe giam- 
mai, a quello di. murare con mattoni non cotti nella fornace, 
il che pure facevasi in tempi assai remoti. 

PISSIDE. Cassetta o cofanetto, nel quale i Greci ed i 
Latini riponevano i giojclli e gli altri più preziosi ornamenti. 
Era questa propriamente ciò che ora direbbesi l' astuccio 
delle gioje , e facevasi d'ordinario di alcun legno. prezioso, 
con ornamenti d'oro, d'argento, o d'avorio; alcuna se n'è 
pure trovata dì metallo con cesellature e bassi rilievi. Come 
mai quel nome i passato ad un vaso ? 

PITTORE. Quello che esercita l'arte della pittura. II poeta e 
anch'esso pittore nel suo genere. — Pittore universale dicesi quello 
che dipigne ogni sorta di cose, ed in ogni sorta di maniere, a 
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fresco, a oho , a guazzo^ Pochi piltori universali eccellenti ci' 
presenta la storia dell'arte. — Pittori da sgabelli e da mal-- 
socchi , 0 sia da candele , dieevansì altre volte in Toscana i 
pittori grossolani, ignoranti del disegno. Quanti pittori da 
sgabelli non fornirebbe anche I' età nostra ! Sebbene anche 
gli sgabelli e le candele potrebbero- essere dipinte da dotta 
mano: Andrea Schiavane dipingeva a Venezia le casse della 
cera, ed il quadro del Correggio della casa Litta in Milano j 
non era ohe il coperchio -di un clavicembalo, — I pittori si 
distinguono secondo i varj generi eh' essi trattano; (punii il 

Eittore dì storia , che rappresenta soggetti storici , o mìto- 
igici ; il pittore dì paesi , di fiori , di animali , di frutti , 
di nane , di prospettive , di ritratti , di battaglie , dì ma- 
rine , ecc. I Francesi hanno anche il pittore di genere , che 
meglio direbbesi di carattere , come si dice la commedia, 
che presenta le scene medesime della società , sovente piace- 
voli , o ridicole. Avvi pure il pittore di scene, il pittore in 
ìsmalto , il pittore sul vetro, il pittore delle stoviglie, il 
pittore di pastelli, ecc. 

PITTORESCO dicesi ciò che conviene alla pittura: tal- 
volta dicesi ancora alcuna cosa straordinaria , .che colpisce' 
1' occhio in un istante , ed arreca diletto ; quindi pittoresco 
e un atteggiamento , . un contorno, una espressione , ecc. 
Il Forchi parla altresì di una licenza pittoresca. Pittoresco 
dicesì pure talvolta il gusto che sa scegliere gii oggetti più 
grati alla vista ; d' onde il gusto pittoresco nella composizio- 
ne, nelle pieghe, nel partito de 7 capelli., ecc. — l grandi 
Eiicstri non conobbero né aggiustamenti , né effetti , nè tratti 

tittoresebi non conobbero che la storia , il ragionamento , 
i purità dello stile, il carattere , l'espressione. 
PITTORICO. Appartenente alla pittura. Vocabolo non ado- 
perato anticamente hi Italia. Lanzi ha pubblicato una Storia, 
pittorica dell' Italia , che gode molta reputazione. 

PITTURA. Arte del dipignere, o sia di rappresentare con 
colori e disegno le scene variate della natura, e quelle del 
mondo morale. La pittura, dice un antico scrittore, non È 
ella un' imitazione delle cose che si veggono ? V. DIPI- 
GNERE e DIPINTURA. Di qoest' arte, e dei diversi generi 
di pittura, si è trattato a lungo nel libro III di quest'opera. — 
Dicesi anche volgarmente pittura la cosa dipinta , ed allora 
si definisce un piano coperto di var) colori in una superficie 1 
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ji muro , di tavola , di pietra , o d 1 altro , sul quale per 
virtù di linee, d' ombre, di lumi, c con un buon disegno, 
si veggono le figure tonde , spiccate e rilevate. Così il Bor- 
gkim ed il Baldinucci. — La prima pittura fu la lineare , 
cioè dei soli contorni , disegnali fune da prima sul! 7 ombra ; 
poi si venne ai quadri monocromi, di un solo colore , il 
che ìndica l' arte del chiaroscuro ; si fece uso più tardi dei 
varj colori , e 1' arte fu perfezionata. Giunto ha composto 
un grosso volume della pittura degli antichi. La maggior' 
parte delle notizie è pigliata da Plinio, ma quello scrittore 
si mostra troppo adulatore de" Greci. L' arte del dipignerc 
fiori in Italia in epoca remota sotto gli Etruschi, ed alcuni 
saggi preziosi dei loro lavori sono slati scoperti nei sepolcri 
intomo all' antica città di Tarquinia ed altrove. — Si è moli» 
disputato, e forse inutilmente, sul grado di perfezione, at 
quale gli antichi portata avessero 1' arte del dipignere ; noi i 
manchiamo di documenti per proferire questo giudizio. Abbiamo 
le pitture di li re ola no , ma non erano forse queste le opere 
migliori di quella età. Si accorda da molti una preferenza ai 
moderni in confronto degli antichi , eccettuato però il dise- 
gno , net quale gli antichi alcuna volta non hanno lasciato 
nulla a desiderare. Si sono Irovati alcuni falsari. , che si stu- 
diarono di contraffare le pitture antiche; certo Guerra è 
stato de ! più famosi. 

PIUME. Colle piume degli uccelli di varj colori , disposte 
acconciamente sopra un buon disegno , si l'anno quadri ele- 
gantissimi. Il principe di Kcvcnh'ùller Metsck possedeva un 
quadretto di 5. Ignazio , eseguilo in America con piume d : uc- 
celli , che nulla lasciava a desiderare dal lato della vivezza 
del colorito. , 

PLASMA. Pietra verde , ncHa quale molte incisioni tro- 
vansi fatte dagli antichi. Per errore fu creduta da alcuni la 
matrice dello smeraldo , c da altri confusa cogli smeraldi me- 
desimi , mentre non è che un calcedonio tinto in verde. 

PLASMANE si è detto talvolta l'atto dì formare. 

PLAST1CE, e per abuso plastica. Arte di modellare , o 
di fare figure di terra, che si fa per via d* aggiugnere. Il 
Borghinì nomina plastice il fare di terra , da cui pare , 
die' egli , che il far di pietra e di marmo sia derivato. Di 
cjucsta si é parlato lungamente nel cap. X del lib. II. L'an- 
tichità ebbe eccellenti plasticatori. 
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PLATEA. Piano del fondamento ove posano le fabbriche. " 

PLAUSTRO[ Carro dei Romani a due ruote. Le ruote 
erano piene , e non formate dì razze come le nostre. Esso 
serviva d' ordinario a trasportare pesi. Alcuni se ne veggono 
nelle pitture d' Ercolano e nella colonna Antonina , tirati da 
due muli. Questi sono carichi di botti , ed hanno le ruote 
formate come le nostre , il che lascia luogo a credere che 
i Romani quella nuova forma dì ruote appresa avessero dai 
Germani , o dai Daeì. 

PLINTO. Parte inferiore della base , che sovente tiene il 
luogo della medesima. Gli antichi non davano il nome di 
plinto se non ai mattoni o alte pietre quadrate che si po- 
nevano sotto le colonne. Ora dicesi plinto anche lo zoccolo , 
e quindi il Baldìnucci definisce il plinto , zoccolo , orlo , * 
dado, figura di forma quadrangolare, dove posano le colon- 
ne , piedestalli e simili. 

PLUMARIO , PLUMATILE , o plumatum opus. Genere 
di lavoro degli antichi , che da alcuni credesi fatto con piu- 
me d'uccelli, da altri si vuole solamente un ricamo imitante 
quelle piume , o anche un ricamo di varj colori. Ma perchè 
si darebbe a questo il nome di piumato ? E perche non po- 
tevano gli antichi servirsi in alcuna loro opera delle piume 
medesimi? V- PIUME. 

PLUTEO. Riparo, appoggio, o balaustrata, che si collo- 
cava avanti i portici degli cdìSzj a traverso gli -intercolonni. 
— Pluteo era anche una tavoletta , sulla quale si spiegavano 
e si aprivano i libri , e talora sì collocavano i busti dei 
grand' uomini. 

PODIO. Piedestallo continuato. Bialzo di muro che cir- 
condava l'arena dell'anfiteatro, e formava una specie di gal- 
leria , o di corridojo tutto all' intorno , il quale aveva una 
larghezza bastante per contenere diversi ordini di sedili. 

POESIA dell'arte dicesi la invenzióne. Tutte le arti hanno 
bisogno dì immaginazione, di estro inventore; quindi il signor 
Soory ha fatto un buon libro della poetica delle arti. 
Spcncc nel suo Polimetis ha preso a fare un metodico con- 
fronto tra le opere dei più grandi artisti e gli scritti 
de' grandi poeti dell'antichità. Non bastano pero all'artista 
le idee poetiche ; conviene più di tutto che egli studiì I* espres- 
sione, e che tutto concorra all' espressione nella di lui rom- 
puìizìone. La poesia dell' arte consiste nel veder bene il sug- 
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getto e ne IP esprimerlo rome conviene. — Avvi altresì nella 
pittura una poesia di stile } la quale consiste Dell' impiego 
più puro e più elegante del linguaggio, cioè de 1 colori. 
Raffaello in questo senso fu grandissimo poeta , e Io fu pure 
nella invenzione, il che è stato dottamente dimostrato dal ce), 
o" Hancarvìlle. Egli fu poeta allorché rappresento 5- Mi' 
chele , dotato altronde di bellezza veramente angelica , in 
allo di soffocare il demonio senza toccarlo; fu poeta il Do- 
manichino nella Comunione di S Girolamo moribondo ; 
il Poussin nel dipignerc l'orrore del diluvio universale; iì Le 
Bruii nell' esprìmere il dolore della Maddalena. Poetici sono 
talvolta gli acecssorj , o gli episodi ; tale è quello del cervo 
affannato che si ristora ad una sorgente , nel quadro dell' lo 
di Correggio, che ottimamente esprime, o simboleggia l'ar- 
dore dei due amanti. Osserva opportunamente il Millìn ( se 
pure non lo imparo in Italia ) , che ì pittori macchinisti sono 
1 meno poeti di tutti i pittori. V. MACCHINA. 

POK11CA. La definizione del Varchi prova che quest'arte 
i anche fatta per i pittori. La poetica, die' egli , È una fa- 
coltà la quale insegna in quai modi si debba imitare qua- 
lunque azione , affetto e costume. A) numero , al sermone , 
all'armonia dei' versi , il pittore sostituisce il disegno , il chia- 
roscuro , il colorito. V. POESIA. 

POGGIDOLA , o PERGOLO. Ringhiera , loggia, o log- 
getta, o terrazzo , sostenuto da mensoloni assai sporgenti dal 
muro. — Dicesi anche talvolta dì una scala scoperta e poco 
inoa ii al ili fuori dì una fabbrica. 

POLIGONO. Figura di più tali e di più angoli. Dicesi 
d'ordinario del recinto di una piazza fortificata, per la figura 
prodotta dalle linee tirate dal rentro , o dalla punta dei ba- 
stioni al centro , o alla punta dei bastioni vicini. Dicesi Po- 
ligono interno se le linee passano da un centro all' altro ; 
esterno , se passano di punta in punta. 

POLISPASTO. Macchina adoperata dagli antichi, la quale 
■onsisteva in una sola antenna inclinata , accomandata avarie 
funi, ed a questa si attaccavano diverse carrucole. 

POLISTILO. Edifizio munito di colonne tanto numerose , 
che non si può a prima vista numerarle. 

POLITICA. Si domanda se le arti abbiano una politica? Esse 
tanno una morale , una prudenza , una modestia, una decenza , 
una religione, dunque aver debbono anche una politica, « una 
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relazione costante colla saggia politica. ; — Presso i Greci 
trovatisi menzionati più di frequenti: quadri politici , nei 
quali erano rnp presentati argomenti atti a muòvere c deter- 
. minare i popoli liberi ad una o ad altra risoluzione nelle 
cose pubbliche. 

POLVERE. Terra arida, minuta e sottile, quasi volatile. 
Lo terre , le pietre ed altre materie riducon si in polvere per 
uso del dipignere , e questo dicesi polverizzare. 

POMICE. Lava vetrosa, die serve a pulire le statue ed 
■altri lavoii; serve anche ai pittori per lisciare e pianare le 
tele o tavole, alle quali si è data l'imprimitura, per potervi 
dipignere ; agli intagliatori per pulire e lisciare la piastra 
del rame per potervi intagliare; macinata « mescolata colla 
calce , forma un ottimo cemento. 

POMPE FUNEBRI. Neil' antichità consistevano nel portare 
il cadavere con lungo seguito al rogo, d' ordinario di forma 
quadrangolare terminato in piramidi:, ornato talvolta di ghir- 
lande , ed anche di órdini a architettura , che simulavano ua 
edifizio solido. Ora si fa un catafalco , o si tendono con cat- 
tivo gusto panni neri imbrattati d'oro e d'argento- V. CA- 
TAFALCO- P 

'PONDERAZIONE dicesi in pittura il giusto equilibrio dei 
corpi. Senza di questo non si può dare alla figura ni atteg- 
giamenti naturali , ni movimenti veri. La parte di mezzo del 
.corpo È sempre subordinata alla -testa; se un uomo si regga 
sopra un piede , quel piede si trova sotto la testa , e nelle 
azioni naturali , che non esigono uno sforzo , la testa e sempre 
volta dal lato del piede che la sostiene. 1 La testa non si 
volge mai da un lato , che una parte del corpo non segua 
.Io stesso movimento } a non si getti dall'altra parte per for- 
mare equilibrio. Il più grande sforzo, che noi facciamo, pie- 
gando U parte supcriore del corpo , non conduce tutto al 
più che una spalla in linea retta perpendicolare all' otn- 
b'dico. Le gambe e le braccia sono più libere ne' moti loro. 
Tuttavia nelle azioni ordinarie , le mani non si alzano al di 
sopra della testa , il pugno non si solleva al di sopra delle 
spalle, ed i piedi non si scostano l'uno dall'altro, se non 
poco più della loro lunghezza , nò si alzano più in su del 
ginocchio. Nel dizionario delle beile arti del Millin si è stam- 
pato per errore , che il piede negli ordinari movimenti non 
dee alzarsi al di sopra della lesta. Se l'uomo cammina, 
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.conviene sempre considerare su quale dei piedi egli si ap- 
poggia, perchè su quello cader debbono tulli; le parti di 
quel lato, ed elevarsi io proporzione quelle del lato opposto: 
solo ne moti più veloci ha luogo una oscillazione, o un bi- 
lanciamento continuo t e quasi impercettibile. Non si sta in 
piedi senza equilibrio; le diverse parti ne escono bensì net 
molo ; ma l' equilibrio non abbandona mai interamente lo 
azioni del corpo , elle si regge e si sostiene. La punderaziona 
può essere studiata dall'artista ne" movimenti degli altri, nella 
danza particolarmente , e sopra sé stesso. Questa, materia l'ir 
studiata p rot'ou dame ti te da Leonardo Utilissimo riuscirebbe 
all'artista per ìstabilire le sue idee sulla teorìa della iionde- 
raiione ìl leggere le belle ricerche del defunto prof. Mru- 
narri Bull' equilibrio de' funamboli , inserite nelle Memoria 
della Società Italiana. Pielle antiche V Ut de' pittori, citate 
nel vocabolario della Crusca , si dicono necessarie a vedersi 
nelle opere di disegno le ponderazioni , le correzioni . i ri- 
Scontri , ecc. Qui lorse si é espressa l'azione del ponderare. 

l'OKTE. Edificio di legno , di mattoni, di pietra, o anche 
di ferro fuso, spesso munito di diverse arcate, che serve al 
passaggio di un fiume, di un ruscello, di un canale, 0 di 
altro l'osso qualunque , talvolta ancora di una intera valle. 
La solidità è il primo requisito de' potili , la comodila il 
secondo, ed in alcune circostanze si richiede la grandezza, 
la bellezza, la magnificenza, come , per esempio, oe'-ponti 
trionfali , ed in quelli dello città più cospicue. 1 Romani , 
dice il Millìn, studiarono questa parte del V architettura assai 
■più che i Greci ; i loro ponti attestano tuttora la loro gran- 
dezza ; ma era pure, da notarsi che il famoso ponte di 
Trajano sul Danubio , e forse molti altri ponti di quella 
■età , costrutti furono per opera di architetti greci. — Ponti 
diconsf ancora le bertesche , sopra le quali lavorano i mura- 
tori . i pittori ed altri artisti o operaj. Cosi BaUinucci. 
Anche nella costruzione di questi può distinguersi l'ingegno 
dell' architetto; e quindi si ammiro il ponte costrutto per la 
facciata del Duomo di Milano , che è stato anche delineato 
ed intagliato in rame. 

PORCELLANA Materia composta di lerre , e alcuna volta dì 
sale e di sostanze metalliche, e ridotta ad uno statodi mezzo tra 
il vetro e lo terra cotta, di cui sono fatte le stoviglie di magr 
gior pregio. Gli Egìzj conobbero l'arte di fare la porcellana; 
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o forse piuttosto giunsero per accidente a fare alcuna cosa 
somigliante alle nostre porcellane. I Cinesici Giapponesi ed 
altri popoli orientali coltivarono quell'arte, for.se da tempo 
immemorabile , ed alcuni eruditi suppósero che i celebri vasi 
murrini , tanto pregiati presso i Romani , altro non fossero che 
porcellane della Cina. Queste sono ancora al giorno d' oggi 
le più pure per riguardo alla loro sostanza , le più solide , 
le più resistenti al fuoco. IL Millin accenna che anche alla 
Cina si danno antiquari . cne cercano le più antiche porcel- 
lane ; ma s'inganna, dicendo che non avviene di queste, 
come delle medaglie , che alcuni vasi portano bensì dVi ca- 
ratteri , ma che questi non indicano alcun punto di storia. 
In vece quasi tutte le iscrizioni cinesi presentano il nome 
dell'imperatore , sotto il quale i vasi sono stati fabbricati; si 
trovano anche vasi tutti coperti dentro c fuora di caratteri 
che ora sono disusati , e che provano paleograficamente hi loro 
antichità. La bellezza delle porcellane in generale dipende 
dalla vernice e dalle pitture. I Cinesi fanno uso di bellissimi 
colori, ma mandando di disegno e di prospettiva, le loro 
figure sono ordinariamente prive di inerito. Le nazioni eu- 
ropee , dopo il risorgimento delle arti , si sono date alla fab- 
bricazione della porcellana , e modellando i lori vasi sulle 
forme più antiche ed eleganti, e portando in essi il gusto 
migliore del disegno e massime degli ornamenti , e le più 
ricche dorature , sono riuscite a produrre bellissimi lavori ; 
non tutte però le moderne porcellane sono egualmente re- 
frattarie , o resistenti al fuoco, quanto le cinesi o giapponesi. 
Le fabbriche moderne più distinte trovarsi a Meissen presso 
Dresda in Sassonia , a Parigi , a Berlino , a Vienna , a Na- 
poli ed a Firenze. À Torino si erano fatti tentativi che pro- 
mettevano l'esito più felice , ma sono stati sgraziatamente 
abbandonati- Cadde pure la fabbrica di Venezia , e solo si 
lavora una specie di porcellana alle Nove presso Vicenza, ma 
questa , come quella pure di Venezia , noti può riguardarsi 
se non come una imperfetta vetrificazione. 

PORCHERIA. Il Buonarroti parla di porcherie di stile, 
ed in questo senso può applicarsi quel vocabolo anche alle arti. 

PORFIDO. Sorta di granito bianco e rosso ( non di mar- 
mo, come vien detto nel vocabolario della Crusca), di pasta 
assai fina , duro a lavorarsi , del quale gli amichi facevano 
colonne , vasi , statue , ecc. Avvi ancora porfido nero e porfido 
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venie; Grandi lavori in porfido si sono «seguili ' fieli' ■Egitto , 
bcncliè Winckclmann metta in dubbio se quella pietra 
Dell' Egitto si trovasse. I moderni naturalisti hanno scoperto 
pallidi in tutta quasi I' Europa ; ma alcuno di questi non 
«mula l'antico, e non è atto a lavorarsi in opere solide, 
come sono quelle che sfidarono una lunga serie di secoli. 
Una delle più grandi vasche di porfido rhe si conservino , 
trovasi presso la chiesa di S- Zenone di Verona. 

PORPORA. Colore in gran voga presso gli antichi . che 
con ben si conosce dai moderni. Presso i Greci ed i Ro- 
mani tra una tintura preziosissima delle lane, che divenne 
poi privativa degli imperadori. Molte vesti dei primarj ma- 
gistrati erano semplicemente orlate di porpora a di frangio 
purpuree. Si e molto studialo per ripristinare quel colore. 
Alcuno si £ avvisato di cavarlo anche ai giorni nostri dalle 
porpore , altri da altre conchiglie , da vermi attaccati alle 
conchiglie , o da altri molluschi, ma noi non abbiamo per 
questo la vera porpora di Plinio e degli altri classici. Lo 
scarlatto non è porpora Nelle pitture e miniature più antiche, 
Ì personaggi che dovrebbero essere vestiti di porpora, lo sono 
di un colore paonazzo , se però quella tinta non è stata dal 
tempo alterata. Porpora dicesi anche il panno o drappo tinto 
di porpora. 

PORPORINO. Di colore di porpora. Dicesi anche una sorta 
ili smalto rosso. Forse è quello rhe il Baldinucci indici 
tatto quel nome , come colore rosso bellissimo , fatto d' ar- 
gento vivo , stagno in foglia , zolfo c sale ammoniaco , ridotti 
a forza di fuoco in un sol corpo. Il porporino si fabbrica dai 
mu saie isti. 

PORRACEO. Di colore del porro, 0 prasino. I pittori 
adoperano un colore che chiamasi verde porro. . . 

PORTA. Apertura praticala in un muro o altro recinto, 
che dà ingresso a qualche luogo. Porta dicesi anche il ta- 
volato che serve a chiudere questa apertura. — La porta 
debb' essere in luogo visibile; la simmetria esige che si trovi 
nel mezzo di una lacciaia , e questo serve ben sovente anche 
al comodo. Le porte delle camere debbono essere collocate 
in modo clic non ne risulti alcuna irregolarità. La grandezza 
della porta dee stabilirsi in proporzione della casa c della 
camera , e con riguardo alla sua destinazione. La miglior», 
proporzione della Inraherza all'altezza dì una porta è quella 
ArtiUdh.TÌm.11. .8 
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di i a a. Gli ornamenti (itile porle debbono accordarsi edita 
architettura degli rdifizj. Il Serlio ha l'alio tin buon libro delle 
porte. I sigg. Miller, W ■ altit, W achsmulh, Lalande, Boti- 
chcr, Betlicard, PeUeltier ed altri molli hanno trattato degli 
ornamenti delle parte. — Gli antichi architetti joniri . dorici « 
corinti! costumarono di fare le porte più strette da capo che 
da piede di una decimaquarta parte. — Porta intavolata di- 
cesi quella della quale gli stipiti e I' architrave sono scor- 
niciati ; pura o liscia quella die eli ha senza frorniciaturc. 

PORTAFOGLIO' Vocabolo tronche che il Milizia ha rife- 
rito nel suo dizionario per indicare il tesoio, o il libretto 
degli artisti nel quale depongono ì loro più belli pensieri , 
i loro stodj , le loro osservazioni , ecc. V . I.l bit ETTO. 

PORTELLI dieonsi tra' pittori gli sportelli delle tavole e 
quadri , fatti per coprire quelle dipinture, e difender re dalla 
polvere e più ancora dall'aria umida. Per questo molto si usa- 
rono ne' Paesi -Bassi , e molte volte si adornarono essi pura 
con belle pitture. Baldinucci. ■ ■ ■■ ' 

PORTICO. Luogo coperto con tetto a guisa di loggia in- 
torno , o davanti agli edifiej da basso. Abitazione o sparia 
aperto, solito a lasciarsi innanzi ai tempj , ai palagi reali i 
e talvolta alle abitazioni private , e più sovente ne' pubblici 
luoghi delle città Può anche considerarsi il portico come un 
edilìzio aperto , con rolotlnc ed arcate, fatto per passeggiare, 

0 per disimpegno degli appartamenti che stanno d intorno. — - 
II portico si riguarda ora comunemente coinè uno fcpazio lungo 
« coperto cen vòlte sostenute da archi , o con soflìtic sostenute 
da colonne, i di cui lati almeno in parte non sono chiusi. Gif 
antichi, e specialmente gli Ateniesi, ebbero magnifici portici', 

1 quali servivano ancora di luogo di riunione ai filosofi. 
All'epoca d' Augusto si innalzarono altresì magnifici portici 
in Roma. Vìtruvio e Columella si sono occupati dei modo 
di collocare più rogionn olmente ì portici, smiirhè comodi 
riuscissero per tutte le stagioni. 1 moderni hanno moltiplicato 
straordinariamente i portici , riempiendone alcuna volta le 
intere città.- ma hanno spesso trascurato quelle avvertenic.'i— 
Portici d'alberi e di rami intrecciati si fanno ne 1 giardini. 

- PORTIERA. Tenda die si tiene alle porle. . Anticamente 
non si chiudevano le porte in altro modo. Quéllc .fende di- 
vennero quindi oggetti di grandissimo lusi>ò- 

PORTO. Spazio in fondo di m\ seno , o dì un piccolo 
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golfo nel mare , o in un fiume , scavalo e -disposto dalla 
natura o 'dall'arte, affinchè possano colà ricoverarsi c sog- 
giornare senza pericolo i vascelli e le altre navi d'ogni sorta, 
e si possano colà scaricare c caricare facilmente le derrate e 
le mercanzie. I porli sono chiusi sovente da moli o dighe , 
all' ingresso delle quali si colloca d' ordinario un fanale. Gli 
antichi ebbero porti celebri, di alcuni dei quali si sono con- 
servati gli avanzi. I porti sono susceilibili di varie opere , 
Delle quali si può accoppiare lo studio della comodità c della 
bellezza; la loro forma può essere regolare, poligona o mi- 
Itilinea- La costruzione di un porto richiede la riunione dei 
lumi della archilcttura idraulica , civile e militare. 

POSAKE. Dagli scultori e dai pittori dieesi di figura 
che posi tulli due i piedi sul piano del terreno, a disim- 
pone di quella che tiene un solo piede fermo sul piano , e. 
levare diecsi l'atto con cui la figura mostra di sollevare al- 
quanto il calcagno di un piede. Baldinucci. — Posare di- 
cesi altresì il mettere alcuna cosa a suo luogo , e quindi po- 
sare le , pietre , i mattoni , ecc. 

POSARE LE FIGURE dicono gli scultori ed i pittori , 
quando lianno quella attitudine in cui naturalmente si rcg- 
gerebbono. Quindi il Borghini paria di alcuna figura clic 
non posava lene. 

■ POSATUHA dicosi il posare delle figure, ed il Borghini 
p^c cìò loda di una di esse la bella posatura mai più veduta, 

POSITURA. Al modello dee darsi la positura più naturale 
e più conveniente alla azione clic si vuole rappresentare. Se 
la positura ò forzata , la figura non i in azione, o piuttosto 
l'azione è contraffalla. Gli antichi, Raffaello, e gli altri 
>grandi maestri di quella età . studiarono le positure facili e 
naturali. Le positure più familiari sono le . più analoghe alla 
■calura, e ne sviluppano maggiormente le bellezze. Le posi- 
ture .aneliate non sono belle e non piacciono.. . 

POSIZIONE diecsi, massime dagli oltramontani, la situa- 
zione di uti edifizìo relativamente ai punti dell'orizzonte. — 
singolo di posizione dicesi quello che determina il silo di 
-alcuna cosa. . - . -, 

POSTICCIO dicesi da n.oÌ quello che non è stabile, che 
non è naturalmente a suo luogo ; oli remanti dicesi tutto qiu'Ho 
che si aggìugue ad un' opera già finita , massime parlando.-! 
•di ■ ornamenti di architettura. 
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esterna di un tempio. 



POSTSCENIO. Parte posteriore degli antichi teatri che 
servila" a comodo degli allori, ed anche per luogo di de- 
posito delle macchine. 

POVt'RO nel linguaggio dell'arte dicesi un panneggiamento 
che non corrisponde alla grandezza del Soggetto; di cesi anche 



POZZO. Luogo cavato a fondo insinoche si trova l'acqua 
viva per uso di bete o altro 11 Milizia vuole' i pozzi privati 
in mezzo ai cortili , lontani da qualunque immondezza, e sco- 
perti, perdio l'aria circoli liberamente; i pubblici in mezzo 
alle piazze , ed a questi accorda ornamenti architettonici: 
Raccomanda clic sieno profondi. — Pozzo nero di cesi il bot- 
tino degli agiamenti , il di cui collocamento , rome purè la 
costruzione, dee molto curarsi dall'architetto; pozzo smaltitoio 
si dire quello che dà esito alle acque superflue ed alle ira» 
mondizie- \ • ■ 

POZZOLANA. Terra vulcanica rossiccia ; che si impasta 
colla calce in vece di sabbia, onde formare un cemento che 
si induri ncll" acqua. 1 Romani ne facevano grandissimo uso 
Iteli' adattamento delle pubbliche vie, e nelle fondamenta 
degli edifìzj. Il Baldi/lucci dice che fa presa prestissima an- 
che nell'acqua , e. che serve mirabilmente pir fare stucchi. - 

PRASINO oPRASSmO dicevano gli antichi un color verde 
simile a quello del porro. Traevasi quel nome dal prasio , 
gemma semitrasparente . detla talvolta dai moderni plasma 
di smeraldo , sulla quale veggonsi fatte dagli antichi nume- 
rosissime incisioni 

PRASMA. Gemma di color verde scuro. V. PLASMA. 

PRATICA Facilità , abitudine di operare, che si acquista 
con un lungo uso e con una frequente ripetizione delle stesse 
operazioni. La più bella teoria dell' arte debb' «ssere secon- 
data dalla pratica , la quale sola rseguisce quello che k» 
spirito ha coneeputo. Si dice una buona pratica di disegno-, 
di pennello, di colorito , di cesello, di bulino , ecc.; ma la 
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povero un disegno picciolo , mescmi 
diosìtà nelle forme. Povera è altresì 




vera una composizione the non 
nevole all' argomenlo ; povero un 
e quindi si dice talvolta un pov 
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pratica & biasimevole nella composizione, perchè i granili 
maestri non componevano per abitudine , ma solo dopo pro- 
fonde riflessioni. La pratica è sempre viziosa, allorché r ar- 
tista non consulta la natura. 

PRECISIONE. Esattezza. Fatta con precisione dicesi nel 
disegno la rappresentazione delle forme principali fatta esat- 
tamente , come sono esse nel modello. Le torme debbono 
essere delineate con precisione, affinchè presentino una imi- 
tazione della natura. Le ossa principali , i principali muscoli, 
debbono essere espressi nel disegno con tutta la precisione, 
no» così le picciole parti. Lo studio eccessivo della verità 
nelle picciole parti , e auella precisione scrupolosa delle for- 
me, che solo si otterrebbe con un pantografo, non produr- 
rebbe che un' opera fredda ed insipida. 
'■ PREh'ERICOLO. ■ Vaso a foggia di giitturnìo , piuttosto 
lungo, e munito di un solo manubrio, ilei quale gli amichi 
si servivano ne' sacriBzj ed altri loro riti religiosi. Se ne 
vede la figura in alcune medaglie, ed in altri monumenti 
relativi alle funzioni pontificali. 

... PREGHIERA. I Greci ed i Romani pregavano gli Dei , 
seduti o in piedi , colle braccia stese iu atto di presentare 
la palma della mano al cielo. Bella attitudine per un pittore 
iti confronto di al un metodi oià comuni di orazione ! 

PREGll'IHZlO. Predile/ione fondata non sulla natura, ni 
sulla ragione, ma sulla prevenzione in favore di un maestro , 
di una scuola o di una maniera particolare. Rare volte arri- 
vano i giovani artisti a spogliarsi di un pregiudizio contratto 
■e' loro principi, I pregiudizi non si perdono se non rollo 
stadiale gli antichi e i grandi maestri moderni , Raffaello , 
per esempio, Palladio, Canovai col seguitare la uatura e 

PRÈMIO. 11 Milizia declama contra i premj accademici; 
li vorrebbe tutti aboliti , e sostituire vorrebbe il premio del 
pubblico applauso alle medaglie. Egli avrebbe ragione , se 
tutti j premj accademici si accordassero , com' egli suppone , 
non al più valente , ma al più protetto, al più brigante. 

PRESA. Far presa si dice dell' assodarsi insieme nel ra- 
sciugar muri , calcina o simili, ed anche dell'assodamento stesso. 
Ottima presa faceva presso gli antichi Toscani un composto 
«li gesso , aiattou pesto . sugo di bucce d' olmo c finissimo 

«sto. 
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PRESENTARE. Diccsi alcuna volta nelle opere dell' arie 
per rappresentare. 

PRESSOVARIO. Da alcuni antichi scrittori nostri vedesi 
indicato un colore nero pressavano , cioè nero mischiata con 
colare albino. 

PRESTEZZA diccsi nella pittura la prontezza o speditezza 
ncll' operare. Questa qualità dà alcuna volta alle opere un 
merito seducente , ma nuoce spesso alle bellezze di un me- 
rito superiore. La prestezza nelle opere di pittura giova 
moltissimo ai colori che non riescono tormentati ; ma essa 
non conviene se non all'artista che ha calcolalo il suo spirito 
e le sue forze. Tiziano lavorò con prestezza. 

PRETESTA. Specie di toga bianca che i giovani romani 
portavano allo entrare nella elà della adolescenza Un orlo di 
porpora la distingueva dalla Ioga pura o virile. Essa era roma 
un largo mantello , aperto davanti , che. si poneva sulla spalla 
sinistra ; una parte scendeva e rìpirgavasi sul ventre , ed il 
rimanente si rialzava da dritta a sinistra , lasciando sempre 
libero il braccio destro. 

PRETORIO. Residenza del pretore nelle provincie del Pira» 
pero romano. Dà alcun passo di Simmaco si raccoglie che 
quel nome dato fosse alle case di campagna più sontuose , o 
forse all'appartamento che in quelle occupava il padrone. 

PREZIOSO. Il prezioso , dice il Milizia, non i il grande; 
le pietre preziose sono piccole ; i (madri di Raffaello , di 
Tiziano , di Correggio sono grandi , e non sono preziosi , 
sebbene preziosissimi per altro riguardo potrebbero nominarsi. 
Il prezioso- , secondo quello scrittore , sta nel piccolo stile, 
nelle opere accarezzate, leccate. Il prezioso è di minor me- 
rito che ri grande , piglialo in questo significato ; ma questo 
significato del nome o del genere prezioso non è ricevuto . e 
adottato se non in Francia. 

PRIAPEE. Rappresentazioni relative al Dio degli orti o al 
suo culto, che trovansi frequentissime nei monumenti antichi, 
ed anche in quelli dove meno sì crederebbe, il che induce 
a supporre che 1* istro mento della generazione non fosse per 
gli an'tìclii se non l'emblema della forza fecondatrice della 
natura. — Priapee diconsi ancora le rappresentazioni licev- 
zinse che veggonsi su varie medaglie dtftta spintrie, su molle 
gemme Incise , e Su altri monumenti per lo pili di bronzo. 
L'antichità ebbe pur troppo pittori pornografi, che ora di- 
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dente «lei satiro unito colla capra ilei musco «li l'orlici; ina si 
guarderà dal tiMltair iitu ll i sorta di argomi'iili , che sciolti ora 
dal velo dell'allegoria e dal prestigio .Ielle idee religiose di 

lese alla ri'Lgione ci! al : costume. 

PRJGIOAL Edilizio solidissimo, destinato alla custodia dei 
malfattori, dei debitori o degli accusati di gravi delitti. Gli 
.amichi ebbero carceri orribili , ma non Ina» nelle carceri. 
1 moderni costruirono uiagniliei edifizj , come la prigione di 
Picwgate a Londra , la casa di correzione di Gand , ere. 
Alcuni ne pubblicarono i signori Durami e Lesrand , c tra 
«pesti anche la casa di correzione di Milano. Ìli questi edi- 



e quindi la cumuda distribuzione, l'opportuna custodia, la 
■salubrità , ecc. 

PRINCIPALE. In qualunque opera dee trovarsi un oggetto 
principale , al quale lutti gli altri debbono essere subordi- 
nati. Se non si osserva «luesta subordinazione , l' unita è 
perduta, e cou essa tutto l'interesse. In un quadrala figura 
principale dee essere la più apparente , tanto per la situa- 
zione, i j-nuto per i colori. 

PRINCIPI, tet. principio intendesi. ciò che costituisce una 
-cosa , e che ne forma la essenza. Quindi ogni genere di pit- 
tura ha il suo principio, la storia ha per principio la espres- 
sile, il ritratto la rassomiglianza, il paese e la satura 
morta hanno per principio il diletto della vista. L' obb'io 

più volte privalo d'espressione il sublime genere della storia. 

PRISMA, Corpo o figura solida contenuta da piani retti- 
linei , dei quali i due opposti sono eguali e paralleli , gli 
altri parai lelogram mi. — Si dà anche quel nome ad all'uni 
ripari che si oppongono alla corrente de' numi , e che pre- 
sentano alcuni angoli. 

PROAULIO. Nome col quale i Greci . indiammo il vesti- 
bolo di qualunque, edifizio; Si usò anche in Italia nel secolo X. 

PROCESSIONI. Sui più antichi monumenti vrggonsi pro- 
cessioni. Queste però erano per lo più pompe trionfali , t 
più di rado cerimonie di culto, d'ordinario di riti funebri. 

PRODOMO si disse alcuna volta nell' antichità la facciata 
de' teinpj. 11 portico innanzi a quelli non fu mai detto jnv- 




curare più d' 
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domo, come il Milita suppone, ma pronao. V. questo .nome. 

PROFFILARIi. Ornare la parte estrema , o di sopra o di 
sotto. Baldinucci. — Ritrarre in profilo. Cosi il vocabolario 
della Crusca. 

PR0FF1L0 o PROFILO. Veduta per parte , come ritratto 
da una sola parte Jel viso , a differenza de! ritratto di 
tutto il viso o iu faccia. Aspetto clic presentano i con- 
torni di un oggetto veduto dì fianco. Esso è quindi il con- 
torno j o l'estremità di un corpo sopra un piano verticale. 
L' uso di disegnare le teste in profilo , è antichissimo, il 
profilo deblr essere di bella forma ; la migliore consiste 
neli' ovale f perche, con facilità si Scoprono iu essa i punti 
essenziali che formano il contorno. Più le forme si allonta- 
nano doli' ovale , più si scostano dal bello e dal grazioso. I 
dipintori a' tempi del Firenzuola risolvevano la perfezione 
del profilu in un triangolo ; diceva però quello scrittore , che 
poche donne riuscivano in profilo. — Profilo dicesi in ar- 
chitettura la sezione perpendicolare, o, come dice il Bal- 
dinmci, il disegno della grossezza e del projetto dì un edi» 
tìzio sopra la sua pianta , fatta ad oggetto di scoprirne V in- 
terno , V altezza , la larghezza e la profondità. Dicesi anche 
profilo il contorno di un membro d' architettura , di una 
base , ' di una cornice , ecc. Ne' profili della architettura , 
ne' vasi , ne' mobili , eoe. si dee ritenere , per quanto è pos- 
sibile , la linea che non sì allontani mollo dalla ovale , perchè 
in tal caso si oppone al grave, al maestoso. — Pianta, pio- 
filo e faccia, dice il Baldinucci , sono le tre parti che si 
fanno dall'architetto per prima dimostrazione dell'opera. 
Dicesi altresì profilo l'ornamento della parte estrema dì al- 
cuna cosa. 

PROFONDITÀ'. Altezza da sommo ad imo; concavità. 

PROFUSIONE. Nota, dice il Milizia, dal pregio altissimo 
al quale sono salite le arti, e dalla slima che ha spinto gran 
numero d' uomini a ricercarne le produzioni , rende difficili 
i principj , cil egli avrebbe potuto dire ancora, i progressi 
dell'arte. S' imbrogliano giudici , artisti ,< conoscitori ; la sa- 
zietà raffredda 1' amore dell' arte ; non si ama più che per 
vanità, e la profusione porta alla decadenza ed al disgusto. 
Un ammasso di quadri . di sculture, di oggetti d'arte d ogai 
specie, rende stupido l'osservatore, e genera, dice quello 
scritlore , una strepitosa indigestione d' occhi. Converrebbe, a 
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tttet suo , togliere tulio il cattiw , il mediocre, anche il 
buono , e lasciar solo 1' eccelle nte. — '■ Più di tulio è ripren- 
sibile- la profusione negli ornamenti, introdotta solo dalla 
decadenza del buon gusto e dall' allontanamento dall' antica 
semplicità grandiosa. 

PROIETTO dicesi in architettura quella parte dell' edifì zio 
o delle membra degli ornamenti , che sporta in fuori. 

PROIETTILA. Voce usala dal Virola per aggetto. 
V. AGGETTO. ■ 
PROIEZIONE dicesl, il più sovente fuori d' Italia , la 
(appreseti fazione in disegno o in pittura di un oggetto qua- 



guardato da un dato punto di veduta. 

PRONAO. Spazio compreso tra le colonne esteriori del 
tempio. 

PRONTEZZA. Sorta di risoluzione e disinvoltura nel moto 
del corpo e delle membra, che forma un carattere della figura 
e delle operazioni , contrario a quello della tardila e della 
pigrizia. Quel carattere, secondo il Pagai, conviene alla gio- 
ventù , ed anche ai vecchi validi e robusti, come Ulisse, 
Sobrino , e simili. 

MONTONI. V. ANTARIE. 

PROPILEO. Vestibolo posto innanzi ad un tempio, o ad 
una reggia. Il magnifico propileo del tempio di Minerva. 
nella cittadella di Atene fu edificalo d' ordine di Pericle. 

PROFILO. Nome del vestibolo presso i Greci. 

PROPORZIONI. Convenienze, o giuste relazioni delle 
partì col tulio , e delle parti medesime tra di loro. Più so- 
vente intendasi sotto questo nome la relazione delle dimen- 
sioni delle parli fra di loro e col tutto. II giudizio e la 
norma delle proporzioni nasce o dalla natura medesima delle 
cose, a dalla abitudine, perchè l'uomo si familiarizza tal- 
mente con certe misure, che tutto fuori dì quelle gli sembra 
improprio o esagerato. L'effetto delle proporzioni si scuopre 
ogni qualvolta molti oggetti concorrano per formare un com- 
plesso in perfetta armonia. Si danno proporzioni nella gran- 
dezza delle parti , nella luce e nel chiaroscuro , ed anche 
nella espressione. Siccome la figura dell'uomo è quella che 
maggiormente produce interesse , così di questa si sono stabilite 
più esaltamento le proporzioni; si è presa per misura, o per 
base della misura, la testa o la faccia, cioè la lunghezza di 




sembrerebbe 



Digitizod &/ Google 



PUÒ 

una lìnea tirata dalla sommità del rapo fin sotto il menta., 
c si è divisa in cittque partì anche la testa medesima. Di 
dieci feerie o testo è la misura ordinaria della figura intera, 
che nero da alcuni si è ridotta . ad una proporzione alcun 
poco minore , per esempio a nove. V uomo colle braccia 
«tese si suppone largo quanto ó lungo La pianta del piede 
e d' ordinario un sesto delia figura. Queste regole però tra- 
vano spesso eccezioni tanto nella natura non viziosa, quanto 
nelle più belle slatue anlirlie. Alcune di queste per esempio, 
non hanno che sette o otto faccio , e l 'A 'pollò di Belvedere 
oltrepassa alcun poro le dieci. Sulle nroporzionì scrissero 
Luca Pacioli, Alberta Durerò, il Rodler, Vincenzo Vati, 
< sigg. Basse, Andra/i, Mhciaard, Hagcdorn , e molti altri 
tra i moderni. Den con ragione diceva \\ Bembo, bello essere 
ijuello corpo, le cui membra tengono proporzione tra loro. 
.Pretendono molti , che Parrasiu il primo trovasse nella pit- 
tura le vere proporzioni. — In architettura possono con 
grandissimo vantaggio osservarsi le proporzioni dei modelli 
più perfetti che fortunatamente ci sono rimasti negli antichi 
ediGzj. Bella è la proporzione che piace ali 7 oerhio . e tali 
sono d'ordinario le proporzioni che negli antichi edifizj si 
riconoscono. 

PROPUGNACOLO dicesi ciò che si mette intorno a che 
che sia per difesa, e più comunemente delle difese deijc 
citta , come torri , bastioni , steccati , fossi , e simili altuc 
cose che muniscono. 

PROSCENIO. Parte del teatro nella quale recitavano ed 
agivano gli attori. Presso gli antichi, quella che ora dicesi 
con nuovo linguaggio , ma pure non inopportunamente , de- 
corazione delle scene, era permanente; ed il proscenio con- 
sisteva in uno spazio quadrilungo, che rappresentava d'or- 
dinario un luogo scoperto. Nei fianchi trovavansi però prismi 
versatili, sui quali dipinte erano scene corrispondenti a quella 
del fundci. Il proscenio degli antichi era nobile nella torma 
e semplice negli ornamenti. I proscenj moderni sono per lo 
più di forme irregolari. 11 Milizia si duole che in più luoghi , 
c specialmente in Milano, il proscenio sporga troppo in fuori 
nella platea, il che, die' egli, troppo ravvicina gli attori 
agli spettatori , e nuoce alla veduta di alrune logge. Egli 
disapprova altresì gli ornamenti , o , com' egli dire , le deco- 
razwni, che d' ordinario; sì: applicano al proscenio; mensole. 
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die' egli , cartocci , 'termini , cariatidi, ordini sproporzionati , 
frontoni, mostri d'ogni genere , che sostentano un ceroide ik 
e che sono sostenuti da niente. — il proscenio de'. Greci 
non aveva pili di dieci piedi di elevazione al di sopra de) 
piano, o pavimento dell'orchestra. Nelle rovine di tutti gli 
antichi teatri non si è trovato mai vestigio del proscenio, 
il che ha fatto credere che costantemente si facesse di legno, 
PROSCIUGAMENTO dicesi il rasciugare del colorito a 
olio nelle pitture , il (juale facendo ad esse perdere iUustió , 
fa anche mancare la vivacità de' chiari , e la profondità jeg(i 
scuri , al che si pone riparo colla vernice, o col passarvi 
legge intente la chiara d' uovo battuta. Baldiiiucvi.. 

■ PROSPETTARE. Vedere in prospettiva. 
PROSPETTIVA. Della prospettiva lineare ed aerea si é 

ragionato nel capo XIV del hb. HI dì quest' opera. ~ Si 
dirà ora solo che questa scienza, o arte, la quale insogna , 
■mediante -certe regole, a rappresentare sopra una superficie 
gli oggetti, come si veggono coli' occhio , anticamente di- 
vid orasi in diritta, riflessa e rifranta; la prima delle quali 
comprendeva le cagioni degli effetti , che fanno le cose vi- 
sibili., mediante i raggi posti per diritto; la seconda rende vii 
ragione del risalimento , o riverbero de' raggi che si fa (lugli 
specchi piani , concavi , convessi , o d altre figure j Ì;i 
■terza spiegava l'apparenza de' corpi per mezzo di alcuna 
cosa lucida e transparente , come, per esempio, sotto l acqua, 
attraverso al vetro, tra le nuvole , ecc. Questa diceva*! al- 
lora prospettiva dei lumi naturali e speculativa. Ora si. divìdi; 
la prospettiva in lineare, aerea e speculare. La prima in- 
segna a formare i contorni degli oggetti ; la seconda a dar 
loro il chiaroscuro ed il colorito; la terza espone la teoria 
degli oggetti che si riflettono dentro gli specchi. Leonardif 

■ da Vinci nel Trattato della pittura dice che il giovane cins 
vuole alla pittura dedicarsi, dee prima d' ogn altra cosa, 
imparar prospettiva per avere le misure di qualunque oggetto. 
V. SCENOGRAFIA. — I più grandi maestri fecero uno 
studio particolare della prospettiva. Giova sperare che in 
Italia non sia avvenuto, e non avvenga giammai ciò clic dica 
WMillìn, trovarsi de' pittori i quali l'arimi mettere da un altu. 
i loro quadri in prospettiva per quello che spella al fondu 
ed agii aecessorj , e non si curano delle regole riguardo a! Ic 

: figure ed ai gruppi, pigliandosi in questi alcuna licenza } il 



□igitized b/ Google 



a84 PRO 

che non potrebbe produrre in ultimo risulta merlo se non 
quadri cattivi. Forse quello scrittore si e ingannato , osser- 
vando che in alcuni quadri di storia il paese è dipinto da 
altra mano, del rhe si hanno varj esempi; ma la prospet- 
tiva in un quadro deb b' essere una sola, e nulla debb' essere 
fuori di prospettiva. Questa diviene tanto più necessaria, 
quanto più numerose sono in nn quadro le figure. La prospet- 
tiva lineare, fissando la precisione, la verità e la grazia 
de' contorni , serve a dirigere il disegno e 1 la composizione-; 
ma l'aerea unita alla lineare, è quella che costituisce la fe- 
dele rappresentazione della natura. Questa ha fatto salire ad 
altissimo pregio le opere di Claudio Loren e se e di Fernet. 
Questa tiene conto dei vapori che si alzano dalla terra , o 
dalle acque, i quali vestono colori e tìnte diverse ,. e seb- 
bene trasparenti e poco sensibili , contribuiscono tuttavia a 
stabilire le distanze colle maggiori o minori alterazioni che 
ne' colori de' diversi corpi producono. — Euclide e Vitruviv 
danno a vedere chiaramente che la prospettiva lineare non 
era incognita agli antichi; tuttavìa gli antichi monumenti, e 
massime le antiche pitture, non ci danno a divedere che gli 
artisti ne facessero alcun uso. — Dante nel Convivio fece 
menzione della prospettiva geometrica. Secondo il nostro La- 
mazzo , la prospettiva fu uno de' principali studj della scuola 
lombarda. Prospettive diconsi anche le cose disegnate in 
prospettiva, e talora le vedute naturali di un paese e simili. 

PROSPETTO. Veduta , e massime di paese , di vaile , di 
città , ecc. 

PROSTiLO. Davasi questo nome ai tempj: degli antichi , 
che colonne non avevano se non nella facciata principale. 
Anfiproslili diceva usi allorché colonne avevano anche nella 
facciata opposta. • 

PROSTIIÌIDE, o PROSTIR1DA. Secondo Vignala, i la 
chiave di un arco, adornata di un cartoccio di foglie -tra 
due listelli, o filetti. Vitruvio dà questo nome alle due 
cartelle o mensole Che reggono la cornice della porta jonica. 

PROTOTIPO. Primo modello originale , al quale l'artista 
dee conformarsi. ■„■ a 

PROVE. Saggi che l'intagliatore, o P incisore fa tirare 
del suo rame, onde riconoscere l'effetto del lavoro. Quindi 
Je prime prove che si tirano sul rame interamente abbozzato; 
h prore eielC acqua forte, che si tirano affine di esaminare " 



PSE, PUL 3 85 
1' «rione dell'acqua folle medesima, ere. — La durala del 
rame , o sia il minuto delle stampe che può tornire ( gtae- 
rlic le stampe dopo la corruzione introdotta tirila nostra 
lingua, dirotti prove talvolta, e quindi una iella prova sì 
jioràina in •<.—,...,. ddla ratina, e le prime si pregiano 
in confronto dei) ultime ) , difende dalla qualità del rame 
medesimo , dalla qualità » dada maniera del Lumi dell' ar- 
tifta , e dalla abilità dello siampalere. — J'rt.vc sema /et- 
lere sono le prime stampe 'he si tirano in poio numero, 
> tal tolta in glande per soddisfare l'avarizia degli editori. 
Aironi irrisoli fecero e faono tuttora qualelic tal già mento 
ai loro intaglj dopo averne tirale alcune piove ; c questo pure 
tene ad alimentare il lusso degli amatori c le frodi talvolta 
de' venditori ; giacché si ritetra dai primi ud maggior nu- 
li prò di prove, sicreme diverse le une dalle altre. La sola 
bellezza però delle prove che diconsi ben tirate, ne dee 
costituire il merito ed il pregio agii ocelli di un dilettante , 
o raccoglitore intelligente. 

PSEUltOUlPTERO. Falso diptero , perchè al di fuori 
apparisce <ol medesimo numero di colonne del diptero, mentre 
al di dcnlio del portico si è «rimata un'ala di colonne. Il 
numero delle rolonne nel tempio pseudodiptero era d'ordi- 
nario dì diciotto nelle Cacciate anteriore e posteriore , e dì 
quindici o diciassette nei lati. Rimaneva quindi uno spazio 
considerabile interno alla cella del tempio. 

PSEEDOPERIPTERO. Falso periptero. In questo le co- 
lonne delle ali erano incastrate nel muro ; il portico non 
camminava adunque tutlo all'intorno, ma solo trova vasi sul 
davanti del tempio. Tale era qoello della Fortuna virile in Roma. 

PTEROIWA. Some greco del portico, riguardato come un'ala, 
- PULIMENTO dicesi la pulitura a lustro che si dà alle 
pietre dure, o selciose, e si distingue in acceso e grasso. 
il primo è rilucine , il secondo meno lucente ed untuoso. 
Così il Baldinucei. Gl'intagliatori si servono all'uopo del- 
l'uno o dell'altro di que' pulimenti , onde dare alcun risalto 
ai loro lavori, e talvolta affine di simulare il pulimento oleoso 
delle pietre antiche. Questo si ottiene d'ordinario col fode- 
rare (fi carta la ruota che serve a pulire j lustro; con al- 
cuna sorta di pietre si adopera anche una pelle. Alcune pietre, 
cerne la nefritica, e la maggior parie delle giade , non sono 
suscettibili che di un pulimento grasso , o oleoso. 
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l'ULlflE quadri , ilice 31 i liiìa , è quasi lo stesso die de- 
formarli.- Senza una grande intelligenza , per togliere ai quadri 
la fiporrhezza , se ne toglie almeno la velatura , e una patte 
deil* tinte che ne formavano l' accordo. — Pulire elicasi 
aurora il dare il lustro ai marmi o ai metalli; ciò che si 
fa riguardo a questi ultimi, i gettatori chiamano rincttare. 

l'ClAIPiAHE. V. CIUCO. Varie opinioni si sono messe 
in rampo intorno al pulvinare propriamente detto , o preso 
isola! amen te , come nella Vita di Timoteo, nella quale si narra 
che alla pace eretto fu in Atene un pulvinare, i commen- 
tatori di Cora. Nepoie credono che fosse un cuscino. Il Les- 
eing crede indicalo con quel nome un tempietto o una cap- 
jvlla , VEsckemburg un altare. Più probabile e. la congettura 
del Leasing, 

PULYkVO. Cìngolo del piumaccio del capitello jouìco. 
Haldinucr.i. 

PEIjNTÀ, Strumento di cui si fa uso per incidere all'acqua 
furie. La punta serve a togliere 1 dai rame una parte della 
vernice applicala; si adopera anche sul rame nudo , ed al- 
ino dicesi piatta secca , nel quale caso dehh' essere assai 
tagliente. . ■ 

■PUNTA' SECCA. Termine degli intagliatori in rame , ì 
tjcalì indicano con questo it taglio, massime de' contorni , 
latto .sovente rolla punta , o coi bulino. 

POSTEGGIARE. L'intagliatore in ramo ha due manier* 
«li produrre l : effetto del disegno e del chiaroscuro, coi tagli 
■dee,' o coi punti. Alcuna volta si serve degli udì. e degli 
altri , ed alcuna volta separatamente di ciascuno di quegli 
ar1ifizj. Le parti che debbono essere dilicatc e morbjde , e 
rie non abbisognano se non di ombre leggere , possono trar- 
iarsi semplicemente coi punti, e questo dicesi punteggiare. , 
(■ punteggiamento , ed è la stessa cosa a un di presso nella 
incisione in rame come nella miniatura. Il Bartolozzi. il primo 
lia dal» a questo genere di lavoro una bellezza sorprendente. 

Si fanno , massime ritti' intaglio ad acqua forte , punti 
lunghi e punti rotondi, ì quali fovmajiu una varietà di ef- 
f i-i lo , specialmente' nelle" carnagioni. — Nella miniatura i 
l'Unti si fanno colla estremità del pennello, ad oggetto pure 
HuvsHte di fondere re tinte delle carnagioni. Si adoperano 
[rtWti altresì negli oggetti piani , afliue di indicare le partì 
i lui spargono in fuori. 
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PUNTO. Termine ciglia prospettiva , die dicesl ancora 
punto ilei concorso , siccome quello a coi scendono tutte 
U linee parallele al piano Etso clircsl prrciò ponto principale 
della prospettiva , e si suppone posto a livello rimpetto 
all' occhio , o anello nel centro dell' occhio medesimo, dal 
quale si stende una linea parallela all' ori-z wn te. Dicesi anche 
talvolta punto della disianza. 

PUNTO. DI VEDUTA , o PUNTÒ D' ASPETTO. Lungo 
d'onde si vede un edilizio , un parse, o altra 6ceiia eoi) 
maggiore, vantaggio. 1! punto , di veduta cangia sovente l'ap- 
parenza degli oggetti ; riesce dunque importantissimo per il 
coloramento de' quadri e de 1 disegni , ed anche per la loro 
formazione , perchè il più bel pafse perderebbe ogni bel- 
lezza , disegnato da un punto di vedala sfavorevole. Dal 
punto di veduta si regola tutto quello che ha relazione alla 
prospettiva in un quadro, ed osservate ancora tutte le regole, 
il'quadro può rieseire cattivo , si! si i scelto male il punto 
di veduta. — 11 pantondi veduta di un disegno o di un 
quadro , non dee mai collocarsi più vicino della metà della 
larghezza del quadro; sovente debV essere più lontano , af- 
finchè si vedano bene gli oggetti collocali alle due estremità. 
Posto ad ulta distanza troppo grande, ìl quadro perde il suo 
filetto , perchè la diminuzione degli oggetti che si allontanano 
dai primi piani, o dalle prime lime, tà che non più riescano 
sensibili. In molti quadri il punto ili veduta ò posto nel mezzo; 
ili altri si avvirina all' una , o all' altra estremità. La per- 
fezione del quadro non si ravvisa se non allorché l'occhio 
si trova nel vero punlo di veduta , sul quale è fondata la 
prospettiva dell' opera Questo si ottiene rare volte nelle gal- 
lerie , ove i quadri sono ailattellali 1' uno presso all' altro. 

PDìNZONE. Pezzo d'arriajo, nel quale s' intagliano di 
rilievo quelle cosf che si vogliono scolpire in medaglie o 
monete; col punzone quindi temperato si imprime sul conio 
a forza di martello. , o a colpi di torchio monetario , il sug- 
gello scolpito che rimane su questo in incavo , e serve per 
forma della medaglia o moneta. Dicesi anche madre. Pie par- 
larono Benvenuto Ccllini ed il Davanzali ,- il primo nomina 
am be i punzonetti. . 

l'Ult<,A'l Cltt diccsi dagli architetti un luogo murato , 
nel quale fauno colare le acque piovane per tramandarle pure 
nelle cistèrne , c libere dalle lordure clie le medesime poetano 
dai tetti, 
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PURO ditesi nelle arti del disegno ciò che è corretto , 
elegante, bello nelle forme ed esatto nelle proporzioni. — > 
Puri diconsi ancora i colori che conservano il loro splendore, 
e non sono macchiati da altri vicini. 

PURPUREO. Di colore di porpora. Più sovente negli an- 
tichi nostri scrittori esprime la dignità che non il colore ; 
quindi il Tasso : 

a Ai purpurei tiranni infausta luce ». 

PUTTIM diconsi sovente dagli artisti le figure de' bambini. 
11 Ccliini parla di pattini di grandissimo ribevo. 
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QUADRANGOLARE. Figura che ha .patirò angoli « 
cinti. Diresi ancor.i quadrangolo. 

. QUADRATO. Quesio nome presso gli anticlii Romani era 
sinonimo di regolare, di simmetrico Quindi corpo quadralo 
Ricevasi un corp^o regolare; scrittura quadrata quella che 
formava a un di presso un quadrato ad angeli eguali ; uomo 
quadrato un uomo grosso e pesante , e quindi per metafora 
un uomo prudente. 

QUADRATURA. Arie , o metodo di Uipignere a fresco 
l'architettura c gli ornamenti, o anche la prospettiva. Voce 
prò non mollo propria , dice Baldinucci. 

QUADRELLO. Parte del plinto. Nel Baldinucci di Mi- 
lano si è stampato sotto questa voce Plinio per plinto. 
V. PLINTO. 

QUADRETTI. V. LISTELLI. — Il Borghi/ti parla di 
quadretti o mattoni della contea di Borgogna. Questo giù- 
Etifica io parte la denominazione di quadrelli , clic si da nella 
Lombardia ai mattoni , tanto più che anche negli antichi 
scrittori toscani trovasi menzione del legname segato in qua- 
drello. 

QUADRILATERO. Figura contenuta da quattro lai . 
QUADRILUNGO. Figura di quattro lati più lunga che 
larga. 

QUADRO. Rappresentazione di un subbietto , che 1' autore 
racchiude in uno spazio , ornato d' ordinario di una cornice. 
.Secondo il Baldinucci, quadro dicesi fra' pittori ogni sorta di 
pittura, fotta in tela, o legno o altra materia, che sia quadra 

0 d' altra figura , e così far molli quadri intendono far molte 
figure. Grandi quadri diconsi quelli delle chiese e di altri 
luoghi più vasti ; quadri da cavalletto quelli che non oltre- 
passano cinque piedi à' altezza , mezzani o piccioli lutti gli 
altri minori. Si trovano .quadri sulla tavola , sulla tela , sul 
lame, sull'argento, sullo stagno, sulla pietra, sulla carta, 
sul raso, sulla pelle, sull'avorio, sulla madrcperla , c perfino 
si sono vedute delle pitture a olio su di una tela di ragno. 
E inutile il dive che le figure degli oggetti, il loro colore , 

1 riflessi della luce, le ombre e tutti gli effetti somiglianti , 
debbono trovarsi in un quadro, come si veggono nella natura. 

Arti del dis. Tom. Il iq 
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QUADHUCCIO. Sorta di mattone ; rosi nominato in To- 
scana etl equivalente al quadrello de Lombardi. 

QUALITÀ'. Le qualità di un artista sono intclligenia e 
disposinone di mano. Sì desiderano da alcuni immaginazione 
ardente , giudizio squisito, memoria sicura , destrezza di 
mano , ecc. , ma queste sono quasi inrompatibili tra di loro, 

0 lo sono col timore d' imitare servilmente gli altri , c colla 
diffidenza di operare più per mezzo delia mano che per mezzo 
degli occhi e dal cuore, altra- egualità egualmente necessaria 
come le indicate. E desiderabile . nel I' artista la sensibilità , 

£erchè è la sola clic la parlare le figure. Ma per calcolare 
r precisione delle forme., de 1 caràtteri , de' colori , degli 
effetti, per esprimere le passioni con dignità e con ragio- 
nevolezza, si richiede riflessione , e seria riflessione. Alenili 
aggiungono come qualità necessaria anche la pazienza, senza 
la i piale non si dà studio. Senza la modestia non si dà par* 
vero merito. Il disinteresse" e altresì una qualità elle fu risplen- 
dere V artista , e che lo -preserva dalla invidia , dalla gelosia 
« dall' orgoglio. * ■■- --i 

QUARTI-EBE dicesi talvolta una estensione di terreno , • 
una parte di una città , limitata da alcune strade , o ale mia 
volta da un fiume. Di rotisi anche- rioni e sestieri. — Diconsi 
altresì quartieri le divisioni o gli scompartimenti delle armi 
gentilizie , e quindi Gio. Villani parla di un' arme a quar- 
tieri , a giglj ad ■■oro, -ecc. ■ ■• .' 

QL'l.NAIUO. Tubo degli acquedotti romani del diametro 
di cinque quarti di pollice. 

QUt^iCOACL. Diconsi piantati in questa forma gli' alberi 
che formano colla disposizione toro quadrati perfetti ed eguali , 

1 quali veduti da qualunque parte , formano sempre viali 
paralleli. - i ' •■> 
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R AG BERCIA lì E. Rattoppare, racconciare, e di resi dagli 
artìsli fiorentini di cosa malandata all'alto, rlic ti racconcia 
rome si può e non del lutto, Dicesi anche radazzonaic e 
rinfronzire. 

RABBJIENGUBE. Restaurare, rrsarcirc , rassettare. Dicesi 
più comunemente di fabbriche , e di opera del muratore. 
. RARESCO. V. ARABESCO.. .- . - ■ 

RAGGIO. Linea retta tirata da va eentro ad un punto 
qualunque della circonferenza del circolo. 1 raggi di luce) 
sono come lince che partono da un centro luminoso. 

RAGIONEVOLE. Che ha in sè ragione. Conforme alla ra- 
gione. Qualunque opera dell' arte debb' essere ragionevole. 
Dunque non mostri , non pazzie , non cose troppo capricciose 
o fantastiche , non cose slegate , o fuori di convenienza , di 
misura , di proporzione , non allegorie forzate, nulla insomma 
che otfenja la ragione. . . 

, RAME. Il Milizia all'articolo Piera (che forse non fu 
mai architetto ) parla di edifizj degli antichi lutti di rame; 
del tempio , o tempietto , o della ■< appella di Delfo tutta di 
rame cesellato con immagini di vergini d'oro; di un tempio di 
Minerva a Sparta , che poteva dirsi Calciata., senza che il 
tempio fosse di rame ; di una camera di rame falla costruire 
da Acrisio per sua figlia. Tristo dovea pur essere l'abitare 
in una grande caldaja ! 

RAME PER LMAGLIO. Si sceglie a questo fine rame 
.battuto in piastra , puro, denso c senza falde, senza peri o 
fucili,, senza mescolanza d'altra materia , e pasloso; si spiana 
poi e si pulisce con pietra dolce , pomice e carbone. Sovente 
on intaglio, massime lutto all' acqua forte, è mal riuscito per 
essere la lastra di rame non puro , nel qual caso non dà 
luogo alla azione «informe dell' acido nei tagli. 

RAMPA. RAMPANTE. Sebbene nel vocabolario della Crusca 
a qucsie voci si aliaceli i tuli' altro significalo, cioiì quello del 
Giasone, come nel tione rampante., ecc., in arclutetlura 
luttavó , forse per innesto di parola straniera , si intende 
di tutto quello rlie non è a livello , e dìecsi quindi di una 
scala, dì un arco, ecc. Nelle scale s'intende la serie di gia- 
diui , « scaglioni che «assai» da uu piano sotto all' aiuo ; 
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diersi ancora delle balaustrate' poste alle scale per riparo e 
per appuggio , e nei giardini dicasi dei praticelli, a dei 
tappeti di verdura che formano un piano inclinato. 

RANCIO. Colore, dicono gli antichi scrittori toscani, un 
pòro più acceso di quel dell'oro, ma assai confacentc con 
esso. Propriamente colore della melarancia matura. 

RAPEREI, LA. Pezzetto di pietra che serve agli scultori 
jicr turare fori , e per altri usi di restaurazione di pietre 

RAPPORTARE dieesi in architettura e in scultura lo ag- 
iniigncrc alcun pezzo di pietra o Irgnó che manchi a quello, 
d'onde si cava la figura o altro. MaUlinacci. — I Francesi 
applicano questo Vocabolo alle opere che si fanno di diversi 
pezzi di una materia sopra fondo di mitcria diversa. 

RAPPRESENTARE. Disegnare o dipignrre P intaglili! di 
un oggetto in modo che si conosca per quello eh' esso è 
realmente. - ' 

RAM SOMIGLIANZA. Corformità di un oggetto ad un altro, 
desiderata particolarmente ne" ritratti. Ma in una composizione 
una figura non dee mai rassomigliare ad un'altra, non -sviò 
liei viso, ma neppure nel gesto, nel portamento , nell'ai 
illudine. La natura varia Sempre le sue forme; dee dunque 
il pittore variare le figure nei diversi suggelli. Se egli fa ih 
più quadri la storia del personaggio medesimo , questo può 
riprodursi rassomigliante in tutti coi riguardi dovuti all' età 
'ed alle circostanze. V. RITRATTO. 

RASTRELLO. RASTRELLIERA. Legni con mensole a 
Viticci , dove si posano le armi in asta. — Steccato innanzi 
alle porle delle fortezze e d' altri luoghi guardati , che f*- 
cevasi altre volte di stecconi. Baldi/tacci. — Il nome di 
rastrelliera si applica altresì a quella specie di steccato , 
formato di pierioii pezzi di legno squadrati , che si dispon- 
gono a piano inclinato contro il muro al di sopra delle 
mangialojc ad uso di riporvi il fieno pei cavalli ed altri anì- 
mali, fe anche stromrnto dove si tengono le stoviglie., '.' 
' RATTA dicesi ciascuna delle estremità della colonna ; 
quindi la ratta di sopra e di sotto. 

R ATTACCA RE. « Si scaldano», dice il Borghi/ti, « i pezzi 
« del marmo che a 1 hanno a ratta ce are , e caldo vi si melte 
« sopra lo stucco c così verrà a fare fortissima presa; ma 
« bisogna avvertire che avendo a l'attaccare braccia! , gambe 
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!» o teste, fa di mestiere mettervi un perno di ramo o di 

RAVVIVARE. Effetto della vrrnirc sui quadri che hanno 
perduto il loro primo splendore. Essa ne ravviva i colorì. 

RECAMO. Taglia con due girelle che si volgono sui loro 
perni. Diccsi anche trnclea. 

ItECUSE, o RICUSE diconsi le medaglie battute per la 
seconda volta con un diverso conio , che alfe volte non lia 
agito so non sulla superficie più elevata , ed ha lasciato i 
votici ilella prima impressione. 

RED1MICOLO. Cintura delle dame romane , la quale dopo 
!a vere girato due volte intorno al collo, si incrociava sul 
spetto e passava a cignerc la veste sulle reni. Si £ dato alcuna 
volta quest' ornamento anche ai genj. 

■ REFLESSO o RIFLESSO. Ri percuoti mento , rihatlimcnto r 
dicesi della luce che , rotta da corpo denso ed opaco , rim- 
balza e torna indietro. Questi rellessi molto servono nella 
.pittura al rilievo , ma é necessario molto studio per acro- 
-Ctodarii ai luoghi loro. — La luce non si riflette da un 
•corpo senza imbeversi del colore di quello, e portarlo sul 
.corpo vicino , sul quale si forma una mescolanza del colore 
proprio e di quello dulia luce riflessa. Senza riflessi le figure 
non hanno uè rilievo, nè leggierczra , né vaghezza , nè ar- 
monia. ' 1 riflessi debbono essero distribuiti in forza od in 
colore in proporzione del lume e dell'oggetto che li produce. 
Non si dee abusare de' riflessi ; e questi deb b Misi distinguere 
dalle mezze tinte. — I riflessi meritano una particolare os- 
servazione anche per quello che concerne il colorito. Come 
le femmine galanti si mostrano sollecite di scegliere ne' loro 
abbigliamenti i colori che non disconvengano a quello della 
loro pelle , o del loro viso , . cosi il pittore dee evitare di 
dare ai suoi panneggiamenti que' colori che possano far torto 
alle carnagioni delle loro figure. Il pittore non giugncrà mai 
ad ottenere la vera bellezza del colorito, senza ben conoscere 
Ja teoria della luce e de' riflessi. 

REFRAZIONE. Rottura apparente di un oggetto che passa 
da un mezzo, o da una materia più rara in una più densa, 
dall'aria, peresempio, nell'acqua. L'arqua altera l'aspetto 
.di molti corpi; si vede io essa un oggetto che non si vede 
sulla terra ; tutto sembra ingrossato ; quello che e. nel fondo, 
pare, più vicino;.) colori tutti si indeboliscono: tutti questi 
sono effetti della reflazione, che il pittore dee calcolare. 
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: REGIONE. Secondo Leon Battista Allerti , e una deHe 
sci qualità degli edifizj , ed è quel luogo ampio ed aperto 
per tutto , nel quale l'architetto dee procurare di eleggere 
il sito per alzare la sua fabbrica. 

REGNARE dicesi in architettura di -un corso continuato 
di plinto , di cornice, d'intavolato, ed anche di ordine, che 
regna o domina ih tutta la estensione di una facciata , o 
anche nell' interno di un edilìzio. 

. REGOLA. Norma , modo, ordine , ammaestramento delta 
via dell'operare. Le arti del disegno hanno le loro regole. 
F. REGOLE DELL'ARTE. .. . 

REGOLARE dicesi non solo queir opera nella quale SÌ 
sono osservate le regole dell'arie c le proporzioni, ma qfitlfa 
ancora nella (piale le parli soiio simili, simmetriche ed eguali. 

REGOLE DELL'ARIE diconsi alcune leggi tratte dalla 
osservazione delle cause di quelle forti impressioni che le 
opere dell' arte producono sugli uomini dotiti di sensibilità. 
Leonardo, Jiulrcris, Laircsse ed altri molli , si sono studiati 
di esporre queste regole. Alenili critici le riguardano tut- 
tavia come vecchi pregiudizj. Queste regole però non sono 
uè nocive, nè superflue ; esse conducono ad una teuria; ma 
questa teoria stessa non ili'bb' essere sopraccaricata dì regole 
arbitrarie, immaginarie, o capricciose. 

REGOLETTO. Kouie dato ad un membro degli orna- 
menti. F. REGOLO. 

REGOLO. Lista , o listello , picciolo membro di super- 
ficie piana, sotto la benda dell'architrave dorico , dal quale 
pendono le gocciole. — Segolo , o regoletto dicesi anche 
una picciola modanatura piatta e sportante in fuori , la quale 
nei compartimenti e profili serve a separare le parti , ò le 
membra degli ornamenti. V. LISTELLO e FILETTO. — 
II regolo è anche strumento di legno o di metallo , col quale 
si tirano le linee diritte. 

RELAZIONE. Trovasi nella pittura una relazione scam- 
bievole de' lumi , delle mezze tinte e delle ombre. Alcuni 
hanno voluto stabilire queste relazioni in proporzione aritme- 
tica , pretendendo che sei porzioni di luce nella massa prin- 
cipale richieggano nove porzioni di mezze tinte , e dodici di 
ecuro , o di ombre. Il buon gusto e I' occhio assuefatto , 
Stabiliscono le relazioni ; e queste debbono accomodarsi alle 
circostanze dell 7 aria aperta , della esposizione al sole, dei 
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fami di nòtte, della maggiore o minóre distanza dì que' 
lumi, ecc. 11 Milizia lia trattato di questa relai ione . sotto il 
nome francesissimò di rapporto 

MENA. Sotto questo nume il Baldinucci intende la sabbia, 
« ne ragiona. a lungo, citando Vitruvio elie parla di una 
terra abbruciata , torse della pozzolana. Passa però a distin- 
guere la rena di cava , di Duine , di mare , e questa di più 
colori e qualità; loda la rena, die posta in nn panno bianco 
non lascia aleno a macchia , o stride stropicciata sotto la mano; 
propone la proporzione .degli antichi di tre misure di rena 
di cava e due di mare o di fiume per ogni misura di cal- 
cina , ed accennando il dubbio che la rena di mare per la 
salsedine faccia dissolvere le coverture o eli intonaci» , racco- 
manda al caso clie sì voglia fame uso , di pigliare di quella 
elie nereggia , o che è lustra come vetro , o che è più vi- 

.- RENDERE. Dicesi rendalo fedelmente in pittura un oggetto 
rappresentato quale egli è , un oggetto imitato esattamente 
dal naturale, una copia fedele di un quadro, fatta in dì- 
segno o in pittura , ' o anche incìsa. 

ASSISTENZA. In architettura è quella forza che sostiene 
la parte che forma pressione. Affinchè una fabbrica sia so- 
lida , la resistenza dee essere maggiore alquanto della pres- 
sione. Un muro semplice è al tempo stesso pressione e resi- 
stenza , perchè le parli superiori premono le inferiori che le 
sostengono. Ma la resistenza totale , o la maggiore per lo 
mena, è nelle fondamenta. Le volte, i solai, i tetti formano 
il peso dell'edilìzio; le mura ne sono il sostegno e la resi- 
stenza. Le mura agiscono col loro peso verticalmente ; le 
volte agiscono obb liquame lite ; alcuni altri pesi premono io. 
un modo o nel!' altro , e tutto dee calcolarsi dall'architetto , 
il quale sempre dee avere in vista la prevalenza della resi- 
stenza sulla pressione. Il Mascheroni ha fatto un buon libro 
dell' equilibrio delle volle fondato su questi prìncipj. 
. RESTAURARE. Rifare ad una cosa le parli guaste-, e di- 
cesi sovente delle statue ed altre opere antiche. Si trovano 
opere di scultura restaurate, dagli antichi medesimi — Dicesi 
anche restaurare delle, pitture ; ma sarebbe desiderabile che 
si facesse e si dicesse assai di rado. 

; RESTAURA TOBE. Artista che si occupa della restaurazióne 
dogli antichi monumenti. , .;. , . . ,. 
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RESTAURAZIONE. Ristabilimento, * reparMione. di un 

edifizio , di una figura mutilala , o di altro lavoro di scultura. 
Le resta u ragioni ili que" monumenti dovrebbero farsi ;olto la 
condotta di.anliquarj ben istrutti. Un sacerdote egizio-, a 
detta del Visconti, per una malaccorta restaurazione, è stalo 
trasformalo in una donna pregnante. Jleyne. Ita provato che 
molti errori nelle spiegazioni degli anticlii monumenti di- 
pendono solo da restaurazioni false o erronee. — Le rea la ti- 
rali Olii sono di due sorti : i.° faltc per rimediare ad aicim 
vizio del inarmo, o altro difetto della materia; 2,° fatte per 
supplire alla mutilazione delle parti. Si loda il metodo di 
Becker nel suo Auguste®, o sia Galleria di Dresda, che 
nelle sue tavole incise La indicato le restaurazioni con soli 

E unti invece di tratti, il chi previene qualunque inganno, 
■li antichi restauravano i difetti del marmo con un cemento 
par lieo! are , Jc mulilazioni colla formazione di nuove parti 
imperliate- solidamente sulle antiche , e talvolta ancora appli- 
cando un braccio o una gamba di altra stalua frammentata. 
Il sig. Cavaceppi è stato tra ì moderni, uno de' più celebri 
restauratori. — La restaurazione uri quadri non dovrebbe con- 
sistere se non nel ristabilirli nel loro splendore , togliendone 
ì Janni cagionati dalla polvere , dal fumo , ecc. ; ndl : ot- 
turare i buchi de' tarli , o le lacerazioni in altro modo av- 
venute ; nel lodcrarc le tele vecchie allatto logore ; .nel tras- 
portare da una su d'altra tela il dipinto; nel togliere, e (are 
sparire i ritocchi ; nel!' applicare ai quadro una buona vernice. 
Ma i restauratori si lasciano spesso trasportare dalla passione 
dì ritoccare, ed alcuna volta di ridipingere. Il Millin loda i 
restauratori veneti ; egli è appunto a Venezia dove si è abu- 
sato d< questo mezzo , e si sono guastate e profanale molte 
belle opere antiche. In Parigi si sono fatti recentemente molti 
studj, -specialmente per trasportare le 6gure da uno ad altro 
fondo. Qucst' arte , che non è punto nuova , ha fatto grandi 
progressi in Italia, ed il sig. Balbi a Venezia , il sig. Bit* 
reggi a Milano , hanno istituiti con felice successo molti 
esperimenti per levare i freschi dal muro , e trasportarli sa 
d'una tela o su d' una tavola. V. RIFIORIRE. 

RESTII UZIOJÌE. Diconsi restitutat , o restituite, le me- 
daglie romane battute in un'epoca posteriore a quella che 
viene indicata dai tipi, Ì quali al pari della leggenda tolti 
sembrino da medaglie più antiche , meli tre una parte. indica 
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il sovrano restitutore. Trova nsi ancora molte meiJaglfe di fa- 
miglie realmente restituite- * N - ■ '■■ 
>■ RESTKEMAZIONE. Assottigliamento della colonna da! fondo 
o dal terzo in su; più sovente dal terzo detta sua altezza al 
sommoscapo. Questa diminuzione è indicata dalla natura nel 
tronco degli alberi ; ma la natura non somministra V idea di 
colonne panciute. Gli auLicbi Italiani nominavano reilrema* 
sione il solo sfuggimelo della colonna sotto il collarino. La 
restrcmazioi>c deb b : essere maggiore, quanto -è più svelta la 
colonna ; quindi nel dorico è di un ottavo , di un settima 
ilei jonico , di un ottavo neJ corintio. ' 
■ BETE. Melare o tirar la rete dicono i pittori , allorché 
■volendo portare un disegno dal picciolo al grande, o anche 
copiaie dal grande, tirano alcune linee per l' allena e la 
■larghezza del medesimo con distanze eguali ; e cosi interse- 
candosi le linee , viene a riempiersi lo spazio (li perfetti qiia> 
-drati , ciascuno dei quali cadendo Eopra alcuna parte oelki 
■pittura , rende più tacile lo imitare, ed il proporzionare la 
.parte contenuta, tirandosi' anche i quadrati maggiori o mi- 
nori in proporzione della grandezza che si vuoi dare alla 
-conia: In -ogni- quadrato si ritrae quella parie che corrisponde 
-nelf esemplare retato , con molta facilità , e si dà ai rotto 
•la stessa proporzione che hanno i quadrali dell' esemplare 
con quelli della copia. 

RETICOLATO. Muro le di cui pietre non erano posate 
srizzon talmente. Vitruvio dice che più hello era dell'incerto, 
ma meno solido. *'■ * 

. RETTANGOLO. Figura piana di quattro lati c ou tutti gli 
■angoli retti. — Aggiunto di tutte le figure che abbiano an- 
goli retti. ■ ' 

RETTILINEA. Figura formata di linee rette. 

RIALZARE (iìcesi talvolta in pittura F avvivare i chiari e 
le ombre di un quadro coti tratti di pennello di un colore 
più vistoso e più brillante. 

RICACCIARE dicono i pittori il caricare di spuri le pitture 
■fette, afline di dare ad esse maggiore rilievo; diconsi quindi 
-le pitture medesime ricacciate. Baldinucci. 
- RICAMARE. Fare lavori con ago sopra drappi o panni, o 
anche dipignere con seta o con filo di diversi colori a punta 
«Pago", vedendosi fatto di ricamo ogni sorla di lavóro solilo 
farsi dai pitturi , ed anche di ligure umane. Quest' arte fu 
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praticata ne' tempi più remoli , e quindi dai Greci riferirà 
alle origini favolose. — Bellissime opere in questo genere 
trovavansi in Milano, eseguite nel secolo XVI da certa Pet- 
Isgrìnì , da altri detta Antonia , da altri Lodovica. 

RICCHEZZA. Nelle arti non avvi oggetto ricco fuori di 
quello che è bello , die È convenevole, che è naturale. Dna 
composizione può dirsi ricca, se gli oggetti, se gli ornamenti 
sono in essa abbondanti e non superflui, e se tutti concorrono 
a dare risalto al soggetto principale. Nulla vi ha di peggiore 
che una ricchezza studiata di ornamenti e di figure. 

RICERCATO diecsi l' artista die ha dell affettato ; quindi 
ricercato o troppo ricercato diresi un atteggiamento, un ro- 
Jore , un tono di colore, ecc. Dicesi talvolta in senso favo- 
revole di opera finita con molto studio. 
- RICHIAMI. Una massa principale di luce , in cui si met- 
tono le primarie figure , debb' essere richiamata in una ma- 
niera meno viva sugli accessorj. Questa è V origine dei ri- 
■chiami , ì quali possono accrescere 1' espressione e I f effetto 
■ in un quadro: nell' uso di questo meno o di questo artifizio, 
raostraronsi valenti i Veneziani ed i Fiamminghi, 
i RICINTO o RECINTO. Giro dei fondamenti e delle mu- 
raglie. — Legamento di pietre grandi, che si tira per tutta 
Ja lunghezza del muro> per abbracciare le cantonate , e forti- 
ficare Ta fabbrica, — Ricìnti dieonsi talvolta anche le cornici. 

RICORRERE. Dicesi il continuare che fanno basamenti , 
cornici, o altri membri d' architettura , cordeggiando attorno 
la muraglia. >,.,..».- 
: - RIDENTE -diresi la rappresentazione di oggetti piacevoli, 
•e più di tutto de' paesi , dei quali si sia scelta bene la si- 
tuazione. 

RIDIPIGNERE. Applicare nuovi colori sulle parti di un 
•quadro che ne sono mancanti. Un quadro ridipinto è sempre 
un' cattivo quadro. ■ r: ... 

RIDOTTO. Picciolo forte. — Luogo di ritirata o segmento 
-di uno spazia più grande. 

RIDUZIONE. RIDURRE. Si riduce un disegno , un qua- 
dro , una stampa, allorché si .copia-, diminuendone le di- 
<jnensioni ,. ma conservando . le proporzioni relative di cia- 
scuna parte. , ■ , ,- 

RIFARE dicono i pittori quando avendo già colorita una 
Jìgura , tornano di nuovo a colorirla, perche resti più c«f 



nerta di colore , e sia più durabile. Baldiuacci. V- IUDi- 

RIFIORIRE. AI tempo del Baldinucci questo era termine 
voi Rarissimo , col quale usava la minuta genie, com'egli 
dire, esprimere quella .ina insopportabile sciocchezza ( cWè 
pure quella- di molti a' giorni nostri!) di far ricoprire di 
nuovo colore , anche per mano di imperiti , qualche antica 
pittura clic m processo di tempo l'osse alquanto: anneiita>, 
con clic si toghe non solo il bello della pittura, ma eziandio 
l' apprezzabile dell' antichità. Restaurare sarebbe , segue a 
dire quello scrittore, il raccomodare qualche piccola parte dì 
pittura, anche d' eccellente maestro ; che in alcuna parte 
fosse scroslata o altrimenti guasta, perchè riesce facile a 
maestra mano, c alla pittura non pare che altro si tolga, se 
non quel diletto che, quantunque piccolo, par che le dia 
discredito; sebbene molti periti dell' arte l'ossero di parere 
anche in quell'epoca che le ottime pitture né punto inè poco 
si ritoccassero; perchè difficile essendo clic o.poeo o inolio 

tura non irebbe pirs^mbratrL^Lur^rradu'ta sarcbb/'il 
discredito. Soito il nome dì rifiorire- iute, i de vasi anche allora 
dagli ignoranti il lavare le pitlure, il che faecvasi ( e tassi 
tuttora sovente) con tanta indiscretezza, che più non si ra- 
iirhbe fallo nel diruzzare un marmo. .Mola saviamente il Bal- 
dinucci, che non conoscendosi quale fosse it composto delle 
imprimiture , c quali fossero- i colori adoperati dagli artefici 
( giaerhè più assai sopportano il ranno le terre naturali che 
i colori artificiali ) , non sulo correvano perìcolo quello pit- 
ture di perdere dietro alla lavatura i vclamenti , le mea» 
tinte, e ancora i ritocchi, che sono gli ultimi colpitore 
■consiste gran parte di loro perfezione ; ma anche di sei ostarsi 
tutto ad un tratto, il clic egli dice avvenuto in un quadro 
prezioso della 11. galleria , venuto alle mani di un doratole 
elle volle lavarlo, onde più non ne rimase che la tela ed il 
telajo. Avviso ai moderni restauratori. K RESTAURAZIONE., 
B1FARE, RIDIP1GNERE. '. * ; 

RIFONDARE. Hilàre o accrescere i fondamenti degli edifizjj 
il che sì fa quando per vizio del suolo o degli stessi fonda? 
menti la fabbrica minacciasse rovina , a quando si volessero 
'caricare di nuova e maggior fabbrica, o por altra qual sia» 
cagione. ■ 
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BIGA.. Linea, striscia. Dicesi riga anche il regolo. r 
RIGIDO. In nalura tutto è flessibile ed ondeggiante. 
L' artista adunque , seguendo la natura , dee tenersi lontano 
dalla rigidezza e dalla fredda regolarità. Non può essere ri- 
gido ncll' arte se non quello che si stacca dalla natura libera. 

RIGOGLIO. Slogo delle volte , degli archi e simili. Il 
Celimi ha applicato quella voce anche al rigonfiamento del 
corpo di un vaso. 

. RIGORE. Osservanza esatta delle regole dell' arte. Questa 
è ben diversa dalla rigidezza, che è tutta delle forme e del 
carattere. Diccsi rigorosa , e noo rigida un' opera condotta 
con tutte le regole, e colla imitazione, fedele della natura e 
dei grandi modelli dell' antichità , rigoroso un artista , ecc. 
RILIEVO. Opera prominente su di una superficie piana. — i 

10 pittura significa l'effetto dei chiari c delle ombre che 
fanno escire tondeggiante la figura dalla tela. — Quanto alla 
scultura V. BASSORILIEVO. — Rilievo dicesi in pittura 
tutto quello che sembra sollevarsi sopra il piano a forza di 
lumi e di ombre ben collocate. Le opere di scultura sono 
tutte di rilievo ; e si dà questo, nome anche alla figura dì 
gesso o di cera, della quale si servono i pittori per imitare 

11 rilievo ne' disegni e nelle pitture. Quindi dal Borghini si 
attribuisce agli scultori il fare di rilievo. •■ ■• 

RIMBRUNIRE. Dicesi dei pittori i quali talvolta applicano 



giore. risalto agli oggetti rappresentati nel quadro. 

RIMESSA. Per le carrozze il Milizia la desidera a tra- 
montana; assegna a ciascuna carrozza lo spazia di 22 piedi 
di lunghezza , e 9 dì larghezza, e vuole che si stabiliscano 
divisioni di legname a triangolo . per cui le carrozze possano 
facilmente uscire e rientrare, e disporsi ciascuna al suo luogo 
cenza offendersi. 

RINKTTARE dicesi dai gettatori in metallo il ripulire che 
essi fanno con varj strumenti i loro lavori dalle superfluità , 
scabrosità e bave, colle quali escono dalla forma. V. ItAVE. 

lUiSTKOiSZlltK dicevano gli artisti della Toscana rassettare, 
racconciare e raccomodare af meglio che si può, statua o altro 
lavoro molto guasto. 

RINGHIERA,. Anticamente luogo degli edifizj dal quale 
sì. parlava al .pubblico. Ora si intende sotto questo nome un 
piano liingo e stretto, sostenuto da mensole molto sporgenti, 



un color bruno ai loro fondi per dare 




EIN, MP' 3oi 
\ì quale serve, al disimpegno delle camere , e.è anche a sta- 
bilire comunicazioni da luogo a luogo. Il Milizia non vorrebbe 
balaustri, ma colonnette adattate a! carattere dcll : edrfizio. 

R1RVERZARE. Riturare fessure di legname con pezzetti 
di' legno tagliati per lunghezza , che diconsi sverze. 
•' Rll\ZAITARE. Dare il primo intonaco di calcina sopra le 
muraglie, il che si fa con calcina, arena di fiume e mattoni 
pesti. Arricciare dicesi lo applicare il secondo intonaco , nel 
quale si adopera arena più fina ; il terzo si fa con ottima 
calcina , e ron arena bianchissima, o anche pietra pesta, e 
dicesi pulimento, o anche semplicemente intonaco. Baltlinucci 1 . 

RIPARAZIONE. HI PAR A UE. Opera fatta ad un edilizio 
già da qualche tempo costruito . alfine di mantenerlo in buono 
stato. Dicesi anche delle pubbliche vie, ed i Francesi hanno 
un ottimo Trattato della rijiarazionc delle strade, pieno di 
erudizione e fondato sulla osservazione attenta delle vie all'- 
lidie, il quale perà non de bb' essere compiuto, non essen- 
dosene veduto se non il primo volume, pubblicato già da 
molti anni. Kella scultura, e specialmente nelle opere gettate 
in bronzo, riparare difesi il 'ricercare con opportuni stru- 
ménti tutte le più piccole pai ti affine di toglierne tutte le 
scabrosità ed i difetti. ; ■ i . 

RIPROGRAFIA. Pittura di oggetti ignobili , come dì 
botteghe dove vendevansi commestibili o altre merci più co- 
muni. ' Di queste pitture, al dire di Plinio e. di P'itfta'io, si 
ornavano le pareli esterne delle case. Alcun saggio se n'3 
trovato ad Ere ol ano. 

RIPASSAR!; dicesì talvolta il ritoccare un'opera, il la- 
vorare di nuovo le parti imperfette o trascurate. V. RIN- 
TOCCARE. 

RIPETIZIONE. V. RASSOMIGLIANZA. — I grandi 
maestri hanno alcuna volta ripetute le opere lóro. Tra gli 
antichi monumenti si vede ripetuto più volte il Suonatore di 
flauto, il Discobolo, ì'Jpolló Sniirnctnnfi . ere. 

RIPIANO, fissione tra i gradi dell' antico teatro, detti 
diagonali da Fitruvio. — Il volgo, massime in Lombardia, 
attribuisce questo nome al pianerottolo , o sia a quel riposo 
clic si lascia nelle scale. 

RlPIEtvO Parte del muro che e' tra la corteccia esteriore 
6" la intcriore, la quale alcuna volta si riempie di calcina, 
pietre! rozze e pc.zz.mri alla rinfusa. — Diccsì anche ripìertb- 
qucl pezzo di muraglia che è posto tra un vano c l'altro. 
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RIPOSO. Nella pi) tura si dà questo nome ad alcune- parti 
«Iella composizione die sembrano offerire un riposo alla vista, 
Va genera di riposo connate nell'accordo de ; toni e de' co- 
lmi , e nella disi ri bii /ione ordinata de 1 lumi e delle ombre. 
Sì procura alP occhio un riposo in un'opera collo stenderà 
le masse, collo ammorzare 1 lumi troppo torti, col velare al- 
cuni colori troppo vivi e risplendenti. Il riposo nelle opere 
dell' arte viene venduto necessario dalla uuità. di interesse 
e dalla armonia. .. : , . . 

RIQUADRI. Compartimenti die si fanno nelle pareli , ora 
rilevati , ora incassati , talvolta ancora con semplice pittura, 
Baldinucci. 

RISALTARE. Far risalto. Ricrescere in fuori, tonnine 
à' ai chi lettura. 

RISALTO. Aggetto. Diccsi in architettura di quo' membri 
dell' edilìzio che dalle bande, o nel mezzo della loro faccia, 
ricrescono in i'uora senza uscire dal loro diritto o dalla loro 
mudai) a tura. Risalto dicesi più propriamente quella particella 
die [lividure queìl' effetto. 

RISENTITO. Disegno risentito dicesi quello in cui le 
forme .sono espresse con energia , particolarmente nel moto e 
nella azione de' muscoli. U risentito non conviene c|ie alla 
figura dell'uomo robusto ,, attivo c laborioso; gli antichi die- 
dero perciò forme risentite ad Ercole- — Dicesì altresì al- 
cuna volta risentita la maniera di un artefice; tale era quella 
di Michr.Uuiedu. 

RITI RELIGIOSI. Il Milizia ha fatto un lungo articolo 
su questi riti , ed ha dato un catalogo di tutte le fèste. Ma 
qite' riti sono tanto ,varj e numerosi presso tutte le nazioni., 
euc l 1 artista .non ne può ricavare alcun frutto. Consulti 
dunque , allorché ne ha il bisogno , i migliori autori ; non 
faccia cosa-alcuna dì capriccio , studi! la dignità , la conve- 
nienza, e si farà onore. 

RITOCCARE. Aggiugncre ad un' opera qualche cosa di 
migliore , o lavorarvi sopra di nuovo , o ricorreggere gli cr- 
ijflrj. Dare l'ultima mano a pittura , scultura , disegno, ecc. 
L! autore ritocca , l'.opcra sua ancor fresca per correggala e 
per accordarla. Se truppo ritocca, diviene stentala. Guaì , a 
colui c)ic. ritocca le opere insigni, alterate dal tempo! Db 
quadro, classico , anche ritoccato da mano esperta, perderà 
.Ogfti pregio perche le tinte nuove cangiano, e non- sj accor. 
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dano colle, vecchie. Più le arti andarono decadendo e più si 
ritorco. — Il rito eco- più lodevole è quello che si la dai 
maestri sulle opere , e special mei) le sui disegni de" loro al- 
lievi. — Jiitoccare a bulino diresi il lavoro die si fa dopo 
per dato l'acqua ferie al rame verniciato , ed il ripassare 
col bulino i tratti dell'intaglio clic nuli sono venuti perfetti. — « 
pitoccare a secco- diecsi quello clic l'anno i pittori dopo avere 
finita un opera a fresco , e die la 'calcina è già secca , dando 
nuovo colore a tempra , o più < hiaio . o pili scuro , o mar- 
chiando , o facendo traiti, o punteggiando ove veggono il 
bisogno, per dare più svezza o rilievo alle figure, supplendo 
in questa parte a! disordine della mutazione che fauno i co» 
lori dati sulla calcina fresca nel diseccarsi della medesima. 
Il Borghmi dice che i pittori non posso*- rileccare il la- 
voro a fresco , quando è secco, che non si conosca. — 
Ari dipinli a olio si sono pure veduti akuna volta dei ri*. 
lecchi fatti a vernice. — Jt rame ritoccato c d ! ordinario 
quello di cui si sorro rinnovati i tagli. In questo caso le prove 
anche deboli del primo lavoro si preferiscono ■ a quelle che 
dironsi ritoccate. 

RlTHAfilU'j. Dipigncfc o scolpire alcuna cosa , rappresen- 
tandola al naturale. Quindi il Petrarca disse di ji'mo/i» 
Menimi the dipinta gli aveva la un Laura : 

« Ma rerki il odo Simon fu in paradiso, ■■ 
« Onde questa gentil donna si parte , • ■ 

« Ivi la vide, e la ritrasse in carie », r 

RITRATTO. Opera di pittura, di scultura, di disegno; 
di incisione \ che si fa sul vero, alfine di rappresentare la 
figura , i lineamenii , e la-pcrfetia rassomiglianza di una per- 
sona in grande, a in pirrolo. Si lamio ritratti in tutte In 
dimensioni . in lutti i generi di pittura , e ip tutte le ma- 
terie' Hajfaello , Tiziano , VKatidìck fecero bellissimi ri- 
tratti; e general melile fa ritratti migliori quello che È mi- 
glior piliore. 11 ritratto dee rappresentare- semplicemente la. 
persona secondo la più grande verità della natura , nello stai* 
più ordinario della ili lei fisonomia , nelle di lei altitudini pio; 
famigliari , indi" ahbigliamenlo , o eoli" abito suo ordinario. 
La figura dee aver quindi carattere ed espressione ; le- parti , 
1 tratti, la guardatura , i modi tulli della persona debbono 
essere d : accordo col carattere; non diesi ornare troppo la 
figura ; non deesi d ; ordinario istoriare il ritratto. Debbono 
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studiarsi le pirli grandi caratteristiche , le quali sodo l* 
frante , gli ocelli , il naso , lo guaucic , la bocca, il mento ; 
le. parli picciole clic non hanno carattere, debbono essere om- 
messe o trattate con sobrietà. — 11 ritratto propriamente è 
figura cavata dal naturale; ritrarre alla macchia dicesi ti 
ritrarre al naturale a fera di memoria dell' arte lice. Siccome 
uel ritratto la d' uopo di una imitazione della natura ancora 
più fedele che negli alili generi di pittura ,, così il colorito 
ne forma una delle parti più essenziali. Il viso della persona 
dipinta debb'csscr-c il centro della luce, ed .il .paolo al quale 
viene naturalmente condotto I' occhio dello spettatore. Dtb- 
liousi evitare nel ritratto due , masse tanto di luce quanto 
d'ombra; gli accessorj non debbono invitare- Io sguardo; il 
eolo viso dee meritare e fissare l'attenzione. — Gli antjclu 
ebbero ritratti e ritrattisti; Spello si distìnse anche in questo 
galere di lavori. Bellissimi ritratti fecero i grandi maestri 
5opo il risorgiincuto dell'arte; essi .ne, inserirono ancora nei 
loro quadri di storia; vago e lodevole costume, per cui la 
effigie , e quindi la memoria degli uomini illustri si associa 
a quella de' grandi avvenimenti, e più facilmente si prov- 
vedi: alla simultanea conservazione delle storie, e dei ritratti 
die ne. formano una parte.,. . . j 

RITTO dicesi la faccia principale e quella che sta di so- 
pra delle cose che hanno due Uccie; quindi nelle medaglie 
diecsi il ritto quella parte, ov' i l'cihgie del personaggio 
rappresentato, a distinzione del rovescio che è la parte ©p- 
jwsta. Volgarmente dicesi dritto, e rovescio. ! ... 

RIVA. Le rive del mare , de- laghi e de' fiumi , diconsi le 
cose più difficili a mettersi in prospettiva , massime allorché 
trattasi di un fiume serpeggiante in una pianura, perchè le 
acque non si presentano a livello degli altri oggetti. L'acqua 
«on. l'orma molte linee , c quindi è d' uopo delincare con cura 
le rive, affinchè le loro sinuosità lascino . campo a sviluppare 
il corso del fiume. Ma alle lince sinuose delle rive coavieu 
«lare una ondulazione dolcissima, e senza angoli troppo duri, 
uè molta, pendenza nelle Knce , da questo dipendendo la 
planimetria delle acque , alle, quali si può con questo mezzo 
.dare una grande estensione, o far loro percorrere grandissimo 
'«pazio, senza putito Difendere 1' occhio dello spettatore. 

RIVENDITORI Chiunque rivende oggetti d'arte, dice il 
Milizia, fa, professione di ingannare chi compra,, e chiunque 
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woftSsa mi' arte, ne studia tutte le fio e? rs. Certo è clic molte 
frodi si usano nello Spatriare le prorìii/ietii delle arti ilei di- 
segno , e er- useranno sempre Gnche i dilettanti compreranno* 
■olii, e finche i dilettanti, gli amatori , i compratoli notv 
faranno H) Ir Udenti. 

< ftlUNIOiSK. Dalla riunione nasce il bello composto delle 
pu bene parti che si trovano negli oggetti trascesi. Dalla 
riunione di cose belle risalta il hello 'della composizione; 
uà il bello della riunione non è tuttavia un bello ideale. 
L'artista può scegliere la bella natura , il più bello nella na- 
tura medesima, e cosi abbellire le sue opere; ma cadrà, se 
worrà sollevarsi al di sopra della natura. 

■ ROBUSTO dicesi alcuna volta lo stile gagliardo , risentito, 
quello , pi r esempio , di Michelangelo. 

■ fìOCCA. Cittadella , fortezza. Questi edifiri. costruivansi d' or- 
dinario (ino dai tempi più antichi sulle rupi. — Stacca del 
cammino: parte superiore, d'onde esce immediatamente il 
Aimo. Gota dicesi la parte inferiore , e capanna quella parte 
<be dal focolare riceve il fumo. I cammini però delle camere 
più ornate cominciano addirittura colla gola, e terminano 
eolla rocca. — Bocca o roccia dicesi la rupe , e' quindi talvolta 
h pietra viva di cui si fa uso nelle fabbriche; dai naturalisti 
ditesi quella pietra ebe è un àggregalo di varie sostanze; 

■ RUDiACO. Peristilio nelle case antiche de' Greci, addetto 
alia abitazione degli uomini , più grande di quello del gine-' 
ceo , circondato da quattro lati da portici , più elevali perù 
dalla parte esposta al meriggio. Sembra che' in questo solo 
caso quel peristilio portasse il nome di Rodiaco. 

ROGGIO. Colore rosso , ma più particolarmente quel colore 1 
the .è somigliante alla ruggine. 

-.ROMAflil. Appoggiato alla osse r va rione , vile gli Etruschi 
da prima, poi Ì Greci esercitarono in *oma la pratica delle 
mi, Winckclmann ha stabilito, chea Romani non ebbero' 
inai uno stile particolare. Per provare il suo assunto, egli ha 
preleso di spiegare coli' ajuto della greca mitologia le rap- 
presentazioni di vari inouumenii , che si erano' spiegati in 
addietro co» fatti della storia romana; cd ha ■ asserito altresì ^ 
che per una specie di cieca venerazione dei Greci , ai Ro- 
mani .si erano : attribuite ■ varie opere greche medicai. Ma 
certo è, per la . testimonianza di Plinio , che molti lai li di 
Ifoma rappresentali, fe.rono ne' monumenti dai romani arlisti; 
Jitìi del dis. Tom. li. at> 
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e che se opera, mediocri produssero talvolta i. Grtci , molte 
ne produssero i Romani ìu concorso de' Greci medesimi:, 
come avvenne delle due teste colossali del Campidoglio , ■mtm- 
fonate da Plinio medesimo, 1' una scolpita da Larete., di- 
scepolo di Lisippo, l'altra, mediocre lavoro in confronto 
delia prima, da Decio, romano sculture. Opere, si: non altro 
mediocri , lavoravano adunque non i greci solo , ma anche 
i romani artisti ; e se non ebbero uno stile , non fu già pel- 
che le arti belle non esercitassero , conte l'I' inchelmann 
sembra insinuare ; ina perchè dirozzati , ed al tirocìnio della, 
arti, iniziati dai soli Greci, si diedero ad imitare questi anche, 
iiella mediocrità, cosicebè non poterono per .avventura far? 
mare uno stile caratteristico, che l'opere loro belle o me- 
diocri distinguesse da quelle dei Greci , .che cwilfmpprauea- 
mefite in Roma fiorivano. Non numerosi furono in alcuna epoca 
gli. artisti romani; l' architettura tuttavia. Ai in Roma praticala 
'onorevolmente, e fece in quella ritta e nella Italia .conside- 
rabili progressi. Della tornami architettura si è parlato nella 
Jntroduiionc, lib. 1, cap, YI.il. — .Anche nella giitUgrafia 
Si esercilaiono i Romani, ed ebbero alcuni artisti di merito ; 
si conoscono alcuni lavori assai pregevoli ài àquila, ài.Fe- 
lice , probabilmente liberto, di Calpurnio. Severo. ,- di Qui/ir 
lìtio , di Bufo , ecc. Molt' altri torse hanno trascuralo di 
apporre alle opere il loro nome, giacché si pretende da al- 
cuni , che il ritratto di Marco Aurelio sia l ultima gemma 
in cui si trovi il_nome dell'intagliatore. .... 

ROMANTICO, dice MUUn, & tutto quello che con viene t 
o sembra appartenere al romanzo , mentre romanzesco è quella 
che a! romanzo propriamente appartiene. Che che sia di Questa 
definì/ione, un quadro, il di cui argomento sia tratto da un 
romanzo , può essere romanzesco senza aver uulla.dcl ro- 
mantico nella maniera. Il romantico, secondo i francesi al- 
meno (giacche eli .Italiani per quasi quattro secoli dopo 
il risorgimento dell 1 arte non conobbero queste aoiLellevic , 
non conobbero che il bello e il brutto , c nel bello, i diversi 
generi, come il campestre il pastorale, le caricature , ccc. J, 
trovasi in certe piacc\c-li bizzarrìe degli abbigliamenti, ut 
certi oroamenti fantastici , in certe singolarità ingegnoso 
nella scelta della situazione e nella disposizione della scena. 
Leonardo da Finiti, pìejio: dì. idee singolari e di bizzarrie 
fetwuissime , non avrebbe inleso una parola di tulio quel 
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discorso.' Teniers, Callot sarebbero stati pittori romantici 
stnu saperto , e non se ne sarebbero punto curati , se 

10 avessero saputo. Il Millin accusa in particolare Rem* 
brandì, Salvator Rosa e feti, dì avere portato lo siile 
romantico nella storia, o sia nei quadri di storia; ma degni 

11 dice di perdono , perché piacquero le loro opere ; e inerita 
scusa , die'. egli tutto qaetlo che piace. Avviene dunque 
nelle belle arti come nella letteratura, e specialmente ncilà 
poesia , che trovaronsi anche ne' secoli addietro letterati ed 
artisti fantastici e capricciosi; che c-uesti , o per bizzarria, 
« per effetto di ingegno , o di immaginazione lussureggiante, 
alcune singolarità, alcune stravaganti affettarono di inserire 
Bell' opere loro ; che applaudite furono le loro piacevolezze 
allorché erano belle , nè mai alcuno si avviso dì formarne un 
genere a parte, 0 di attribuire a quello un nome; clic sol» 
in tempi recentissimi , e per effetto di una scabbia venuta 
"d' oltremonti, si immaginò di formare un genere in letteratura, 
ed in arie, anti-classico, licenzioso, fantastico . insulso il 
più delle volte e nojoso , ed a questo si impose il bel nome 
di romantico. I Francesi stessi accolsero con difficoltà questo 
nome, adottato solo da alcuni popoli settentrionali; con mag- 
giore difficoltà dovrebbero ammetterlo gli Italiani. Sembra po- 
tersi a questo preteso genere applicare ciò che dice il Bor~ 
ghini , che una nuova poesia dopo l'inondazione de' bar* 
%arì, dalla quale rimase soffocata e ricoperta ogni ma- 
niera di ielle e leggiadre lettere , nacque in queste parti , 
<i«ò in Italia , sotto nome di romanzi. 

' BOMBO, parallelogrammo equilatero , e non equiangola', 
W3 con due angoli ottusi e due acuti ; in architettura si 
«sprfmc talvolta questa figura eoi nome di mandorla. La 
romboide è un parallelogrammo che non ò no equiangolo, 
uè equilatero. Baldi/tacci. 

M ROMPERE. -ROTTO. Rompere i colorì dicesi il mesco- 
larli , -onde più non conservino il tono clic avevano nella 
!ava!0Ra< I colori naturali , o artificiali , che si trovano in 
commercio . non sono i colori locali della natura; è l'orni 
-dunque di romperli , anche affine di accomodarli ai diversi 
piani degli oggetti. I colori rotti servono in particola i e per 
le distanze , nelle quali la forza del colore proprio è diroi- 

'Irtita f- servono per i riflessi di luce , per te superficie di- 
■»arsc di lumi è d'ombre, in somma per tutte quelle parti 
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che per diverse circostante non conservano, il loro colore reale. 
: . ROSE. ROSOM. Ornamenti di; architettura , Talli a foggi* 
dì rose , coi quali si adornano più sovente le soffitte ed ì 
gocciolatoi delle comici Ita i medaglioni. 'L' areliiletto An- 
tonini ha pubblicato una bella serie di rosoni antichi. — La 
rosa è anche un ornamentò di scultura , che si colloca in 
mezzo a ciascuna facciala del capitello corìntio- — 11 voca- 
bolario della Crusca applica in generale il nome dì rosoni 
agli ornamenti d' architettura fallì a foggia di Cori. 11 Bor- 
filini parla di rosoni intagliali da Michclagnolo nella sa- 
grestia di S. Lorenzo. 

ROSLO. Dì colore di rosa. Dice vasi dagli antichi Toscani 
ori colore intra I rosso c 'I bianco. 

ROSSEGGIARE. Tendere al color rosso. Dicesi talvolta 
di un quadro , e spesso ha luogo nelle opere fiamminghe. 

ROSSO. Colore primitivo vivissimo. [Sella pi tura più co- 
munemente si adoperano la lacca, il cinabro, il carminio, 
l'ocra, l'orpimento, il minio, ecc. Il Baldi/lucci nomina un 
lusso di terra che serve per dipignere a olio , a ' fresco é ti 
tempera. Male a proposito nel vocabolario della Crusca si i 
detto il color rosso simile a quello del sangue e della por- 
pora , che non si saprebbe ora ben definire. 11 Firenzuola 
almeno ha pigliato per tipi la grana, o il chermes J i co- 
ralli , i rubini , i fiori di melagrana ed altri simili. 

ROTONDA. Edilizio di forma circolare al di dentro ed al 
di fuori , coperto d' ordinario da una cupola. 

ROVF.SCIO. Mcm'hro degli oroamenti d' architettura per 
Io più di cornice , fatto a foggia di bastone , da una' sola 
parte rotondo, e di sotto incavato e come arrovescialo. — Di- 
cesi anche rovescio detta medaglia quella parte che sta dietro 
alla effigie del personaggio rappresentato. 

ROVINA, o RTJINA, dicesi lo sfasciamento, specialmente 
degli edilwj , ed anche la materia rovinata. Si datino quindi 
disegni e pitture di mine , e queste servono spesso d" or- 
namento affondo de' quadri. — Si fìngono anrhe rovine è 
edifì/j rovinosi ne' giardini , e massime ne 1 giardini detti 
inglesi, affine di variare ì punii di veduta. 

ROZZO. Dicesi di lavoro non ripulito, che non ha avuta 
la sua perfeeionc. V: RUVIDA. 

RUBRÌCA. Terra di color rosso , detta anche sinopia , 
adoperata alcuna volta dai pittori. Una rubrìca per uso da' 
Irguajuoli facciasi anticamente in Toscana di ocra cotia, 
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.-RUDENTE, o RUDENTATA. Voce poco usata in Italia, 
sebbene tratta dall'antico linguaggio romano, la quale si 
applica alla colonna scanalala , le di cui scanalature nella 
parte bassa sono piene di ornamenti a foggia di bastone. 

RUDERE. Avanzo di fabhrica antica. Voce latina. 

RULLO. Pezzo di legno tondo su! quale si l'anno muo veri 
<t rotolare le travi per maggiore facilità. — Parie del torchio 
(la tirare le stampe. Le prime stampe e le prove de' nielli 
si tiravano semplicemente col rullo. ■> \ ■ * 

RUOTA DA LAVORARE PIETRE DURE. Si fa di piomba, 
di Slagno, 0 di rame schietto, del diametro al più di un Terzo 
di braccio , che coli' ajutu dello smeriglio serve per lavorare 
durissime pietre e gemme. Adoprasi spianata e per Io ritto, 
nel primo caso dintorna o consuma , nel secondo fende o divide, 

RUSTICO. Apparecchio , o guernimento di pietre invida 
c greggie , che si dicono bugne , o bozze , e che in alcuni 
edifizj convengono. Dicesi rustica un'opera, una porta, una 
colonna, un ordine, per esprimere che le proporzioni sono 
state in qii e' lavori neglette, c che non si È fallo alcuno 
studio della grazia, dell'eleganza. — Si da il nome di ru- 
stico all' ordine toscano per essere quello più basso , pili 
semplice , non conveniente per ciò che a porte di castella . dì 
città , a ponti e ad altre opere simili. — Si dice rustico,- 
perchè d'ordinàrio costrutto senza .studio di eleganza , il 
fabbricato annesso ai palazzi , destinalo a magazzino c- ad 
altri usi domestici , ed a luoghi di servizio. 
. RUVIDO. RUB1DO. RUVIDEZZA. Applicasi alcuna volta 
questo vocabolo alle figure che, disegnate o dipinte, banani 
un aspetto di immobilità , e mancano della necessaria leg- 
gerezza ed agilità. Tali sono alcune figure egizie , molte delle 
gotiche , le sculture dei popoli selvaggi , ecc. Nel disegno 
si cerca morbidezza; quindi hello non può èssere quello che 
^ruvido; nulla vi ha di più contrario alla bellezza delle 
{graie, giacché la natura ha sparso in tutti i corpi: oiganiz- 
zati pieghevolezza, ed in molti agilità e sveltezza. L'oggetto 
dell'arte è l'imitazione della natura libera; questa il iniqua 
dee prendere a studiare l' artista in tutta la flessibililà e ],i 
dolcezza de' suoi movimenti. 
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SaBBIA. Arena minuta, composta di un numero infinito 
di piccole pietre, di diverse furine e colori. Avvi della sabbia 
di mare, di fiume , fossile, ecc. Tutte più o meno serrano 
per formare cemento delle fabbriche , unite alla calce. Vv- 
trupio ha molto parlato della sabbia adoperala dagli antichi -, 
sembra che essi pregiassero maggiormente quella dì rolor 
rosso. — Colla sabbia si accomodano ancora le pubbliehc 
«ie , i viali de' giardini , le piazze , i circhi , ecc. — Avvi 
pure una sabbia finissima, della quale si fa uso nella pittura 
sullo smaho e sul vetro. 

. SACOMA. Profilo esatto di qualunque membro o moda- 
natura della architettura. Si piglia ancnc talvolta per la stessa 
modanatura. < 
.1 SACRARIO. Cappella domestica e «migliare degli antichi 
Romani. Differiva dal larario, perche questo era privativa- 
mento dedicato agli Dei lari. Jici tempj dicevasi sacrario il 
luogo nel quale si chiudevano le cose sacre. 

SACFUFIZJ. Gli antichi- monumenti presentano esempj 
d'ogni sorta di sacrifinj. — Dicosi sacrifizio nelle opere 
dell'arte la soppressione di alcune bcllezae parziali fatta affine 
di giugnere alla perfezione dell'insieme: t> 

SACRIST1A. Luogo nel quale si conserrano gli arredi 
«Ielle chiese. In alcuni luoghi si veggono sale grandiose de- 
stinate a quest' uso , ed arricchite con ornamenti di pittura 
a di scultura ; 1 in altri la sacristia costituisce un edilìzio se- 
parato. Cosi è della sacristia vaticana , )a quale in mezzo a 
molti difetti di disposizione presenta 1- idea di un edilìzio 
assai vistoso, ed in alcuna parte magnifico. 
: SAETTA e SAETTUZZA. Sorta 'dì ferro per uso oW le- 
gnaj'ioli c degli scultori. I primi fanno con quello il minor 
membro alle cornici; delle saeltuzze degli' scultori parlaci 

■ SAGO. Veste dei guerrieri antichi romani. Manto di lana 
bianco, che si allacciava d'ordinario con una fibbia, e' la 
di cui forma era eguale a quella- del palflda mento. Alene! 
tuttavia pretendono che il sago fosse una specie di tonaca 
militare. Sotto Caracolla si adottò il sago dei Galli di forma 
assai -diversa. Questo aveva maniche, e maggiormente rasso- 



□igìlìzed by Google 



SAL 3rt 
Migliava alla tonaca , alcuna volta fatto a strisce di varj co- 
lori, a 'un di presso come gli abiti degli Svizzeri del Papa. 

SALA. Stanza la piti spaziosa di un palazzo , o di una 
icasa. D' ordinario si colloca nel corpo di mezzo , o in capo 
#d una galleria. Inutile i il ricercare , ; se questo nome de- 
rivasse dal saltare che si faceva in que' luoghi , massime in. 
«cessione di nozze. Vitruvio accenna < tre maniere di sale , 
le corintie , le egizio c le cìzieenc. Le prime , cioè le co» 
lintie, erano ornate con un solo ordine di colonne , le quali 
posavano o sul pavimento o sopra piedestalli , e sostenevano 
)a volta; le egizie erano più spaziose, piò comode e più 
magnifiche , essendo ornate con un ordine di colonne isolate, 
le quali sostenevano un muro tutto all' intorno con mezze 
colonne corrispondenti a quelle del primo ordine; le ciziceue 
face v ansi per ordinario davanti ai prati, ai giardini, o ad 
aldi luoghi di verdura , e si tenevano inolio ventilate e 
chiare, forse con numerose aperture; non si conosce perà in 
rroal modo fossero ornate. — I Francesi , ansiosi sempre di 
moltiplicare le voci ed i significati , hanno sale dì assem- 
blea, sale comuni, sale delle guardie ne 5 palazzi reali , 
sale A' udienza , sale di bagni , sale da mangiare , o da 
desinare, sale da spettacolo, sale degli antichi , o musei, 
■sale di lettura, sale di giunco , sale di ballo , sale d'ar- 
mi , c fino sale d'acqaa. Alcune di ijucste denominazioni si 
Bono introdotte insensibilmente anche in Italia. 
I ■ SALDARE vien detto dal Cellini V unire aperture o schianti 
-jc' lavori di getto, cesello ed altri, ed anche l'appiccare 
Acuii con pezzo di metallo. Diccsi anche ramiharginare- 
■-- SALDATURA. Secondo il Cellini, era un composto di set 
parati d'oro fino, ed fino' e mezzo di rame e argento, lace- 
rasi anche lega. — Saldatura di rame arso dicevasi una 
.saldatura più debole , che si adoperava per figure di mc- 
iJillì, non opportuna a saldare in argento. Per questo ado- 
liperavasi., secondo Cellini medesimo , la saldatura di terzo , 
cioi un composto di due onde d' argento ed una dì rame. 
.Saldatura di ottavo dicevasi il composto di un' oncia d' ar- 
ménto , colla ottava parte di un'onrìa di rame. — La $a(- 
datura propriamente si fa coli' unire due o più metalli, 
mediante un Jbndcnte metallico, che il fuoco fa entrare in 
fusione più facilmente che non i metalli che si vogliono- 
riunìi'c. Si dà altresì il nome di saldatura -a 1 quo' fondenti 
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che si adoperano,, e che variano secondo i metalli, ai quali 
si debbono applicare. Gli antichi conoscevano I ar-te.^li sal- 
dare; forse è troppo generale l' assi i ziuiie ilei IP in chetinomi , 
che sieno d; ordinario saldate io ciocche dc'.capelli iicuc figure 
antiche di bronzo; ma. in alcuni butti del museo crcolauese 
veggonsi certamente gli indizj di quesio artifizio. 

SALIGNO, o SALINO, dicesi <L-i marini slatuarj , c 
massime di audio di Carrara , alJorciiè lime, alquanto , ■ usa 
già di congelazione di pietra, come scrive il Ealdìtmcci, > ina 
jjensl di cristallizzazione confusa , cosicché; presenta . l' ap- 
parenza del sale. Questo marmo è il, più trasparente ; ma 
d' ordinario, non è opportuno per iscoìnire figure,' preten- 
£r.ndosi altresì che sudi ne' tempi umidì. La tuufusa cris.'al- 
lizzazìonc presenta altronde maggiori' diffirolìii e maggiori 
pericoli per gli schianti, e quindi argomento di maggioro 
fatica allo. statuario. ... .. 

SALONE.. In Italia dicesi d'ordinario una sala grandi^ 
sima che. occupa due piani nella sua aluyza ; sovente è cir- 
condata all'.altezza del primo piano da una loggia , e non 
riceve il lume se non dalla . parte supcriore- In un salone 
sfoggiare possono convenevolmente, tutto il lusso dello opere 
loro la pittura e la scultura ■ v 

SALOTTO. Pieciola sala, secondo il Cellini ed altri. 

SALUTATOTI IO. Nella descrizione di un magnifico palazzo- 
<P Italia ( probabilmente di Spoleti ) , del secolo nono . tro- 
vasi dopo il proatdio , che era a un di presso quella che noi 
diciamo ora anticamera, il salutatorio , o la camera dove ,i 
forestieri si accoglievano, e si trattenevano avanti di passare 
al triclinio, o alla camera dove si. imbandivano le mense. 
Era dunque una specie di sala rhe, o.'a direbbesì di ricevi- 
mento. ':, - ; 

SANDALI. Calzatura consistente in. una suola . raccoman- 
data al piede con corregge, o nastri. Sopra questa, £li auticfit"; 
altra jue ponevano die copriva tutto il piede. Quesia secondi"; 
«Izatura era di -ctiojo di varj culori j pen liè Ovidio alle 
femmine galanti insinua dì portarla di color bianco rilucentiv' 

SANDAIUCA. Spezie di resina che serve a .fare vernici 

Suidc e secche. ■ II Borgliini ne parla .per uso de 1 pittori , 
insegna il metedn di ottenere la vernice dì maggiore a 
minore lustro. . ■■ .. , ■ 

SANGUE DI DB AGO. Gomma o resina di coler rosso , 
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lùaata nelle ani', elio, il Ccllini. credeva uno -stucco Jotto di 
gomme che si liqiiefanito al fuoco. ■ i , 
....SANGUINA, o SAAGUIGKA (PIETBA).- V. EMATITE, 
Questa serve più di tulio per brunire le dorature. — Dicesi 
anche sanguigno il rolorc simile al sangue. Quindi i panni 
junguigni, ecc. ■ , .■„; ,- . 

. SANTUARIO. ■ Luogo più santo nel tempio degli Ebrei ; 
adito fu detto ne 1 teinpj dei Greci e de'Komanù tra i Cristiani 
si diede il nome di santuario a quella parte della chiesa, 
,oyc trovasi l' altare maggiore, e santuari si: dissero le chiese 
più frequentate. . ... ].:■-.,■ 

SAPUTE. Il Ealdinucci accorda ai pittori la facoltà dì la- 
vare la tavolozza e i . pennelli col sapone , ma raccomanda di 
non lavare nè pulire con questo le pitture. a olio, macchiate 
o sudicie ; perchè, quella malti ia , u piuttosto la causticità 
della medesima , fa sparire d' ordinario le 'Olezzo tinte e i ri- 
tocchi die sono alcuna volta la parte migliore dell'opera.. 

SARCOFAGO. Sepolcro di pietra, fallo per consumare le 
carni. Alcune pietre della Troadc crede vanti dotate della 
proprietà di smaltire più sollecitamente dell'altro ì cadaveri, 
e, quindi si trasse quel nome. I Greti ed i lìomani ebbero 
monumenti di questo genere ; erano essi d' ordinario casse 
•blunghc, parai lelepipe de , o solo si variò sovente la forum 
del coperchio. . Si variarono pure all'infinito gli ornamenti, 
ed alcune volte i sarcofagi si arricchirono di bellissima scul- 
ture. Anche nella decadenza dell' arte , anche ne 7 secoli della 
barbarie , si formarono sarcofagi , e con ima serie ben ordinata 
di questi monumenti si potrebbe formare e mettere soli' oc- 
chio una storia delle vicende dell'aite medesima. — I Greci 
si servirono alcuna volta per chiudere i cadaveri di casse di 
legno , massime di quercia , di cedro e di cipresso; di casse 
di terra cotta , ed anche di metallo. Gli Etruschi parimcnlì lavo- 
rarono con nobile artifizio sarcofagi , o urne sepolcrali in pietra 
ed in terra colta, li sig. Micali jtz ha pubblicate alcune con 
bassi rilievi bellissimi nelle tavole aggiunte alla sua grand' opera, 
Dell' Italia avanti il dominio de' Romani. Alcuna volta , 
massime tra i primi Cristiani, si chiusero più cadaveri in un 
*olo sarcofago. Le ligure che si veggono scolpite so que' mo- 
numenti , .sono talvolta allusive alle, azioni della persona , 

Eer la quale fu destinato il sarcofago , taf altra a riti fune* 
ri; più soveiile BOB sono che rappresentazioni, allegoriche] 
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tratte dalla antica mitologia divinità, ecmballraientì , fcam 
canali , muse , fatti croia , figure allusive alle trasmigrazioni, 
o altre vicende dell'anima secondo la teologia pagana, ecc- 
SARDONICO. Onice, della quale uno strato ò bruno o 
rossiccio. Si dà questo nome anche alle pietre di un solo 
colore, allorché intenso è il colore giallo, bruno, o ros- 
si ceto , il che avviene talvolta nelle agate orientali. Franco 
Sacchetti parla di bella gemma di rosso colore , detta sar- 
donica, 

SASSO dicesi comunemente la pietra di grandezza da pò-, 
tcrla trarre o maneggiare con mano. — Dicesi anche sassi/ 
ipti sepolcro di pietra. 

S Ali lìl. Deità campestri, o boschereccie; piccioli uomini 
pelosi, con corna in fronte, orecchie, coda, coscie e gambe 
di caprai , frequenti negli antichi monumenti 1 ; simboli della 
salacità . per il che alcuno li credette in origine scimmioni 
che le donne inseguissero. Le danze satiriche erano le più 
licenziose. Il Bargfiiui parla di un Palìftmo degan temente 
dipinto a' suoi tempi con molti satirini intorno. 
: SAVIEZZA. Osservanza delle leggi prescritte dalla ragione. 
Sw questo principio dicesi savio un disegno, savia una- 
composizione, savia un'attitudine, una massa, ecc., e savio 
Un artista. Savia è, per esempio, la composizione , nella quale 
ai trova una nobile semplicità, e nella quale si veggono le 
fflMpjP della natura senza il soccorsa di ornamenti troppo 
ricercati-. 

: SADROTTONO. Uccisore di lucerle. Attributo di Apatia 
in varj antichi monumenti. 

SBALZATO. Sbalzare diconsi ( però abusivamente ) Je 
colonne , i pilastri , ed altre parti , o membri d'architettura 
che si fanno sporgere in fuori da una parete. Vedesi questo 
vocabolo adoperato frequentemente dal sig. Biancóni , già 
segretario dell'Accademia delle Relle Arti in Milano. ■■,{,' 

SBARRA. Tramezzo che si mette per separare,, per impe- 
dire il passo, o anche a traverso, acciocché una cosa non* 
toVini , o non si richiuda, 

■ SBATTIMENTO dicesi dai pittori quclP ombra , o quella 
oscurità che producono i corpi opachi sopra il piano sul 
quale sono posati , o sopra qualsivoglia altro corpo. 

" SBIADATO. Colore cilesiro o azzurro che dà nel bianco. 
SBIECO. Obbliquità delle muta delle fabbriche ne' luoghi 
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«ve Mito fflidnf* necessarie dalle «ircostànve. l' architetto!, 
ie non può. sfuggirle , dee cercare di farle sparirsi, o di 
convertirle in vantaggi» dell' edilìzia. '•■ r —, v 

SBOZZO. Abbozzè, Il Salini si Bervi di queslsvocepat- 

-^SCÀBELLtTò SGABELLO. Home dato alcuna volta- att 
»n piedestallo alto e sottile, di forme diverse, che si «olfatti 
«otto un busto, o altro simile oggetto: < Se He veggono -molli 
nelle antiche gallerie; - i 

SCACCHIERE. Ornamento- formato di quadretti alternanti , 
««ne la tavola del giuoco degli scacchi: Serve spesso nei 
pavimenti. V edesi anche sulle vesti delle figure in alcuni vasi 
«raschi. ■ > • ■'■ ■■. il.-' - ■.->■! i.'i. ■ , - 
' SCAGLIONE. Grado , scalino. 

SCAGLIUOLA. Composizione che ai fa colla selenite, e 
col giwi» speculare trasparente, calcinate e ridotto in polvere, 
mescolalo alcuna volta con polvere di marmo , o altre so- 
stanze calcaree , ed alcun poco di vino :o accio. Su; questo 
pasta , non ancora bene indorata:, si fanno incavi ipeT ricevere 
fiorì, frutti , disegni d'. are hi iattura etl anche figure. I voti 
clic ne multano , vengono riempimi- delia pasia medesima , 
ma di divorai colori; ed allorché tutto. il lavoro e secco ed 
indurato- , si pulisce come il marmo: Credesi questo generi: 
di lavori inventato a* Carpi. Un monaca toscano trovò pai 
1' arte* di dìpignere qualunque subbietto sulla scagliola. Lam- 
berto Gori produsse opere bellissime in queste genere. — il 
vocabolario della Crusca applica il nome di scaglinola anche 
al gesso medesimo, e alla specchio d'asino, col-quale si fu 
il gesso de' doratori, « col quale si. fa la composizione o 
mestura della scagliuola , malamente detta in quell'opera 
sorta di pietra tenerar simile al taico. 

SCALA. La natura delle scale esige che negli edifizj 
debbano essere alla Vista ed al comodo di chi entra nella casa; 
-*he la scala debb'esserc proporzionala all'edilìzio; che pre- 
-pèraionattt pure debb*essere rattezza degli scalini, cioè non 
maggiore di sci pollici né minore di quattro ; clic debh' ce- 
■sere bene illuminata;, e che gli ornamenti debbono pure es- 
sere proporzionati a tutto I' cdlfiaio: — Scala e altresì qua- 
lunque stromento pet salire , composto di staglroni , o di 
gradi. Può dunque essere mobile, o portatile; oppure etobi lo 
e permanente . e questa sì fa di piotra -, di mattoni, o di 
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legno, e diviene allóra parte delT edifìzìo che servi per salire 
« discendere da diversi piaci. Si fanno scale a due , a tre, 
o anrhe a più andate. Se ne fanno di quadrangolari , di ro- 
tonde o a chiocciola, di cliniche, dì triangolari, ecc. Sic- 
come la scala è propriamente quel vano dell' edilìzio , per 
mezzo del quale dalle abitazioni inferiori si ascende alle su- 
periori ; cosi è opinione degli, architetti , die la situazione 
delle scale sia Ja parte più difficile nella costruzione dell' e- 
difizio medesimo ; giarchè non senza molto studio si possono 
combinare tre vani, che d'ordinario guastano il disegno, cioè 
l'ingresso alla scala, la finestra che la illumina . ed il van» 
«he viene nel palco, cioè quello per cui si perviene al piano 
auperiore. — Scala a chiocciola o a lumaca dicesi quella, 
formala in giro a somiglianza delle chiocciole, "sia clic sì 
pianti una colonna nel mezzo coi gradi attorno diritti , sia 
che si pongano diversi gradi nel mezzo, e gradi, torti; ve 
n'ha pure alcuna vota nel mezzo con gradi torti, alcuna 
ovata con colonna nel mezzo e senza, alcuna finalmente di- 
ritta con muro dentro , o anche senza muro. — Presso gli 
antichi sembra che le scale non girassero, ma jn linea retta 
passassero da un piano all'altro Vi avevano ancora scale no' 
temp] , poste nelle mura dietro la cella. — Si danno scale 
interne ed esterne , scale a doppie andate alternative , o pa- 
rallele, -o opposte ; scale a peristilio circolare, a peristilio 
diritta in prospettiva, a vite, ad arco, a ferro di ca- 
vallo, ecc. ■. i 

SCALA DELLE MISURE. Linea divisa proporzionalmente: 
jn un cerio numero di parli eguali , corrispondenti .a tese* 
piedi , braccia , ecc. , la quale si inette a piedi «lei disegni, 
onde rilevarne tulle le dimensioni. . • ■ 

SCALEA. Ordine di gradi avanti a chiese o altro edificio. 

SCALENO. Triangolo, ì lati del quale sono disuguali tra loro. 

SCALEO. Scala dì legno portatile a tre piedi con pian etto 
in cima , che serve ai pittori di ponte per dipignerc tavole 
di grande altezza. Dante si servì di quella voce in significato 
4i scala. ■. ■ 

SCALINATA. Ordine di scalini , posto davanli ad un tem- 
pio o ad altro edifìzio, non altrimenti che scalba. 

SCALINO. Scaglione. Grado. Parte di una scala, sulla quale 
ci posa il piede pei salire o per discendere, Per te proporzioni 
degli scalini fi SCALA.., . , r. .. , , 



SCA 

' SCALPELLO era anticamente nn coltello dei copisti o> 
amanuensi ; diedesi poscia questo nome allo strumento pili 
comune degli scultori. Su disse alcuna volta anche scalpro; 
quindi presso il Buonarroti 

...... Esquisitd 

« Disegnator ne insegna, quanto vaglia ■ ■ i 

b In gentil uomo la ma (ita , e il gesso, 
« E lo scalpro . e "1 pcnnel- . . . . s 
r. SCARPELLO. : ■■ r 

SCAM1LLL Nome che si trova in Vitrwio, e che non è 
Stato mai ben inteso o interpretato. Piccioli gradi fi credette 
il Filandro, 'ma non potè spiegare come potessero servire di 
giunta o addizione in mezzo agli stilobati. Il Turnebo li 
credette piccioli scanni , detti per diminutivo del Ialino scam- 
num ; il Barbaro lesse perfino camilii in vece di seamilli. 
Uno scrittore moderno ha preteso di darne la vera spiega- 
zione ; ma non ha punto rischiarato la materia , che è tuttora 
argomento .di quistioue.. i < . > ' 

SCANALARE, incavare legno o pietra o simil cosa, e riJ 
durla a guisa di canale. • . 

SCANALATURE diconsMe strie a strisele incavate , posta 
tango le colonne. Le più belle colonne però sono liscie. Pi* 
truvio ha fatto derivare le -scanalature dalle pieghe delle vesti- 
femminili ; altri le supposero derivate dalle spaccature clic 
succedono nelle corteceie degli alberi, il che sembra più ve* 
risimile , se gli alberi somministrarono I' idea delle colonne. 
Lodandosi poco in generale 1* uso delle scanalature , trovansi 
adatto riprovevoli quelle lavorate a foggia di spirale. 

SCARICARE. Lo sciogliersi e spiccarsi che tanno gl' in- 
tonachi o le coperture delle muraglie. 

SCANTONARE. Levare i canti a che che sia. II Celimi 
parla dello scantonare una piastra e di una penna scanto- 
nala e tonda. ..... 

SCAPO. F. FUSTO , IMOSCAPO, SOMMOSCAPO. 

SCARABEO. Gli antichi, e massime gli Egizie gli Etruschi, 
davano spesso alle pietre fine , o dure , o selciose , che volevano 
intagliare , la forma di scarabeo , e sulla parte piatta inta- 
gliavano o incidevano ogni sorta di figure. Matti scarabei 
trovansi in corniola , alcuni in diaspro , in basalle , in agata , 
in onice, in calamita. Su di alcuni si trovano i lavori d' io- 
taglio più squisiti- La celebre gemma Stoschiaita , rapprese»- 
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tta* ateam :deglì"èrvi «he collegaronsi contro Telje:, 4 jturc 
uno scarabeo.' : ■<• "i ■■•] •" ■ ■'• ' " 

■ SCARABOCCHIO. Imbfèltu che tassi sai fogli da clu ibh 
para a scrivere o disegnare. ■ t. . ! - -..< 

SCARPA DELLA MURAGLIA dicesi, quel pendio delle 
mura clie le fa sporgere in- inora pia da pie tiUa da capo ; 
Allindi muro <t scarpa, i •'• » ■ ' 

SCARPELLO. Strumento d? acciajo di varie forme per la- 
vorare pietra , legno, metallo, o altra materia. Storpimi 
dicest però pili comunemente (niello di cui a Servono gli 
scultori 'in pietra. . ■ » 

SCELTA. Discernimento di quello che ia natura ha fall» 
di più bello c di più convenevole ad un' arte. Molti pittori 
«aitarono bene la natura , ma non tutti fecero una buona 
scelta degli oggetti die presero ad imitare; V. ELEZIONE. 

SCENA. Da. principio non fu che mm capanna', un viale. 

0 un portico campestre. Quel nome , applicato in appresso al 
teatro , indicò il muro che ne formava il fondo , c quindi 
lutto la epaiio sul. quale comparivano gli attori. Ebbero 
quindi gli antichi scene tragiche grandiose di templi , dì 
roggie, di: piazze pubbliche , di città , di campi, o alloggia- 
menti militari, e comiche di case private, e satiriche oH 
Monti e boscaglie. Ora il nome di scene indica più partico- 
larmente le cosi dette decorazioni del teatro variabili , « 
quindi veggonsi e si nominano ì cambiamenti di scena. — 
La Scenografia e. l' arte di dipignere quelle scene , o queltq 
cosi dette decorazioni ; sebbene da alcuni si estenda quel 
nome anche all' arte di rappresentare un edificio , una città , 
nn paese in prospettiva. La scenografia teatrale ha fatto in 
Lombardia, e massime in Milano, grandissimi progressi^ ' 

SCENOGRAFIA; V. SCENA. ■ t 

■ SCETTRO. Da principio non fu che una canna , o" un 
bastone, poi divenne un asta , o una lancia ; si aggiunsero 
quindi varj ornamenti, massime agli scèttri d'oro, d' argen- 
to , di rame, o d'avorio; si aggiunsero specialmente l'aquila 
ed il globo , ed ili epoca molto posteriore la croce. 

SCHELETRO. Ossatura, dì un corpo morto , dal quale si 

1 detratta la pelle e la; cariie. Lo scheletro riesce utilissimo 
si pittori, perchè fa toro meglio comprendere i diversi movi* 
menti dei quali il corpo è suscettibile,' i luoghi nei quali 
precisamente si esercitano , c le. vere ptoporiioui -del «orp* 
«Sano, 



SCH, SCO àiQ 

, SCHIZZO. Petfneamenlp subitaneo <ìi un subbietto , fatto 
À' ord icario per giudicare se meriti d'essere eseguito, o pei 
servire di guida nell'esecuzione. Osservandosi quelli de' grandi 
maestri , si trova spesso clic i primi hanno sempre maggio* 
bieco, ma portano seco luro i difetti di una pronta immagi- 
nazione ; i secondi sono più moderati c più corretti , e gli 
altri di mano in mano più savj. Kegli schizzi possono vedersi 
gli &tudj particolari falli sulla natura , per ciascun oggetto , 
pcv ciascuna parta ,, per ciascun membro , per il nudo , per 
i panneggiamenti; e se gli schizzi si possono mettere in pa- 
ragone coli' opera finita, se ne può trarre grandissimo inse- 
gnamento. 1 giovani però debbono essere cauli , onde non la- 
sciarsi sedurre dalle idee vaghe , e talvolta incerte , o non 
ben meditato e snaturate degli schizzi, r— Schizzo dicesi an- 
cora un disegno senza ombra, non terminato. 

SCIALBARE. Intonacare o imbiancare ìe muraglie. 

SCIALBO diecsi talvolta coma aggiunto di colore, e vale 
pallido. i ; |. ■ ■ • 

SCIENZA, V arte ha bisogno di sdenta. I pittori ed i 
scultori debbono. conoscere 1' anatomia , i principi della geo- 
metria per ben apprendere la prospettiva, la filosofia morale, 
la storia e la favola. V are bit et In ha bisogno dèlio studia 
delle matematiche pure ed applicate, e della fìsica , ed anche 
di molti lumi della storia naturale , massime della litologia. 
Al pillare gioverà ancora la chimica de' colori, onde' ben 
coiiusc-rne la natura , la manipolazione , gli ehetli , la durala. 
Il &IHi sui. non vorrebbe clic l'artista fosse dotto; egli ha 
torlo , perchè la dottrina onora e sostiene I' arte co. suoi 
presidj , ed alcuni artisti dotti , anche ai giorni nostri . linc- 
iano al tempo stesso le arti e le scienze. 

SOMA. Nome dato ad una linea diagonale. V. LINEA. 

SCIOGRAFIA. Male a proposito in alcuni dizionari si trova 
sciografia. Pittura óY ombre , o sia di chiaroscuro. — Rap- 
presentazione in proli to delle partì interne dì un edificio; se- 
tondo Viirmio però della fronte e dei lati. . v . 

SCIPIO , o SCIPIONE. Bastone o scettro d' avorio , inse- 
gna della dignità consolare. Si diede alcuna volta ai trionfa- 
tori. Liscio da principio , ricevette da poi varj ornamenti, e- 
quello in particolare di un'aquila. . 

SCOGLIO Rupe j t-asso, o masso in ripa al mare o den» 
Irò al stare.. Un .artista. Jtancesc , il sig. Pillemtnt , ha.pub* 
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liiicilo ima' ccJìftfione di scogli , che può riuscire alile ai 
pitturi -di paesi, > ■ ■ ■ "■ 

SCOLPIRE. Fabbricare immagini, o formare figuro in ma- 
lli ia salida per via di intaglio. Jtaltlinucci. ■ 

SCQMPA&TJH£M'I. l'arte essenziale della scienza archi- 
tettonica, ed è quella che divìdo tutto il silo dell'edilìzio in 
siti minori. Beilo dicesi uno scompartimento non interrotto , 
Una confuso , non sciolto o slegato , o di parti noo conve- 
nevoli composto , clic non abbia troppe; membra , o membra 
troppo .grandi , o troppo picciole , diuormi , discordanti , o 

quasi separate dal restante del corpo. , • 

. SCOPRIRE . dicono gli scultori il levare tanta materia da 
una statua abbozzata ali 1 ingrosso in un masso , finché: com- 
pariscano le membra delle figure. A questo volle alludere 
Michelangelo ne' suoi versi : , 

a. j\on ha l'ottimo artista alcun concetto, 

« Cui suo soverchio , e solo a quello arriva i 
; * La tnaao di'. obbedisce ali 7 intelletto ». 

SCOHCIÒ. Apparenza di un oggetto che, veduto di faccia 
c di lungo , coiB[iariscc più corto che veduto di traverso. Così 
avviene di un uomo sdrajato, veduto da piedi. Siati può lo 
scorcio eseguirci bene se non colie regole sicure della pro- 
spettiva. Il pittore dee però, per quanto gii è possibile, evi- 
tarlo., giacché le- figure sono più belle allorché sono intera- 
mente sviluppate. Raffaello e Meiigs- evitarono gli scorci 
anche «elle volte; altri pittori ne fecero pompa, non altri- 
menti che di difficoltà superate. Gli scorci, dire a questa 
proposito Baldinuccì, sono il flagello degli artefici ignoranti. 
— 1 Greci conobbero l'artifizio degli scorci; tra ì moderai 
bi distinse in esso il Correggio. ■■■■ ■ - 

SCORNICIARE. Fare cornici. 

SCORRETTO. La scorrezione si riferisce alle forme , per 
conseguenza al disegno. Il Celimi fa menzione di un' opera, 
scorretta. Si dice che un talento straordinario nelle parti 
principali dell'arte fa perdonare alcune scorrezioni. Sarà, ma 
convicn essere Correggio, o almeno -Rembrandt. ■■ i- 

SCORTARE Uappiccinire , abbreviare , accorciare. 

SCOSSO. Voce lombarda, equivalente a davanzale- f r . que- 
sto nome. Kon si è registrata quella voce , se non pcrchà 
wsrrita nel picciolo focabolario unito al Fignola déb\*à- 
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■ gne-ri Antonini e Spampani di Roma, riprovilo dagli edi- 
tori di quest'opera in Milano nel 18 1 4- I" esso si è anche' 
posta la i«cc lombarda ripiano per pianerottolo. 

SCOZIA. Membro della base , incavato a loffia di mezze- 
canale. Rome tratto da una voce greca che significa ombroso. 
La scozia termina d'ordinario in due listelli piani -, « se due 
scozie trovansi in ima base , 1' una dicesi supcriore , l'altra 
inferiore. V. CAVETTO. 

SCREPOLARE dicesi fra gli artefici di un vizio della cai- 
ni na , con la quale si fanno intonachi per dipignerc a fresco, 
e- per coprire facce e mura d'edilìzi, qualora quéll' intonaco 
s'apre e fende in diversi punti, talvolta anche a' cagione di 
non essere stata ben lavorata la arricciatura , nò ben maciulla 
■o stagionata , e talora pi-r altri accidenti ; ciò die fanno al- 
tresì le mediche o imprimiture di tele , di tavole o mura per 
dipignerc, a cagione dei Composti non ben adattati all' cucilo. 
SCREZIARE. Macchiare di più colori. 
SCRIGNO. Cassetta, ordinariamente rotonda , nella quale 
gli antichi chiudevano i loro manoscritti , formali iti rotori. 
Belle pitture d' Ercolano se ne vede uno presso a Clio , 
.musa della storia.. Altro se ne vede nella iignra di Virgilio 
pubblicala dal Risconti ntlV Iconologìa ruioana sulla scorta 
di un antico manoscritto , t riprodotta ridi' Istoria d'Itnlìrt 
del cav. Bossi , rem, VII , ta«. II. 

SCUDERIA. Voce non ammessa nel vocabolario della Cru- 
sca. Luogo ove si tengono i cavalli nelle moderne abitazioni. 
Essa drbb' essere proporzionata alla grandezza , all' impor- 
tanza , alla destinazione dell' cdìGzio. Si esige in generale 
che sia asciulta , spaziosa, ;c che l'aria abbia in essa un 
libero corso. Le finestre debbono essere collocate verso it 
settentrione , e la luce non dee ferire in linea retta la 
fronte de' cavalli. — Nei grandi edifizj si destina alle scude- 
rìe un' ala, o un corpo di' fabbrica separala col suo cortile 
e- le altre sue attinenze. La scuderia semplice non ha clic 
una sola parte occupata dai cavalli ; la doppia ne ha due , con 
uno. spazio per camminare nel mezzo. — Un modello gran- 
dioso in questo genere si ha nellti scuderie del palazzo Bor- 
ghese in Roma. Quella del palazzi arcivescovile in Milano , 
.disegnata dall' architetto Pellegrini , è ingegnosa per la sua 
-figura .Jec3gona ,. colla quale si è vinta una grandissima dif- 
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iìcoltà , e ai è renài to un picciolo spailo capace al colloca- 
mento di moiii rivalli, 

SCUDO SCUDETTO. Ornamenlo d! architettura , detto 
,più comunemente cartella;. e spazio o campo ovale, od' altra 
forma, nel quale si .collocano gli stemmi o le insegne gen- 
tilizie. Avevano anelici Romani gli scudi, nei quali ponevano 
l'eliii;ie o anche sub il nome de' celebri oratori. 

SCULTURA. Arte dello scolpire in diverse materie. Di 
.questa si tratta a lungo in tutto il libro II della introdu- 
zione. — Scultura dicesi ancora talvolta la rosa scolpila. 

SCUOLA. In pittura questo nome significa d' ordinaria 
f unione , o il corpo di tutti gli artisti di una nazione , clia 
lavorarono sui medesimi principj , e con un- medesimo* stile. 
Capitatola diconsi quindi i grandi maestri che quelle scuole 
da princìpio formarono o istituirono. Delle diverse scuole di 
pittura si è ragionato nei capit. VI e VII del lib. II e Vili 
e XXII del lib. Ili della Introduzione. 
■ SCURO. Clic è senza luce. Nelle arti del disegno prendesi 
per T opposto di chiaro. Talvolta ancora- pigliasi per pallido, 
privo di colore. 

. SECCATIVO. Che ha virtù di seccare. Qualità richiesta 
jicgli olj che si adoperano per la .pittura. 

SECCO. Questa voce si applica per lo più ai contorni 
duri, o espressi con troppa forza, o anche di cattivo gusto. 
«Secco appare nella pittura un passaggio troppo duro dalla 
luce air ombra \ nella scultura un lavoro che non lia quella 
morbidezza , quella pastosità , quella dolcezza di forme - che 
Si ricerca anche nel marmo. Secca dì cesi anche talora, la im- 
maginazione , o la composizione ; secco lo siile , il colorita , 
che pia sovente dicesi magro , il disegno , ecc. ; e questa 
qualificazione indica sempre una mancanza di . grazia. Nei 
primi principj d*d risorgimento dell' arte tutto ebbe del sec- 
co ; Raffaello medesimo fu secco ne' suoi principj , il che 
prova che quel difetto , o vizio , può correggersi collo Stu- 
dia ..colla osservazione della natura, colla riflessione e col 
laverò. Ma se l' immaginazione è arida o sterile , egli è assai 
difficile il trovare a quella un rimedio , e 1' evitare che le 
opere non cadano nel secco. A questo genere conduce sgra- 
ziatamente anche la timida imitazione delle opere allruj. — 
Secco in generale dicesi di- opera stentata* c in cui appa- 
risca soverchia e minuta diligenza nello stile e nella manierai 
secco vale talvolta misera e gretta. 
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SECE5PJTA. Specie di 'accetta, della quale si faceva U*o 

ne' sactifizj. Se ne vede la figura in molle medaglie ed altri 

antichi monumenti. 

SECLUSORIO. Specie di pollajo. amiche di urcsHiera , 

- nel ([uale i Romani nelle loro ville chiudevano i volatili che 
-si dovevano uccidere. 

SEDIA. Tutto quello che serve air uso di sedere , sia di 
'pietra, di legno , di verdura, ecc. GH anlichi ne «lìbero di 

- varie specie , i suùsellii per i re e gli croi , le sedie curali 
per i magistrati , sedie nei teatri , benché di legno , per i 

- senatori , che solo sotto Caligola si coprirono di cuscini , ecc. 

■ SEDILI. Luoghi dove gli architetti fanno posare le teste 
■e gli spigoli degli archi. — Filasi ri poco elevati dal terreno, 
■posti fra di loro a certa distanza, con travi di Irgno imposte 
■adi uso di architrave peT sostegno delle botti e dei tini.- — 
-Luoghi da sedere nei circhi e negli anfiteatri. ■ 

SEGATE, o piuttosto fatte a sega, diconsi le medaglie il 
-di cui margine c intagliato a guisa dei denti di una sega. 
-Incerto è il motivo per cui si facesse quel lavoro , clic non 
poteva essere destinato a guarentire il titolo della moneta. 

SEGNARE dicesi dai pittori il fare quel disegno , o delinea- 
mento col gesso in Sii la tela, o tavola, che accenni la figura 
che si vuole dipignere. Lo scultore lo fa pure co» carbone 
-sul marmo per dimostrare la quantità che se no dee levare. 

SEGNI. Dai diversi segni impiegati nell'esercizio delle belle 
"arti dipende la possibilità o la facilità maggiore o minore di riu- 
-nite lc arti medesime, per ciò che spetta I operare oil produrre 
iinmedesirao effetto. Alcune arti si servono di segni naturali , 

■ altro di segni arbitrar) ; ma i segni arbitrar] , polendo espi'i- 
i mere tutti gli oggetti in tulle le loro combinazioni , possono 
?per questo appunto collcgarsi coi segni naturali. Gli arbitrar) 

sono al tempo stesso segni successivi; i naturali all'incontro 
•alcuni si succedono nel tempo , altri consistono nello spazio, 
:* per questo non possono intimamente collegarsi con tutte le 

■ (Specie diverse di segni arbitrar].' I segni clic parlano all'orec- 
chio, massime se succedivi ed associati ai segni naturali che 
•agiscono nel senso medesimo', sono quelli della poesia e della 

musica, che costituiscono una perfetta unione di quelle due 
arti. L' nnìone dei sr£ni arbitrar) successivi che giungono 
-all' -orecchio , con altri egunlmente arbitrar j e successivi che 
ìpatlano agli otebi ( «quella della musica e della danwt. V u- 
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' il ione dellapoesia r della pittura è imperfetta , perche nel!' una 



•orista ; allorché parlando i iti lui segui agli ordii , non 
;o!c già rappresentare il visibile per mezzo del visibile , 
) bensì oggetti clic, si indirizzano al tempo, stesso all'o- 
cchio e ad altri sensi. Si da |>er esempio dì quest' ul- 
oo i! musico arrabbiato di JJogurtft. In generale la pit- 
ra sì serve di segui naturali ; ma essa fa uso alcuna volta 



•Oggeili nel I» loro naturale grandezza , o almeno non molto 
allontanarcene. Il pittore < lie riduce gli oggetti in una maniera 
troppo sensibile . come avviene, per esempio, nella miniatura, 
realizzerà iti merito con quello che rappresenta gli oggetti 
medesimi in grande , ma non porterà mai nei suoi quadri la 
verità delle grandi opere. La figura umana alta un mezzo 
piede, o v.n pollice, è sempre l'immagine di un uomo; ma 



■gnili.-ata. giacche ! immaginazione e lorzata a ristabilire nella 
sua naturale granihajta. le dimeusMM, ridotte della figura. 



Questa operazione può farsi rapidamente, rtii tuttavia separa 
1 : istante nel quale si vede il segno , da quelli in cui si vede 
1' oggrtto rappreseli lato. Egli è per questo che là grandezza 
delle dimensioni contribuisce tanto a produrre il sublime , e 
che il sublime sì perde quasi totalmente, ridureudosi la pit- 
tura in piccolo. Il sig. Gerard nel suo libro sul gusti , stam- 
pato a Londra nell' anno 176(1, pretende clic la [littuva possa 
arrivare a quella sublimità che. dipende dalla vastità delle 
dimensioni; perche, die' egli , può essa lasciare alle di- 
mensioni medesime se non la loro naturale esteusituie , almeno 
la loro grandezza comparativa Questo basta, risponde il Lcs- 
sìng , per farci giudicare clic quegli oggetti ridotti a pie-, 
ciole proporzioni debbono essere sublimi nella natura ma 
non basta mai a produrre nello spettatore lo stesso e fletto. 
Un tempio vasto e maestoso è sublime, perchè 1' occhio non. 
può tutto a primo aspetto abbracciarlo, e lo sguardo può er- 
rare e riposarsi sul medesimo ; trasportato in una picciolo, 
stampa , cessa di essere sublime , e uon eccita più 1' ammira- . 
zione, perchè si vede al momento , sebbene r uomo possa 
figurarselo eseguito sulle dimensioni convenevoli. Lo spettatore 
5 accorge dello stupore che queir edilìzio produrrebbe in 
esso, se !o vedesse eseguito , ma non ne rimane stupito per 
onesto ; V ammirazione dello spettatore è diretta al talento 
dell' artefice, ma non dipende dall'aspetto delle dimensioni. 
Egli e forse per le ragioni medesime, che le figure simili 
tra di loro, ina di diverse dimensioni, imoeono all' effetto 
della pittura. « L' invenzione poetica , dice il sig. Hagcdora, 
<t abbandonata alla sola immaginazione , tollera la riunione 
« de' nani e de' giganti ; l' Invenzione pittorica non è così fa- 
« cile , né cosi compiacente». Timanto dipinse tuttavia un 
ciclopc addormentato in mezzo ad alcuni sa li retti , dei quali 
uno misurava col tirso il pollice del gigante; e tra i moderni 
Francesco Flores imitò quell' idea nei suo quadro di Ercoli 
tra i pigmei , intagliato da Cock ; non si crede tuttavia 
questa imitazione troppo l'elice , perché i pigmei del Flurcz 
non sono i nani gobbi e contratfatlì di 'J'ìiiuuito. Queste 
poche linee possono rischiarare le idee intorno il valore , 
I' uso e l' effetto dei segni tanto naturali , quanto arbitrari 
nelle arti del disegno. 

SELCIATO , o SELlCLtTO. Strada coperta di selci , o dì 
ciottoli. 
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SEMfClIlGOLft' Mezzo cerchio. Gli alitici» scrittori to- 
scani, eDoutetrà gli altri, usarono di quella voce in sign;- 
ficatp di niniho. P~. KIMBO. 

SEMIDIAMETRO. Mezzo diametro , che è quella linea clic, 
parlandosi dal punto del cerchio arriva alla circonferenza.. 
T>icesi anche raggio. 

SEMINARIO. Sala ben asciutta presso gli orti e giardini 
botanici per la custodia e conservazione de'stmi delle pian tir. 
— Edilìzio per l'educazione, de' giovani che si destinano 
allo staìi ecclesiastico. Si compone d'ordinario di uno o più- 
cortili, di grandi sale per soggiorno de' giovani, di scuole r 
di abitazioni per i maestri , di un oratorio, di una libreria, ecc. . 
Mila..,; aveva due magnifici seminar], uno dei quali è stato 
convertito in altro oso. — Quello che si è dello dì un se- 
minario , può applicarsi alla costruzione di un liceo, odi 



servato nel Vocabolario unito alla edizione del Pignola, di 
Milano, altre volte citato. 

SEMPLICITÀ'. Negli oggetti relativi al gusto, o piuttosto 
nelle arti di piacere , essa consiste nella assenza, o nella sop- 
pressione di tutto quello che è accessorio. La nobile semplicità 
produce grandi effetti con piccioli e scarsi mezzi , e piace 
.senza il prestigio di alcun ornamento superfluo. L' esperienza 
ita provato che la semplicità è sempre conforme al buon 
«osto , in un tempio-, come in un vaso, come in qualunque, 
opera dell'arte La semplicità può mostrarsi in. un'opera, 
cominciando dal disegno generale fino alla esecuzione delle' 
più picciole parti. Si arriva alla maggiore semplicità, allorché 
dopo avere scelto un subbictto , l'artista non dimentica ma* 
che 1' opera dee eccitare una sola idea generale e ben de- 
terminata. La semplicità unita alfa bellezza costituisce il 
grande; si abbandona il grande, allorché si devia dalla, 
semplicità. Lo stile grandioso richiede semplicità nel sub-i. 
bietta . o sia nella invenzione , nella composizione, nelle forme , 
nella attitudine , nella disposizione , negli accessorj ( se pure 
ve ne debbono essere ) , negli effetti , nel colore , in tutto. Lo 
stile opposto alla semplicità djeesi in Italia macchinismo , 
k piti sovente barocco , in E rancia dicesi stile d' apparato. 

SEKABJ. Tubi degli antichi acquedotti, cosi nominali perche 
errino del diametro di un pollice ed un terzo , o sia di sci 
quarti di pollice; aumentandosi il 'diametro , dicevansi «/- 
tcnarj , c fino a yicenarj. 
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SENO.- Wirickeltnann osserva nella sua ■Storia dell' arie, 
che gli amichi artisti non hanno dato mai a questa parte 
delle femmine nè molta protuberanza , né molta elevazione. 
Davano essi bensì a tutte le l>ee , rome alle Amazzoni , il petto 
delle fanciulle, vergini , perchè, quelle che la verginità perduta 
avevano, come Giunone, bagnandosi nell'acqua dì un fonte , 
potevano recuperarla. 

SENTIMENTO. Nelle arti dicesi I' effetto , il risuitamenta 
della sensibilità , o della naturale disposizione a sentire. Si 
dire quindi che un' opera lia de! sentimento, che un artista 
mostra sentimento , perchè la espressione nelle opere del- 
l'arte non può essere prodotta che da una squisitezza di sen. 
timento. V opposto di:l sentimento trovasi nelle forme molli f 
ianguidecd indecise. L'artista che sente- fortemente , dà alle 
forme della natura un carattere risentito , e produce ed ec- 
cita il sentimento in chi le osserva. Egli è perciò che il sen- 
timento è. sempre accompagnato da fermezza di torco. 

SEPIA- Mollusco , che fornisce un colore alla pittura più 
o meno nero, tìiccsi quindi talvolta un disegno fatto còlla 
sepia, perchè si è fatto uso di quel colore perii chiaro scuro. 

SLHBATOJO. Luogo chiuso fatto per tenere uccellami o 
altri animali. Il fiorellini non parla clic dei serbatoi dei pisci, 
! SERPENTINO. -Troppamente pietra dura (non marma 
come ha il vocabolario della Crusca-); specie di rocca por- 
iiriiira , nera o verdastra , con cristalli grandi di scherlo , che 
imitano in qualche modo le macchie dèi serpenti. Serpentino 
diecsi anche in generale di cosa dì varj colori. 

SERRA. Neme fraucusc che-si è volgarmente adottato in 
Italia per indicare il luogo, ove si chiudono nell'inverno le 
piante che non reggono al gelo, ed ove -si- conservano in 
tutte le stagioni le piante de' climi più caldi. Le camere de- 
stinale alla conservazione delle prime , possono acconciamente 
dirsi cedrajc; quelle destinate a ricevere le seconde , abbiso- 
gnano ancora nella nostra lingua di' un nome , ed egli è perciò 
che si è registrato il nome, che alcuno troverà barbavo . di 
terra- Questa richiede' sale alte e spaziose , -esposte al merig- 
gio , e da quel lato chiuse soltanto da vetri, onde le piante, 
non manchino di luce ; queste camere o sale debbono potersi 
riscaldare eolle stufe a quel grado che è necessario per la 
prospera vegetazione di quelle piante. L'esperienza ha pro> 
VAto che tanto meglio servono quelle camere 'al loro iulwuc , 
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quanto più si tengono elevate al disopra del piano de' ter- 
reni circostanti. Il sig. Francesco Bartolvzzì lìreotino scrisse 
tempo fa sulla migliore forma ili costruzione delle serre, e 
trovasi il di lui scritto tra gli Opuscoli interessanti pubbli- 
cati dall' Amoretti . il che, l'atto essendo da un Toscano , 
servirà forse a rendere più scusabile V uso di quel nome , e 
l'inserzione di questo articolo. ■> ■■■ ■ 

SEHRAGLK). Pietra tagliata a conio , o. come altri dicono \ 
a coda di rondine , clie si mette nella parte più alta , cioè 
nel mezzo degli archi de' ponti , e serve a serrarli. Quella 
pietra da alcuni vien detta impropriamente mensola. Baldinucci. 
. SESTO. In architettura dicesi ia curvità o rotondità degli 
archi c delle volte. 

SESTO ACUTO. Arco composto di due porzioni-, di cer- 
chio , clie nel colmo l'orma augolo acuto -curvilineo. Dieesi a 
distinzione di quegli archi che sono a punto fermo di tutto 
sesto, cioè di mezzo cerchio, o di meno che tutto sesto , cioè 
minori di mezzo cerchio. Baldinucci. 

SESTO RAMPANTE. Dicesi volgarmente di un arco che , 
sebbene fatto a semicircolo , si piega tuttavìa da una parte; 
si usa d'ordinario per sostenere le scale che diconsi a rampa, 
y ■scabolario unito al Vignola. 

SETA. Gli antichi non ne conobbero la preparazione , né 
l'uso. Parlasi di alcuni tentativi fatti nell" Ìsola di Cos per 
lavorarla; ma ai tempi dell' imperatore Aureliano la seta era 
ancora in Roma rarissima. Avviso ai pittori. 

SEZIONE. Tagiiamento, intersezione. Dicesi anche sezione 
il disegno che rappresenta l'alzato interno di no edilizio, 
come se fosse tagliato. 

SFERA. Corpo perfettamente rotondo. Dicesi anche globo , 
e serve in architettura per corona di un edilizio , e talvolta 
per ornamento. 

SFERISTERIO. Edilizio destinato presso gli antichi all'e- 
sercizio della sferistica, o sia ai giuochi che facevansi con 
diverse specie di palle. 

SFEROIDE. Corpo solido , formalo dalla rivoluzione di 
una dissi sul suo asse. Si dà spesso per eleganza alle cupole 
la forma di una sferoide. 

SFIATATOI. Aperture che si lasciano dai gettatori di me- 
tallo nelle forme , affinché nel gettare in esse cera o metallo 
possa uscirne l'aria, e cosi restino le cavità, delie forme piene 
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del lutto , e la statua non venga spezzata o bucala. — Si 
pongono puro s Sa tatui, dagli architetti ai condotti delle acque , 
acciocché V aria compressa non cagioni nocumento ai medesimi. 
a Di mano in mano » , dice il tcllini di certa sua opera , 
k eh' io aliavo la Urrà , vi mettevo i suoi sfiatatoi ». 

SFINGE. Mostro favoloso ed cnimniatico che ha testa e 
seno di donna giovane , ed il corpo di Icone. Gli Egizj ne 
adornarono i Iojo tempj. — Ne 1 secoli bassi si collocarono 
alle voile sfingi tulle porte de' tempj cristiani ; alcuna volla 
se ne variò a capriccio la figura, e si fecero servire sfingi e 
lioni di sostegno c di base alle, colonne del pronao. 

SFOGATOI. Vacui che si lasciano dagli architetti nelli 
grossezze de' fondamenti e de' muri da imo 3 sommo , quaud» 
sono grossi assai, afi'inchè per essi possano traspirare i vapori 
che si sollevano dal terreno senza nuocere alla muraglia, t-osi 
il Baldiiiucct. Più veramente . si praticano que' fori per .dar* 
libero corso all'aria, e guarentire la massa dalla umidità coki 
centrata, che perniciosa riuscirebbe all'edilìzio.. — Il Segre- 
tario Fiorentino si i servito di quel vocabolo in significalo di 
contromine. • \ . , 

, SFONDATO dicesi di una veduta di prospettiva , che di- 
mostri grande lontananza. 

SFONDO. Tano lasciato ne' palchi e nelle volte, affine di 
dipingervi medaglie. Dicesi anche sfondato. Il Caro parla 
di uno sfondato ovale in una volla. 

SFONDARE. Termine de' pittori , e vale apparire lontano 
o in lontananza. Così il Varchi. . . . . .- 

SFRAGISTICA. Arte o scienza che versa intorno ai sigilli 
ed alle loro impronte , delle quali si fanno importanti colle- 
zioni che formano un ramo della scienza antiquaria ed un 
oggetto altresì di qualche importanza per le belle arti. 

SFUGGINE dicesi nella prospettiva e nella pittura quello 
allontanarsi che par che facciano dall' occhio i casamenti e 
le fabbriche tirate in prospettiva col punto , e le ligure tirate- 
in lontananza, clic a grado a grado diminuiscono , seguendo 
la proporzione dello sfuggire de' piani e delle prospettivi: 
medesime , il che si fa non tanto eoi diminuire della gran* 
dczza , quanto colla digradazione del colorito. Il Borgkini 
ha parlato delle intersecazioni, e sfuggimenti che si allon- 
tanino dall'occhio come conviene. 

SFUMARE. SFUMATO.. Maniera dì dipignere , estrema- 
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mente morbida e pastosa , che lascia una specie rV incrrtem 
nella terminazioni* de' contorni c negli accidenti delle forme, 
allorché si guarda il quadro da vicino, la quale indecisione 
sparisce , allorché lo si guarda ad una giusta distanza. Questa 
maniera 4 piacevole e naturale , perchè anche nella natura 
gli oggetti ad una certa distanza , massime inviluppati dai 
■vapori . non sembrano bene determinati. — Sfumare dietsi 



a suo luogo il colore nella tela , o tavola , alfine di levare 
tutte le crudezze de 1 colpi , confondendo dolcemente insieme 
chiaro con mezza tinta , onde il passaggio dell? uno all' altra 
vi'iiga fatto con tale digradamento , che la pittura anche da 
vicino apparisca morbida e dilicata senza colpi di pennello 
visibili. Questo si fa anche nel disegno , strofinando con 
carta , esca , o altro i colpi a tratti della matita , alfine di 
unirli e fonderli in certo modo tra di loro, come sì fa dei 
colori. Piai Saggi' IH naturali esperienze si parla di tinte 
sfumate, e di macchie sfamate, cioè scolorate, sul dorso di 
un animale fa pure menzione il Jìedi. 

SGRAFFIARE. Il graffiare per traverso con una ciappoletta 
sottile 'che fanno i lavoratori di figure in metallo su i campi 
delle piccole figurine per farle spiccare maggiormente sopra 
il campo medesimo.' '* ■ 

SGRAFFIO. Specie di pittura , o piuttosto d' incisione 
sulle muraglie, die si fa con una preparazione di stucco di 
un fondo nero , sulla quale si applica un intonaco bianco, e 
togliendo quindi con una punta di ferro una parte di questo 
intonaco , si seuopre una parte del fondo nero , che forma 
le ombre , e si ottiene una specie di chiaroscuro a un di 

f resso come nelle stampe. Diccsi volgarmente anche * graffito. 
I maggiore vantaggio di questo lavoro è quello dì resistere 
alle ingiurie dell' aria ; e quindi in Roma ed in Genova se 
ne sono ornate le facciate di alcuni palazzi. Awenc pure un 
bellissimo saggio nel pavimento del Duomo di Siena , lavorato 
dal Beccafumi. Il Borgkini parla altresì ili una facciata di 
sgraffio in Borgo nuovo. Polidoro da Caravaggio si è mo- 
strato eccellente in questa sorla di lavori. ■ — Lo stucco o 
l'intonaco neio si forma con calcina c sabbia , nella quale si 
mescola il residuo della paglia abbruciata. Lo strumento che 
si adopera per tagliare la- corteccia bianca esteriore , rassoi- 
migliantc ad una forchetta di due o di più »cbbj , sì è .ne». 
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minala alcuna volta sgraffio , d'onde venne il nome à\ sgr'ttf' 
fifa , che i Francesi haimo amato meglio di dedurre da gre/* 
fiore, egrattgner. 

SGROSSARE. Primo lavoro degli scultori sulla pietra , 
sul legno , o sn sitai materie. Si danno con questo le pròne 
forme , e si dispone il pezzo scelto a vicevere le alla- cip 
portar debbono 1 opera alla perfezione- -, 

SICOMORO. Sorta di fico , del di cui legno gli Egirj 
fecero tavole coperte di geroglifici , statue ed altro figut- , 
massime di .animali , c pili sovente ie casse, entro le quali 
si collocavano le mùmmie. i • .■■:.<■• , 

SIGILLI. I Romani usarono anelli signatùrìi, ebe servivano 
dì sigilli , e con questi si suggellavano le lettere non solo, ma 
le otri ancora o lo botti , molti lavori di terra cotta , e perfino 
alcuna volta i vetri. Quegli anelli rimanevano sempre presso 
i padri, o i capi delle, famiglie. 1 sigilli propriamente del Li 
non si moltiplicarono in. nulle forme se non ne' busi tempi 
colla introduzione delle insegne, degli stemmi, dei distintivi 
di nobiltà , del feudalismo e del cattivo gusta. V. SFRAGI- 
STICA. 

SIGLE. Sorta di abbrevia Iure. Lettere uniche, isolate» 
destinato ad indicare una parola , o. almeno una sillaba. Se 
ne fece nso anticamente nei termini dei terreni, nelle pub- 
bliche tavole , nelle iscrizioni , nelle tessere , e talvolta nei 
manoscritti. Le sigle lapidarie e numismatiche sono eUilc rac- 
colte da molti , tra gli altri da certo Santa Croce, la di 

dal ììcrard . dal Piacentini, ecc. 

SIGMA, forma frequente ed assai ragionevole delle rccns* 
antiche, così dette dalla Ictteia S , che dai Greci scrive*»*» 
nella forma dì C. o ài ferro .la cavallo, che quella era delie 
mense. Tutto all : intorno statano i convitali , e nel vano sì 
entrava per servire le vivande , il die doveva nuscirr fom- 
matnente comodo al servizio , mentii i commentati ceduti • 
sdrajati all' intorno sui loro letti, non erano punto ilistuibali 
dalle cure degli schiavi e de 1 domestici. 

Sii ìM.Nt) Opera lignina viene detta da Pitruvio una sona 
di cemento clic si adoperava nella costruzione de' \:o?/\ e. 
delle cisterne. . Componevasi questo di due parti di calcina , 
cinque di sabbia pura, alle quali :ig giugno vaimi piccini i pervi 
di tufo , e cou questo si intonacavano le njura : cjì il kadg.- 
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de' pozzi , Lattandosi quella materia, affine di renderla più 
solida , con mazze di legno guernilc di ferro. Si adoperò in 
appresso a quest' uso un composto di cali-ina, di sabbia e di 
tegole peste. 

S(Lh>Z10. Una composizione savia, che produce nello 
spellatore una calma per la moderazione de" movimenti e 
per la dolcezza degli eliciti , si crede cagionare un silenzio , 
opposto a quello che dicesi nell' arte fracasso dei movimenti 
e del colorito. 

SIALI. , o SCJMA, come scrive il Ealdinucci. Gola ne'- 
membri di gli ornamenti , detta anche intavolato. £ questa 
un membro clic da un aggetto tondo di sotto si riduce ad 
un incavato di sopra a simiglianza della lettera S posta a 
rovescio. Dicesi ancora gola diritta e goletta. 

SIMBOLO. Cosa per mezzo delia quale se ne significa un' 
altra. Si fa uso sovente dei simboli nelle arti del disegno , 
ma debbono applicarsi con giudizio , solo al bisogno , ed in 
modo che facilmente s intendano. Le divinità , le virtù , le 
passioni , molti esseri morali hanno i loro simboli. Simbolici 
si credettero alcuna volta anche i colori ; il Salvini parli 
del color celeste . come simboleggiatile la fedeltà e la giu- 
stizia. Fulvio Morato nel secolo XVI pubblicò un libro dei 
colori e de' mazzolli , nel quale si insegna poco meno che 
a tenere un discorso per mezzo dei fiori , dei loro colori e 
dei loro mazzetti diversamente composti. L' uso delie divise c 
delle insegne accreditò quello de' simboli ed anche de' colori 
simbolici. 

SIMMETRIA. Presso i Greci ed i Romani Don era che Io 
studio delle proporzioni. In questo significato vedesi usato quel 
vocabolo anche dal farciti e dal Bedi Presso i moderni quel 
vocabolo significa lo stesso che euritmia, cioè corrispondenza 
di parti da ciascun lato, imitata forse sulla struttura dell" uomo, 
che ha due occhi, due orecchie, due guanrie , due braccia, 
due gambe , ecc. L'architettura si attiene più che qualunque; 
altra arte alle regole della simmetria negli oggetti che si 
espongono contemporaneamente alla vista. Dai pittori dee 
evitarsi io studio 1 , ed anche l'apparenza della simmetria , 
perchè questa nuoce ai grandi effetti. 

SIMPATIA. Accordo piacevole de' colori , o piuttosto cucito, 
prodotto dal medesimo. Si dice quindi alcuna volta do' colori, 
che simpatizzano all'occhio. ... .. : ■ 
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SIY1PLEGMA. Gruppo intrecciato di varie, figure che si 
toccano, o si abbracciano. Tale i quello dei figliuoli di Niobc. 

SIMPOSIO , o SIMPULO , o SIMPUVIO. Vaso inserviente 
ai sacrifizj , col quale versa vasi a gocria a goccia il vino 
nelle libazioni Esso aveva un manico , o un' ansa , che. sor- 
geva quasi perpendicolare al vaso medesimo, forse affine di 
poterlo immergere in altro vaso più grande . onde agevolmente 
riempirlo. 11 rollo era d ordinario molto stretto. Se ne vede 
la l'orma su di alcune medaglie ed altri antichi monumenti. 
Simposio propriamente non significa se non banchetto , o 
convito; quindi s'imposico , attenente a convito, e le orazioni 
o quistioni simposiache o convivali , delle quali ha fatto 
menzione il Salvini. 

SfPiOl'IA. Terra di color rosso , detta originariamente da 
'Sinope cittì del Ponto , d' onde si traeva. Chiamatasi anche 
rubrica, e più anticamente rubrica sinopide. Dagli antichi 
scrittori toscani vederi mal a proposito confusa col bolarmeno. 
L" 'ocra è stata sostituita alla sinopia, massime per l'uso dei 
segatori e legnaiuoli di segnare i loro lavori per seguitare la 
dirittura. Alcuna volta si è osato il nome di sinopia, rome indi- 
cativo di rosso in generale, e gli scrittori francesi dell 7 arte 
del Blasone ne hanno fatto un colore proprio e distintivo 
dell' armi , c massimu dei campi che è un rosso scuro ocraceo. 

SINUOSO dìcesi d'ordinario di un contorno. 1 contorni 
debbono formare necessariamente una grande varietà di curve ( 
e debbono e^ete in iiuaii I» mojo ondeggianti. 

SIPARIO I Romani chiudevano la scena eoo una tenda, 
alla qual' davano il nome di aulco , 0 di sipario Quel jì- 
■ parto noti si al/ava , come si la .il presente , ma si abbas- 
sai Qu-lla tenda era piobabilmerle dipinta, e rappresen- 
tava per lo più. latti slurici, ionie da Ovidio può racco- 
gliersi. Ora si fanno in vere iiuadri di pafM , architetture 
e talvolta quadri allegorici. Ma il nostro metodo di illuminare 
■la scena espone.! pittori ai |>iù grandi pericoli, ed esige 
molte precauzioni, ed un calcolo esalto di 11' effetto della luce 
vivissima riti.ttula sui colori , affinchè que' quadri allegorici 
possano produrre a vicenda l'effetto loro sull'occhio dello 
spettatóre , massime ne' leairi assai vasti. 

SIGMA. Specie di palla ; tonaca lunga , e non più ampia 
della grossezza della persona, che scendeva fino al tallone. 
SISTJi.MA dicesi talvolta la manìeia particolare che un 
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■arììÀtì f.\ è formato',, c che in alcuna pine si allontana dalle 
regole generali. L' arte non vuole sistemi particolari ; i sistemi 
<)■; granili maestri antichi t. moderni sono già formati. 
■ SlSTILO. Intercolunnio dì due diametri della colonna ," o 
di tre diametri dall'asse dell' una a quello dell' altra. 

SITO. SITUAZIONE. Positura di luogo. Quindi il Dante ; 
k 0 scttenlrional vedovo sito ». 
T.o spazio è una delle sei parti necessarie dell' edilìzio , 
spronilo A 'berti , ma questo spazio dee scegliersi con avve- 
dimento. In ardii lettura dicesi vantaggiosamente situalo un 
-edilìzio , se o posto in terreno fertile e sodo , in aria li- 
bera , pura e ventilata , vicino ad acqua salubre , in espo- 
sizione noti troppo elevata , uè troppo Lassa , ed in luogo 
idi amena veduta. Questo dee applicarsi particolarmente alle 
■ville ed alle case di campagna , dove sovente riesce libera 
h scelta del sito o dello spazio, nel quale caso guaì all' ar- 
chitetto che non sa approfittare di quella libertà , orizzon- 
tando massime l'edifìcio in modo che i quattro lati cor* 
irispondano ai punti cardinali del cielo, il che riesce dì 
gradissimo comodo e vantaggio! — La buona scelta di una 
situazione, di un luogo, è sommamente necessaria al pittore 
di paesi 1 , e più assai che non al pittore di storia, essendo 

Eer quello un oggetto primario, e dalla scelta dipendendo la 
ertezza fondamentale del quadro*, tuttavia anche il pittore 
.di storia dee scegliere con giudizio il sito convenevole al- 
l' azione ed all' argomento , eh egli prende a trattare, onde 
contribuire all'effetto generale. Dicesi quindi una situazione 
bella, piacevole , ridente, ecc. Scelto il carattere e la dispo- 
-Sizionc del sito , piano o montuoso , ameno o selvaggio i or- 
Tido o piacevole, dee l'artista disegnare i piani coll'ajuto 
della prospettiva in modo che le dimensioni de'- terreni e 
degli oggetti ne indichino lo spazio e la lontananza. ' SÌ fis- 
'sano i punti di questa ; e quindi vi si frappongono inegua- 
glianze di terreno , colli , montagne, ecc. Le forme e le gran- 
dezze naturali degli alberi, degli scogli , delle rase, ecc.-, 
'regolate colla prospettiva aerea, farmo vedere tutta à' esten- 
sione del sito. Tutto può introdursi nei siti che diconsi ric- 
chi , mare, fiumi, accidenti del cielo, effetti di luce, nu- 
'vola, ecc., e tutto contribuisce all' cilètto generale del <4iìà* 
r oscuro , all'armonia del colorito ed al carattere de 1 siti , 
i!>ì quale si deó sempre aver riguardo alle stagioni c alle 
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.diverse patti del giorno, — II silo in generale per ì pittori 
è la sede propria delle parti. 

SLOGARE. Slogate diconsi propriamente le ossa , quando 
per alcuno accidente si rimuovono dalla loro naturale posi- 
tura. Quante ossa slogate non veggonsi nelle opere dell'arte, 
se i , pittori e gli artisti in generale trascurano lo studio 
dell' osteologia! 

SMALTO. Della pittura di smalto si è ragionato nel capo 
XVI del libro 111 di quest' opera. — Smalto diecsi ancora 
qualunque lavoro fatto coli' opera dello smaltatore ; e smalti 
diconsi i vetri colorati opachi , dei quali si fa uso in quelle 
opere.— Cellini dice lo smallo rosso trasparente il più bello 
tra tutti i lavori di smalto. Il Boccaccio parta di una bel- 
lissima coppa d' oro , nel gambo e nel pih della aitale con 
sottilissimo artificio tutta la tra j aita rovina era smaltata. 
Nella cronaca Morelliana sì fa pure menzione di una confet~ 
.itera orata ed ismaltata. S' ingannava il Commentatore di 
Dante, allorché scriveva farsi di vetro lo smalto di che si 
smalta l'oriento, ed essere mollo rilucente, il che è appli- 
cabile a tutti gli smalti. — Dieest in toscana smalto par 
gli edifizj. un composta di calcina con diverse materie , che 
iservo per gettare nelle fondamenta , per fare pavimenti , e 
talora per. volte e coperture. Baldinucci. Alcuna volta si fa- 
.ccv a anticamente questa sorta di smalto con mattone pesto, 
carboni pesti c sabbione insieme con calcina. Il Borghini 
accenna solo quello di. ghiajà e calcina. 
., SMERALDINO. Addiettivo di color verde, altrimenti detto 
verde porro. Cosi ncll' arte vetraria de) Neri, . . ■ 

SMERIGLIO. Minerale che, ridotto in polvere , e usato 
con aequa, serve a lavorare, le pietre più dure, a brunire 
" acciajo , ed a pulire i marmi. 

SMORFIA dicesi tutto quello clic si stacca dalla semplicità 
naturale. V osservazione de' grandi modelli dell' arte ispira 
V. idea degli affetti veri dell' uomo , e non delle affettazioni, o 
delle smorfie. . ■ ■ 

SMOSSO. Taglio del canto vivo; quindi levare il canto 

. SOAVE diecsi quello die & tra il dolce ed il grato. In 
questo. senso diecsi soave un colorito , ed anche soave una 
composizione. La soavità dee dunque riferirsi all' elicilo piò 
che ad altra cosa. L'aspro ed il duro si oppongono al waxe, 
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Lb mcaze tinte ben digradate , lo iluma»e»to ÌKpercetlibKe . 
portano alla soavità. 

SOCCO. Calzare usato dagli istrioni antichi nella commedia. 

SOCIETÀ'. In vari paesi d' Europa esistono sotto questo 
nomo stabilimenti pubblici per mantenere e promuovere it 
co levamento delle belìo arti. 

-SODEZZA dicesi per lode di quel lavóro di pittura c 
scultura, e più propriamente di architettura , che non ha 
le parti o membra soverchiamente variate in troppa quantità 
e assai minute , die si direbbe lavoro trito o tritume. 

SODO. Dicosi del terreno clic gli architetti ricercano per 
posare le fondamenta di gli cdifizj. Se sotto agli strali terrosi ) 
arenosi, sabbiosi , non ni trova uno strato solido e denso, 
conviene rassodarlo con pali fitti per rovescio nel terreno per 
['altezza di un ottavo almeno di quella del muro. 

SOFFITTA , o SOFFITTO. Parte di sotto di ciò che « 
sospeso, o di ciò che serve di coperto. — Palco clic si fa 
sotto V ultima coperta o letto, o sotto altro paleo per ab- 
bellimento, e talvolta per comodo di abitare. — Gli antichi 
non ornavano le soffitte che di cassettoni semplici , e gene- 
ralmente esse compajono più ornate , quanto più semplice- 
mente si adornano. — Dicesi soffitta della cornice quella 
parie di sotto della medesima, posta tra l'uno e l'altro me- 
daglione , nella quale sogliono intagliarsi rosoni , o altri simili 
ornamenti. 

SOGLIA dicesi la pietra , che sta per piano in fondo 
della porta, dove posano i cardinali, o gli stipiti. — Soglia 
intavolata dicesi quella che ha nella più alta parte o nella, 
superiore un bastone , che alcuna volta rieira con parte 
della modanatura dello stipite ; lucia quella che torna a 
piano del mattonato. 

SOLAJO. SOLARIO degli antichi. Alcuna volta si vede 
(jiiesta voce destinata ad indicare uu quadrante solare ; al- 
trevolte si applica ad una specie di terrazzo , formato in 
cima alle case , dove gli antichi passeggiavano , e talvòlta 
■prendevano le loro refezioni. — Solaju dicesi altresì quel 
piano che serve di palco alla stanza inferiore, e di pavimento 
alla superiore. 

SOLFd. Sostanza minerale combustibile , della quale si 
fanno sovente le impronte delle medaglie, de' cammei C dcllr 
pietre incise. V. ClCiAURO , IMPRONTA. 
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SOLIDITÀ'. Nelle fabbriche dicesi quello die contribuisco 
alla più lunga loro durata. Il principio tln\h solidità consiste 
principalmente nella buona scelta , e nel buon uso de' ma- 
teriali. Spesso avviene die si rechi danno alla solidità di urt 
adili/io, volendo ritoccarlo nelle sue parti essenziali. 

SOLIDO. Termine geometrico ; si dice del corpo matema- 
tico capace di tutte e tre le dimensioni. 

SOMMOSCAPO. Parte alta della colonna ove si trova il 
collarino. 

SOPPALCO. Palco fatto poco sotto il tetto per difendere 
le stanze da freddo e caldo , e per ornamento. 
. SOPRACCOLONNIO dicesi alcuna volta l'architrave so- 
vrimposto alle colonne. 

SOPRA!, IMITARE. Architrave delle porte. 

SOPRAPPOHTA. Ornamento che si colloca al di sopra 
dell'architrave o del fregio di una porta nell'interno degli edi- 
fjzj. Fassi in quadratura, in pittura , in bassorilievo. Imporla 
però. assai che quell'ornamento corrisponda al carattere della 
porla e della camera, 

SOPRAPPQSTA. Risalto che ne' lavori rilieva dai fondo. 

SORDO dicesi in pittura, o più sovente tri Francia chu 
ip. Italia, .il colore die non è. lucido, e din forma un tono 
dolce e vago. I toni sordi formati di colori rotti e senza 
splendore, l'anno spiccare gli oggetti dipinti con colori vivaci 
e brillanti. 

SOSTEGNI diconsi alcuna volta le chiuse con porte, clic 
si fanno per tenere l'acqua ne' canali navigabili ad. un de- 
terminato grado d' altezza , e per facilitare la navigazione. 
Questi sostegni, dei quali molli si veggono no' canali interni 
di Milano , nel canale di Pavia ed altrove, sì credono, se 
non inventati , almeno perfezionati notabilmente da Leonardo 
da Vìnci. 

SOTTERRANEI. Necessari P" preservare le case' dalla 
Umidità , e comodi per conservare varie provviste. Debbono 
esser fatti a volta sostenuta da buoni muri , ed anche da pi- 
loni , se i sotterranei sono spaziosi. Molte aperture o molti 
spiragli sono necessari per la circolazione dell'aria. 

SOTTOGOLA. Gola rovescia sotto il dentello. 

SOTTOGRONDALE. Parte del gocciolatojo della cornice 
per la banda di soito , die si fa incavata., affinchè 1' acqua- 
no n si appicchi alle membra dilla cornice. 

Arti del dis. Tom 11, n 
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SOTTONSIP. Pittura figurata in alto, e clic sia veduta, 
allo insù , e non per linea orizzontale , cosicché per vederla 
è necessario alzare la testa-, scorgendosi prima le piante dei 
piedi , mentre le parti più alte scortano , e sfuggono allo insù* 
Si lodano in questo genere alcune opere di Baldassara 
J-rancef chini di Volterra , dipinte nelle cupole di Firenze. 
Baldinitcà. - ■. < 

SPACCATO. Dicesi volgarmente il disegno, rappresentante 
la sezione interna deli' edilizio F- SEZIONE. - 

SPADA.. 1 (..uri più antichi diedero alla spada la forma 
di un ferro di lancia, e la portavano sotto l'ascella sinistra* 
A poco a poco la spada si allungò , conservando a un di presso 
la stessa forma , c se te fece il parazo&io , usato anche dai 
Romani . finché non adottarono le spade più lunghe . ed air 
cuna volta ricurve , degli altri popoli. Le spade erano di rame j 
quelle degli Spagnuoli da due parti affilate. . . . . j 

SPALLETTA. Risalto a guisa d' argine o di sponda. — 
Specie dì sponda, o parapetto assai basso, che si la dai lati 
di qualche picciolo ponte o strada per sicurezza del cammi-, 
nari-. Fassi ancora da tre lati soprai tetti delle colombaje pef 
difenderle dai venti. . .. . 

SPALLIERA. Paramento del luogo ore si appoggiano hi 
spalle. — A similitudine di questo diecsi spalliera quella 
verzura fatta con arte che cuopre. le mura degli orti. 

SPALTO. V. ASFALTO. 

SPAZIQ. Tempo e luogo che trovasi chiuso fra due 
termini. 

SPECCHIO. Stromcnto utile ai pittori, perchè mostra fe-f 
dcluientc I' immagine dell' opera , e ¥ effetto -della medesima. 
Comodissimi riescono ai pittori gli specchj convessi , purcW 
fileno di una sufficiente grandezza. ■ » r. 

SPECO. Rome che gli amichi davano al canale degli acque- 
dotti , scavato alla superficie del suolo, ma rivestito di pietre 
o di mattoni , e coperto da una volta , affinchè 1 acqua una 
fosse riscaldata dai raggi solari, ne si mescolasse con quella 
delle pioggie , o con quella di altre sorgenti ohe- si trovas- 
sero Illudo- il corso dell'acquedotto. Ora quel nome equi v ahi 
ad antro o spelonca. 

«• SPECOLA V. OSSERVATORIO. Singolare riesce il ve* 
Jjrc che il vocabolario della Crusca, che ha spccoltwie , 
tpecotare, spccoiativa^ipecolatimmentc , spccolativo, sp* 
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ttsisttnf speco/azione , non abbia ammesso il vocabolo spe- 
vota, derivante dal latino , classico , bello , antico anche in 
Italia , e degno per ogni titolo d' essere adottato. Ma vare 
non sono queste malaugurate omissioni. 
■ SPEDALE. Abitazione , o ricetto de' poveri , massime in- 
fermi , che trae il nome dalla ospitalità. Variano questi edi-- 
tizi secondo la loro destinazione , se debbono ricevere fanciulli 
esposti, pellegrini, o romei, o infermi, o orfani abbandonati, 
o mendicanti , o vecchi impotenti a guadagnarsi il vitto , o 
sacerdoti. — ■ Si trovano in questo genere magnifici edrfizj in 
«rie città dell' Europa ; e maggiormente si lodano , allorché 
l'architetto, più che alla magnificenza ed al lasso degli orna- 
menti, ha posto mente alla salubrità , alla comodità, al buon 
ordine de' locali, ed a tutte le occorrenze de' bisogni, alle 
quali sono destinate quelle case , o quegli stabilimenti. Me- 
rita particolare ossérvarione 1' ospedale di Milano' per la sua 
ampiezza , per la buona disposizione delle sue parti , per la 
comodità delle annesse officine , ed anche per (' euritmia , e 
gli ornamenti della facciata e del cortile posto nel mezzo. 
■SPIANARE dicesi delle muraglie nelle quali i buoni ar- 
chitetti fanno procedere i muratovi neli' alzare le mura con 
tale ordini-, che il muro venga formato tutto' egualmente a 
suolo a suolo , ed ogni suolo -conteggi perfettamente in piano , 
affinchè gli strati, posando sempre sopra superficie piana, 
vengano a fare il muro più stabile , e contribuiscano al tempo 
■tesso alla bellezza della faccia delia muraglia. Quegli ordini 
dicoosi ancora spianate. — Spianare diecsi altresì il dare 
la forma ai mattoni. 

SPICCARE. SPICCO. Dicesi del comparire o del far visti 
tra l'altre cose. Il Saltini parta dello spicco che fa il bianed 
allato al nero. < - ■ ■ ■ • 1 

' SPIGOLO. Canto vivo de' corni solidi, detto anche da ai- 
timi primo membro. — Spigoli delle volte diconsi i peducci 
delle volte medesime. V. PEDUCCIO. . . ■ s 

• SPINA. Specie d" i scavatura o di canali. Baldtnilcci £-3 
foro delle fornaci dove si fondono i metalli , per lo quale 
esce il metallo fuso per cadere nella forma. — Parte degli 
antichi anfiteatri, o muricciolo, ornato spesso'di statue, pi> 
timidi , globi , ecc. che li divideva longitudinalmente. 

ì- SPINTA. Sforzo che fanno le materie dì un terrapieno o 

* iàW terrazza contro' le munì ohe' le «»tengon*. Dicasi 'ab* 
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cora del piede di una volta clic esercita una spìnta con tra i 
muri clic la portano. ■' * . > 

SPIRA, r. BASE. 

SPIRALE. Linea eli» gira all'intorno di un corpo, e che» 
girando si allontana sempre dal suo centro , come quella da 
cui sono formate le vohitc. ... 

SPIRITO. Animo, intelletto, ingegno, vita, anima, ecc. 
Pigliasi talvolta per sinonimo della vivacità e del brio. 
Nelle arti lo spirito è alcuna volla il talento di indicare 
quello elle non si esprime colle parole. Le opere più picciolo 
£0110 suscettibili di brio; le opere semplicemente abbozzato 
possono avere tratti vivaci e spiritosi. — Spiritoso dicesi 
un torco di pennello fiero , franco , ardito. 

SPOGLIATOIO , SPOLIATORIO. Camera negli antichi 
bagni , detta ànrora Apodilerio. V. questo nome. ■ 

SPOLVERIZZARE dicesi in pittura ricavare collo spolvero, 
il clic si fa con un foglio bucherato con una spilla , nel quale 
è il disegno che si ricava, facendo passare per q uè' buchi 
polvere di carbone o di gesso legata in un cencio. — Spol- 
veri dicoùsi anche i carboni elle si pigliano per fare disegni 
di opere e i fogli bucherali con ispilletto , nei quali sono.'i 
disegni, clic si vogliono spolverizzando ricavare, facendo per 
quei buchi passare la polvere dello spolverizzo. Spolverila 
o spotverezso si dice un bottone di cencio, entro cui è le- 
gata polvere di gesso o di carbone per uso di spolverizzare. 

SPONDA. Parapetto forte di pietre , di mattoni , o di le* 
gno , fatto a ponti, pozzi, fonti, terrazzi, e luoghi simili. 

SPORCO diecsi talvolta un quadro per l'effetto dispiace- 
vole che producono i colori non amici mescolati tra. loro, 
come per esempio l'azzurro col cinabro, Nasce ancora 1' ef- 
fetto medesimo dai colori troppo tormentati, o da una me- 
scolanza fatta senza discernimento. 

SPORTELLO. Piccolo uscctto in alcune porte grandi , ed 
entrala delle bottcebe tra un muricciuolo e l'altro. — Di- 
ronsi pure sportelli le imposte degli armadj , c quelle specie 
di porte , colle quali si chiudono gli organi , e che sovente 
si veggono ornati di belle pitture , ed altri simili ordigni per 
chiudere. V. PORTELLI. 

SPORTI. Aggetti di muraglie che solevano farsi dagli an- 
tichi alla parte più alta delle mura delle città ,. fortezze e 
torri, facendoli uscire fuori della dirittura, e piombo è% 



SÌ>R , STA 34i 
-muraglie medesime , per il che dicevansi 1 anche piombatoì. 
Si usavano per facilitare i mezzi di difesa; si usano ancora 
per dilatare le abitazioni nelle rase privale , sporgendo in t'uora' 
dai recinti c fondamenti delle medesime. Il gran duca Co- 
simo I.* li fece levare tulli in Firenze , dove quegli sporti, 
erano in gran copia, affine di abbellire fa città, e dare mag- 
gior lume alle strade. 

SPRANGA. Legno o ferro che si conficca a traverso p';t 
tenere insieme unite le commessure. Le migliori per le pietre 
sono quelle di metallo, perchè il ferro irruggiiiiscc. ' 

SPRONI DELLE MURA sono alcune muraglie per traverso, 
che fannosi talvolta per fortificare mura c fondamenta. 

SPUGNA. Sorta di zoofito che serve agli artisti per varj 
usi. Diccsi che eli antichi dipignesscro colla spugna. Nulla 
dì meglio però del pennello. 

' SQUADRA. Strumento composto di due regoli commessi 
ad angolo retto, col quale si formano e si riconoscono gli 
angoli retti. Essere a squadra vale essere ia situazione per- 
pendicolare. 

SQUADRARE. ' .Rendere quadro c ad angoli retti che che 
«ia. — Guardare una cosa minutamente, e dicesi più parti- 
colarmente T operazione che fanno gli scultori per mettere ia 
piano i marmi che vogliono lavorare. 

SQUAMARE dicesi di una pittura, dalla quale si staccane 
picciolo particelle a guisa di squame. Questo avviene spesso 
iiellc pitture a fresco; gli stucchi anrora si squamano. 

SQUAME. Ornamenti fatti a foggia di squame di pesce. 
Si applicano a comici , a vasi , a tripodi; fino ad alcune 
cupole. 

STABILE. Fermo , durabile, permanente Stabile dieesì 
dagli artisti muraglia o altra opera fatta con ogni perfezione 
dell'arte. 

■ STADIO. Luogo dove si esercitavano gli atleti , e che fa- 
ceva parte degli antichi gìnnasj Secondo Fitruvio, era pià 
lungo che largo, c circondato di gradi , sui quali potevano 
collocarsi numerosi spettatori. — Studio dice vasi ancora il luogo 
ove celebravonsi ì giuochi solenni , e specialmente le corse. Lo 
stadio di Olimpia era della lunghezza di 600 1 piedi. Tre 
parti se ne distinguevano , l'ingresso, la parte di mezzo , ed 
il fine , o la meta. > 
<■ STAFFA. Strumento di ferro, fatto a aomigliapza della staffa. 
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da rsukan , cntrr il quale si striglie. la terra in cui ai- gei* 

tano medaglie ed allri piccioli lavori di metallo. Ne fa men* 
«Ùnte il dlìini. 

STALATTITI. Concrezioni lapidee , che si formano colle» 
Stillicidio alle volte delle grotte c caverne. Servono ad ornarci 
le grolle artificiali de' giardini. a , pwi 

STALLA. V. SCUDERIA. , 

STALLI. Sedili die si collocano nel coro delle chiese. In 
alcuni di questi si sono prodigati . gli ornamenti di intaglio! 
e di tarsia. Celebri sono qu elfi di 5. Maria di Bergamo. 

STAMPA'. Efiìgìamento , impressione o imprimitura di cheo 
rfiessia.che lasci il segno. Stampa dicesi la cosa o sh omento 
che imprime , e stampa la cosa stampala , in qualunque ma- 
teria essa lo sia, e quindi stampe dicoosi le prove tirate in 
carta o altro dei rami intagliati o incisi. 11 Commentatore di 
Dante citato dalla' Crusca, nomina slampa una forma di 
ferro che , percossa in sul cuojo, lascia in esso la sua forma , 
e Già. trilioni nomina stampa di cuajo quella nella quale, 
impressa era nna figura. Il iìorgkini parla delle stampe.* 
disegni de' più eccellenti maestri. . Dicesi una bella stampa , 
allorché e tratta da un bel quadro , o allorché l' intaglio « 
lavorato da un eccellente artefice. 11 nome di stampa appartiene) 
a tutte le produzioni dell' intaglio o della incisione in legno, o in 
noie , a bulino, all'acquaforte, agranito, ed a. qualunque 
altra maniera di lavori in quel genere. Le stampe rìescout» 
''i grandissima utilità per i progressi del buon, gusto, delle 
vienze, e delle arti in generale; esse fanno conoscere il 
talento e la maniera dei grandi maestri, e possono istradare; 
ed erudire coloro che si accingono a correre la medesima 
laniera. Una collezione giudiziosamente falla della stanine mi* 
; Mori de' grandi maestri , tanto antichi quanto moderni, à il 
migliore ornamento che procurare si possano le persona 
facoltose; e mentre essa fa grandinino onore al possessore, 
nromuovc al tempo stesso lo incremento dell'arte. Veggasi 
V Introduzione, ecc. , lib. Ili , caj>. XXII. — Le stampe 
ben accomodate in quadri con comici servono ancora di no- 
bile ornamento alle camere ed ai gabinetti ; non .debbono 
però collocarsi se non a livello dell' occhio dell 1 osservatore , 
o ad altezza poco maggiore , e se sono numerose, nou debbono 
tuttavia collocarsi se non sopra una sola linea , giacché non 
{tasseti* dutwgacrfi le più" minute bellezze ,■■ ove poste -sirjio 
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ti-upp* in alte, 'e sovente mancano di effetto , se cono addos- 
. tate o troppo vicine le une alfe altre. V. PROVE. 

STAMPA DA CUOJO , DA DRAPPI. Stromenlo di ferro 
4i varie lunghezze e grossezze , che porta sulla cima rabesco, 

0 mandorla o altro- lavoro da imprimere , il quale si applica 
sopra nna tavola bene spianala , e con una mazza di legno 3 
colpi leggieri si fa rimanere impresso ciò die nello strumento 
è intagliato. Usavasi nei cuoj d oro per dare l' ombre alle fi- 
ture e rabeschi de' loro lavori. 

STAMPA DI LEGft'O , o IN LEGNO. Si pigliano pezzi 
di bossolo, di pero, o ili altro legname- assai duro, ed in 
questi' si intagliano figure ed altro , in modo contrario alle 
stampe in rame, perchè in queste ultime la incavatura servo 
per ricevere in si il colore, ed imprimerlo sulla carta per 
forza del torcolo , laddove nelle stampe di legno il colore à 
ricevuto dal piano, come nella stampa de' libri , o ne' caratr 
teri mobìli , e per ciò dee. restare incavalo tulio quello che 
non dee ricevere colore, né fare impressione solla carta. Ugo 
da Oarpi inventò il metodo di fare stampe, di legno di tre 
pezzi , del che si è parlato nella Introduzione. — Assai più 
antica è' la stampa in legno, rhenon quella in: ramo; r ssa 
ebbe origine in Germania; ma fondala su di un principio 
tutto opposto, non istradò T artifizio della stampa in rame, 
the in Italia trasse la sua origine dall'arte allora fiorente dei 
ni ci latori , e cominciò propriamente con .Muso Fiiiigucrra. 
— In legno s'intagliano pure sullo stesso principio e a un 
di presso collo stesso metodo delle tavole in legno summm- 
tovate , le ■ tavole che servono per imprimere vaij disegni e 
vario figure anche con colori diversi sulle tele o stolfe , che 
quindi di con li tele stampate. . , 

• STAMPA IN RAME. Sopra alcuni pezzi di piastra di rame , 
bene spianiti, e lisciati con pomice, si intagliano ligutc o 
col bulino, o ad acqua forte , nei modo che altrove si è 
«tetto , e si tirano le prove per forza di un torchio , composto 
di due cilindri detti- cuori o rulli j o stiibj, avvertendo che 

1 piani dei rame debbono rimanere puliti , e soli, si imprime 
sulla carta 0 altra materia il colore ricevuto dalla incavatura. 
t- Come si era immaginato nelle stampe in legno , si è pure 
introdotto il metodo di servirsi di diversi rami per una stami, 
pa^ applicando a ciascuno, di quelli Ì respettivi colorì a 
preduccndo in questo modo un effetto analogo a quello dell» 



m STA 

pittura. Il sig. Sefgent Marcami ha fatta uso in Milano con 
felice riuscita di questo metodo ingegnoso. Si producono pure 
stampe a diversi colori, emule in alcun modo della pittura, 
col rtipignerc il rame , applicando al luogo opportuno, i diversi 
colori a olio , i quali rimangono quindi impressi sulla cai ta. 
Questo artifizio, praticato da qualche tempo in Londra ed in 
Parigi , si esercita pure in Milano presso i calcografi Yallar- 
di quali per la introduzione di questo metodo hanno otte- 
nuto un premio.— Dell'intaglio in rame, della sua storia, e 
dei diversi suoi metodi, si è trattato nei cap. XXI, XXIi e 
XXIII del lib. HI. Vegganai inoltre eli articoli ACQUA. 
FORTE, BULINO , GRANITO , INTAGLIO , INCISIONE , 
PROVE, RAME, STAMPA, ecc. 

STAMPA DA SCULTORI. Strumento d'acciajo di pili 
grossezze e lunghezze , con testa quadrata spartita in più 
punte, a diamante. Serve per lavorare ne' luoghi l'ondi delle 
statue dove non arriva la luce, e dove non si può introdurre; 
ferro di taglio. 

: STAMPATORE. Quello che slampa in generale. Nei Canti 
Carnascialeschi però avvi un titolo : Degli stam/iatoii di 
drappi ; ed il Celimi parla dello stampatore di zecca. 

STAKZA. Nome generico di qualunque parte della. casa, 
dove si possa- abitare. Altri scrivono , di qualunque luogo 
della casa clic sia diviso per tramezzo di mura Vale ancora 
alloggia , albergo , abitazione , quartiere. 
. STATUA. Figura di rilievo , o sia scolpita , o di_ gesso. 
Tannosi statue di diverse materie , di cera , di avorio , di legno , 
di corallo , d' ambra , di terra, di gesso , di pietra e di metallo. 
Tutti coloro clic si occupano di farle , potrebbono diesi statuar j, 
sebbene i Greci nomi particolari assegnassero agli artefici 
che lavoravano nelle diverse materie. Di diverse materie Com- 
ponevano essi ancora una medesima statua , il clic si racco- 
glie da varj testi dei classici greci , ed è stalo recentemente 
messo in chiaro dal sig. Quatremere de Quincy nelle sue, 
dotte ricerche intorno alla celebre statua di Giove Olimpio. 
In Toscana diconsi scultori que : soli che fanno statue di pietra , 
ed intagliatori quelli che fanno in pietra ornamenti, o altri 
lavori , come pure coloro che scolpiscono figure di legname ; 
gettatori coloro che conducono le statue di metallo ; forma- 
tori coloro che le fanno di gesso , di carta pesta , o d : altra 
materia che si metta eclle forme spezzate , dette altrimenti 
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forme buone ; modellatori dieonsi que' che lavorano di terra 
e cura , e ■ stuccatori quelli rlie lavorano ili stucco, i — La 
grandezza dulie statue si distingue in (jnatl.ro proporzioni , 
cioè quanto il naturale , grandi , maggiori e grandissime ; 
queste ultime chiamatisi anche colossi o statue colossali. — 
1 Greci ed i Romani ebbero statue ne' tempi più aiiticlri ; 
essi ne eressero agli dei, agli uomini illustri defunti, ed an- 
che ai vivi, Questo prova o la lóro opulenza, o la modera- 
zione del prezza die si esigeva dai loro artisti , perchè nei 
tempi più recenti, come osserva WMillin. si i circoscritto l'osa 
delle statue per le spese considerabili che esse cagionano, — 
Una statua perfetta è una delle più belle opere dell' ingegna 
c dell' arie. Essa, dee avere il earatterc della persona rappre- 
sentata, ne questa può mai ravvisarsi meglio che nella figura 
in istalo di tranquillità c di riposo. L' esame di una statua 
esige molta intelligenza, buon gusto e diligenza. V. SCUL- 
TURA, AEROLITI, BASSIIULIEYl, ecc. 

STATUARIA. Arte di scolpire le statue, o di gettarle in 
bronzo. Il Borghini nomina statuaria solo il giitar di bron- 
zo, che ebbe cominci amento a tempo di Fidia. Anche il 
Farciti accenna clic i Latini chiamavano statuarj quelli, che 
facevano le figure di bronzo, e gli altri marmorari. 
■ STATUARIO. Scultore di statue. — Dicesi statuario il 
marma bianco , non troppo salino , granito , rhe serve a fera 
statue o bassi rilievi. Il marmo di Carrara bianco, della prima 
specie , o sia della più bella qualità, conosciuto anche dagli 
antichi sotto il nome dì marmo lunense , è il più eccellente 
marmo statuario che si trovi in Italia, c fora? anche in Eu- 
ropa. — Il marmo della fabbrica del duomo di Milano, per 
ciò detto marmo di fabbrica , è pure un marmo statuario, 
troppo frequentemente macchiato da vene di ferro o di pirite 
■STEATITE. Pietra annoverata da molti tra i talchi, grassa, 
<i untuosa al latto , che fu alcuna volta intagliala dagli Egi/j- 
Si ècreduta per lungo tempo di eguale natura la pi t tra óelu 
Cina, della comuni-mente pietra di lardo, nella quale si 
trovano molte figure cinesi scolpite; nAKlmnOk, non tro- 
vando in essa alcun vestigio di magnesia , l'ha esclusa dalli; 
steatiti, e Werner ne ha fallo una specie particolare .sotlt* 
il nome di pietra da scolpire; nome totalmente incongruo, 
jierchè molt'allrc pietre servono ottimamente alla scottili a. 
Ora da alcuni anni si è immaginala dì lavorare in questa pie* 
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tra de' cammei , « 'dì esporli quindi in un crogiuolo ad un 
grado di calore , che alla pietra fa acquistare una certa du- 
rezza, per cui dà alcuna scintilla battuta coli' acciarino. Questa 
non è altro che la trasformazione di quella pietra in nna succia 
di porcellana, e con questo metodo non si avranno se neri 
cammei di poco pregio , sebbene quella pietra cotta sia atta 
a ricevere tutti i colori che si distolgono nella vernice di 
«Merino. Saranno sempre preferibili i cammei di porcellana di 
JVedgvOod , tanto per la durezza , quanto perchè in questi 
Feggunsi le impronte delle più belle opere lavorate in pietra 
dure. Né la steatite, nè l'alabastrite, cotte, non sono suscet- 
tibili di quel pulimento lucido , che dato , se non altro , al 
fondo de 7 cammei, ne fa spiccare maggiormente il rilievo. 

STECCA. Pezzo di legno piano , che serve agii scultori 
per Spianare la terra 0 il gesso. Ne parla il Borghi ai. 

STECCATO. Riparo di legname fatto a citta , terre o eser- 
citi. — Chiusura o spartimento fatto di .stecconi. — Piazza 
» luogo chiuso di steccato. — Dicesi ancora stecconato. 

STECCHI. Pezzetti di legno di bossolo , o noce, osso, avorio, 
0 altra simile materia , lavorati a foggia di fusi con le coc- 
che simili alle lime , pero alquanto torti , ed alcuni anche 
simili agli scarpelli, dei quali si valgono gli scultori per 
lavorare figure di terra , o di cera , in quelle parti principal- 
mente dove non possono arrivare facilmente colle dita. 1 

STECCONE. Legno, piano appuntato , alto circa tre brac- 
cia e largo intorno a un 1 sesto di braccio , per uso di fare 
steccati , stecconati , palancati , ecc. 

STELI. Nome dato dai Greci a certi monumenti circolari, 
conici . o angolari , di pietra o di metallo, più alti che lar- 
ghi j lisci , o al più coperti di qualche inscrizione. Servirono 
di fasti storici, o scientifici, a conservare talvolta il testo 
delle leggi, tal altra la memoria de' trapassati, ed allora sì 
dissero dai. Latini più comunemente cippi. V. CIPPO. . 

STEMPERARE. Mescolare polveri o cose ben trite e sminuz- 
zate con acqua o altra materia liquida. Così si fa 'dei colori 
per dipignere. 

STENTATO diecsi il lavoro nel quale l'artista latria ve- 
dere la- fatica che gli è costato. L' ultimo sforzo di un ar~ 
tista debb' essere quello di fare sparire ogni sorta di stenta 
dalle sue opere. Lo stento è ancora talvolta E effetto, dell' in- 
certezza e del timore. -.-„,... 4- 
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. STEREOBATO. Specie di piedestallo a zoccola continualo , 
clie sostiene V edilizio , e che ai fabbrica immediata ujentp 
sopra al basamento. 

. STILE. Verghetta sottile che si fa di due terzi di piombo 
ed un terzo di stagno , e serve per tirare le prime lince a 
chi vuol disegnare con penna; fannosene anche con argento, 
ed il segno ebe si fa con tale stromento, eoo midolla dì pane 
facilmente si cancella. per rifare poi altri segni .senza che il 
foglio resti imbrattato — Stile dicesi ancora la riunione di 
tutte lo parti die formano un' opera e costituiscono la sua 
maniera di essere ; siile o stilo il modo stesso di comporr*. 
J principali stili sono il sublime, al quale , per esempio , 
appartiene 1' Apollo dì Belvedere ; il bello , come il Lao 
coonte, il Gladiatore, le Veneri antiche, ecc.; il gra- 
zioso , nel quale tra i pittori si è distinto il Correggio i 
V espressivo, die è il grande stile di Raffaello il naturale, 
sei quale si sono segnalati Rcmbrandt , ed altri pittori Olan- 
desi. Gli ititi viziosi sena il caricato, il leccato-, lo strat 
panato, ecc. Dello stile si e trattato nel § 16 del Ragio- 
namento preliminare, sulle arti del disegno., * 
S'ITI, OCATO. Specie di, piedestallo continuo, o di baca- 
mento., che lia esso pure base e cornice, e che isolalo sostiene 
sario colonne. 

STIPITI. Pietre laterali e fianchi delle porte e delle fine- 
stre , che posano jn sulla soglia e reggono l' architrave. 
. STIPO. Armadio colla fronte e le parti di inora ornate-, 
per conservare cose minute, di pregio e d'importanza-. ■ 
, STORIA. Primo e principale genere della pittura, col quale 
sì rappresentano storie, favole , allegorie , c qualunque fallo 
o aziono, anche immaginaria. L'oggetto del pittore di storia 
è quello di imitare la natura in modo che si conosca l' imi- 
tazione c l'oggetto della medesima, ma questa piaccia alla 
vista , tocchi il cuore i e ti ud rise» 1 intelletto.. Quel pittore 
dee scegliere con giudizio , e rappresentare con elevazione di 
spirito Aie azioni che maggiormente risvegliare possano l' in- 
teresse. 1 ritratti possono essere alcuna volta istoriali , quii? 
lora si- introducano in quelle azioni ; ma que' ritratti non cou- 
. vengono che ai personaggi degni di storia. Tali sono i per- 
sonaggi introdotti da Raffaello < ne' suoi quadri ammirabili 
delle camere vaticane. . — Trovasi negli antichi scrittori tor 
«cani la frase: storiare. lf chiese, in significato didipiguue 
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storia , e il Buonarroti parla di libri miniati o storiali? 
il Cellini di storiette di ceri , c di storiette di figure piccole. 

STORPIARE. Dicono i pittori e scultori, storpiate, o 
stroppiate quell* figure , le membra delle quali non sono 
State dall' artefice ben dipinte. Baldinucci. 

STRADE, ha strada si definisce: Spazio di terreno, desti- 
nato dal pubblico per uso di andare da luogo a luogo. — I 
Romani ne conobbero e ne studiarono le tre qualità princi- 
pali; la solidità, la comodila, la bellezza. 1 Francesi hanno un 
buon libro del sig. Gaultier , intitolato: Traiti de la con- 
struction des chemiiìs , del quale però non si è veduta che 
la prima parte; in esso si rammentano tutti i melodi ado- 
perati dai Romani per la formazione delle loro vie pubbliche. 

STRAFARE. Fare più die non conviene. Il Borghini dice 
pur bene in proposito di belle arti , che aitando gii uomini 
vogliono strafare , fanno peggio. 

STRAFORO- Lavoro fatto collo straforare , eoi bucherare 
lame o altri ferri, tavole o cose simili. V. TRAFORARE. 

STRAPAZZARE. Far male per negligenza , o per affettazione 
di semplicità. Più propriamente si applica questa parola alla 
poca cura osservata della purità de' contomi. Questo termine 
d'arte piacque tanto ai Francesi , che lo trasportarono nella 
lingua loro, e ne fecero strapasser e strapasson , artista che 
trascura , o strapazza le sue opere. 

STREPITO. Sinonimo nelle arti di fracasso. Inceppamento 
poco ragionevole di figure , di aecessorj , di ornamenti in disor- 
dine tale, clic se si muovessero farebbero strepito. Appena 
riesce questo perdonabile nelle battaglie , nei baccanali , nelle 
fiere, nelle feste campestri o civiche , esimili rapprcsrnt.iciom. 

STRIE. Lo stesso che solchi , o canali. V- ACCANALATO , 
e SCANALATURA. 

STRIGIU. Stranienti dei quali si servivano gli antichi nei 
bagni ad uso di raschiare la pelle. : Veggonsi talvolta negli 
antichi monumenti , e sono una sorta di stregghie liscie ricurve. 

STROFIO. Cintura delle femmine greche che portavasi sotto 
il petto. 

STUOZZiE. Spezie di scarpclletti per rinettare metalli. 
Baldinucci. 

STRUMENTI dkonsi le marchine, gli ordigni, ecc., per 
facilitare \ operazione di checchessia ; quindi quelli ancora 
del pittore 3 dello scultore, dell' architetto , ecc. - ■ ■> 
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STUCCARE. Riturare, 0 appiccare con istucco. Il Cre- 
scendi insegna a stuccare con calcina viva intrisa con olio , 
ed altrove indica lo sterco de' buoi come ottimo a stuccare 
ì granai , e certi vaselli e canestri , ecc. ■ 

STUCCO. Pasta formala ili calcina unita con polvere di 
marino finissima , colla quale sì fanno ornameli ti di scultura 
e di ardii lettura. Talvolta si aggingne a quel composto una 
porzione di gesso. Se n' è ragionato nel capo X del lib. 11 , 
laddove si è trattalo della plastica. — 11 Baldinucci indica tra 
i principali usi dello stucco, quello dì appiccare insieme o 
di ri turare fessure ; ed accenna che serve altresì per lavora 
di musaico , per fare statue e modanature, per cesellare, e. 
per altre opere, variandosi perù a norma del diverso uso la 
composizione di quella pasta. — Stucco bianco , o da, ag- 
guagliare, diecsi una mistura di mastice , con cera bianca e 
polvere di marmo sottile*, colla quale si riturano le commet- 
titura delle statue rotte. — -Stucco da cesellare dieesi un 
composto di pece greca , cera gialla e inaitene pesto , con 
clic si riempiono le lastre che debbono essere cesellate. ~ 
Lo stucco ila far ligure e cose simili, si compone di marmo 
ben macinato, e calcina di marmo, 0 travertino (meglio 
di tutto d' ostriche ) ; serve questo per fare intonachi di co- 
lonne , cornici, ed altri ornamenti di architettura, e si in- 
dura quanto ii marmo. — Lo stucco da far musaico si fa di 
travertino, calcina, mattone pesto, draganti c chiara d'uovo. 
Si fa anche un ottimo stucco per ricommettere le statue rotte , 
con pece greca, cera gialla , trementina e polvere ili marmo. 
— In alcuni paesi si intonacano le facciale degli edìfizj con 
uno stucco formalo di calcina e gesso ; alcuni credono che 
questo possa essere l'opus atùarium, o coronarium , menzio- 
nato <!a f r itruvìo. Stuccatore dicesi l' artefice clic fa la- 
vori di stucco. Quest'arte fioriva già in Italia nel secolo XIII. 
■ STUDIO Esercizio ragionato di tutte le parti dell'arie. 
Siccome questa è imitatrice della natura , lo studio della na- ' 
tura debb essere il principale dell' artista. — Per {studiare 
bene le opere ile' glandi maestri , non basta il copiarle ; ma 
conviene meditarne i principi, c considerare aiicnlam.cn le i 
motivi che quelli guidarono nelle loro operazioni. L' artista 
che studia bene le cause , può servirsi delle medesime per 
produrre cuciti consimili a quelli che i grandi maestri pro- 
dussero. — Studio di notoria diecsi quello che fauno i 
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pittori e gli scolto ri , ritraendo 'uomini ed animali scorticati 
per intendere il rigirare de* muscoli , ed il modo io cui essi 
stanno sotto la pelle , e le ossa sotto ai muscoli , onde potere 
più aggiustatameli te situare le membra in ogni altitudine e 
veduta, ponendo i muscoli ai luoghi loro. — Studio d'ietti 
anche il luogo ove l'artista si «ccupa dV suai lavori , e 
quindi studio di pittura , di scultura , ecc. In questo significato 
usò talvolta il nome di studio anche il Buonarroti. — Studiare, 
dire il Baldinucci , è il dare opera a qualsivoglia cosa con in- 
dustria , diligenza e gusto. — Studio dicono ancora i pretori 
e gli scultori, tutti i disegni o modelli, cavati dal" naturale, 1 
coi quali si preparano a fare le loro opere , poiché mediante 
questi , che essi chiamano studj , vengono a determinare er- 
perfezionare l'idea di quella cosa che vogliono o con pflU 
nello o con scarpello rappresentare. 

STUFA. Presso gli antichi Romani era una camera annessa 
ài bagno , la quale riscaldata sotto i) pavimento per mezzo 
<ii Una fornace, detta ipocausto , serviva anche a. far sudare 
Coloro che sì bagnavano. Ora si dà questo nome alla fornace 
medesima , o al condotto per cui esce il calore nelle camere , 
è questo pure diviene un oggetfor della architettura. H' pia 
delle volte si fa ih forma di colonna, 0 di vaso , con- orna» 
tncnti : dì vario gener* , con emblemi allusivi al fuoco' o aF 
«alorc , con figure talvolta e bassiritievi. " ' ■'■ • ■ 

STUOJE. Tessuti di canne terrestri , che servono -di co- 
perla alle centine , sopra Itf quali si fanno le volte. Le altre 
atuojc si fanno colle canne palustri , con giunchi c collo spanici 

S UBBÌA. Specie di scarpello appuntato e grosso, che serve 
tigli scultori per abbozzare le loro figure nel marmo, cho 

tanno con' quel!* strumento dirozzando. : * 

*' SUBBI ETTO. Suggetto; materia, argomento di un'opera 
o di Un lavoro. Ss ' 

■ SUBLIME dicesi tutto quello che nel Suo genere ha molto 
maggiore forza e grandezza che non si aspetterebbe dal sub- 
biato , e quindi desta la sorpresa e la ammirazione. U W 
Mime è granile ai supremo grado , e sempre "nella sua gran- 1 
(rezza* è" semplice. Per trovare il sublime, conviene senti rhw 
Si può rendere sublime la natura , ritraendo la con unità d* 
intenzione e di mezzi , con grandezza ' e con energìa. Pochfr 
oggetti non confusi, é non complicati tra loro , un salo lu- 
■tc", un colorita fianco, ito accorilo semplice e generale , to' 
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«ratiere di sentimento , di passione , clic determini tutti sii 
altri tratti della figura o delle ligure , costituiscono il subli- 
me. L'inglese Burka ha trattato della origine delle nostre 
idee intorno al sublime , e il Melchior tedesco ha scrìtto sul 
sublime visibile nelle arti del disegno. — Il Millin si è stu- 
diato di rischiarare alquanto le idee intorno ai sublime della 
arti. Il bello piace , die' egli , ma il sublime ci sorprende , 
ci domina, ci forza ad ammirarlo; esso opera sul nostro 
cuore con una specie di violenza. Più si riflette su quello 
che 6 sublime , e più profonda £ l' impressione che lascia iti 
noi. 11 sublime è la più grande perfezione dell' arte. Non è 
vero letteralmente che le arti del disegmo possedano La fa^ 
colti di esprimere il sublime, quanto l ! eloquenza c la poesia, 
come il Miltin asserisce, troppo diversi essendo i mezzi delle 
une e delle altre per giugnerc a quel (ine; ma vero c bensì 
che i Greci colla sola testa di Giove espressero la maestà 
divina , e la sapienza col solo profilo di Minerva. Si polnbbe 
dire che nelle arti, come nelle lettere, il sublime sta nella 
espressione più grande ottenuta coi più piccioli mezzi. Bidi- 
tola altronde e distruttiva dell'accennata teoria del sublime, 
sarebbe la distinzione, da alcuni proposta, del medesimo in 
essenziale ed accidentale ; perchè se 1' oggetto è sublime 
per su stesso, o per la sua intrinseca grandezza, il che si 
riferisce all' essenziale , sparisce tutto il merito dell'artefice, 
il quale tran contribuisce coli' opera sua alla sublimità ; ed 
accidentale non può dirsi la grandezza acquistata dall' oggetto 
per il modo iu cui si presenta , dipendendo questo appunto 
dall'ingegno e dallo- studio dell'artefice medesimo, fanto 
può distinguersi un artista, ritraendo una mosca, quanto ri- 
traendo un elefante; e la testa di Giove non -e alfine se non 
la testa di un uom», ma una testa umana bensì , nella quale 
gli antichi seppero esprimere la maestà divina, per quanto, 
almeno lo permettevano ìe idee che sì avevano della divinità. 
Qnests idee , per ciò che concerne le arti , sono ancora le me- 
desime , ed ìl più celebre degli artisti virenti nel di pigìi ere 
in un gran quadro I' Eterno Padre , che dall' alto de' cieli 
mira il figliuolo deposto dalla croce, non ha trovato idea più 
lublime^ più espressiva, che quella nascente dalle bella 
ferme a quella lesta applicale de) Giove del Campidoglio. 

SUCGINO Ambra gialla. Sostanza fossile combustibile del 
genere de' bitumi , della quale ji fauno vernici , ottime per- 
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la pittura. Secondo Armenini, ne fece uso' sovente ne' ami 
colori il Correggio. . . ^ 

SUDICIO, secondo il Baldiitucci, diecsi un colore il quale 
sia più o meno chiaro , ma affumicalo , e die penda al ne- 
riccio , o sia privo di quella vivacità clic vogliono avere tutti 
ì colori schietti , ciascheduno per si stesso. 

SVELTO .dicesi nelle aiti tutto quello che i eseguilo eoa 
leggerezza, con delicatezza , con grama, con eleganza; si 
oppone questo genere o stile di lavoro al pesante. Hon però 
a tutti i suggelli conviene la sveltezza; V infanzia, sebbene 
dotata di pani molli, flessibili , e di movimenti graziosi, non 
ha sveltezza; questa conviene più di tulio alia gioventù, c 
nella virilità sparisce. Nella sveltezza debbousi evitare molli 
pericoli ; il disegno debb' essere leggiero , ardito e non de- 
bole , elegante q man ammanierato , dilicato e non magro. — 
Svelta dice il Baldinucci quella figura o fabbrica , che tanto 
nel tutto, quanto nelle parti, con bella maestria e senza vizio 
i falla si , che piuttosto pende in sottile c lungo ,- che io 
grosso e corto, o come altri dicono, in rozzo ed atticciato. Il 
fiorellini raccomanda di tenere svelto le figute vestite occu- 
pami! attorno. - - , 

SVERZAMI: dicesi il calzare i sassi drlle muraglie a secco 
•011 ìsverze de' sassi medesimi, onde meglio si posino , ben- 
ché tondi d'ordinario, su le spianate del muro. — Sverzare 
diecsi 'anche il legname che si schianta nella superficie. 

SUGGELLO. V. SIGILLO. H Baldinucci parla di un 
Lanlizio di Perugia, famoso incisore di suggelli , ai quali si 
pagavano 100 scudi l'uno verso l'anno i5atì quelli de' car: 

SUGGESTO. Tribunale sul quale sedevano gli imperatori 
ud i pretori. Luogo elevato , dal quale si parlava al popolo , 
o ai soldati. 

SUGGETTO, SOGGETTO, o SUBB1ETT0. Argomcnìo 
della composizione , secondo la Crusca. Azione che si rappre- 
senta dal pittore , dallo sculture dall' incisore. Lo scopo 
dell' artista e quello di ben esprimere 1' azione e renderla 
sensibile allo spettatore. Il soggetto quindi debb' essere unico , 
onde concentrare possa 1' attenzione di chi lo guarda. Più 
sarà semplice , maggiore ne sarà 1' effetto. Nel suggello tutto 
dee corrispondere; il carattere , il disegno , la disposizione, 
iì sito, L'effètto, U colore, gli episedj. 



Dl^itizGd by Ci 



SVO , SUP à53 . 

SVOLAZZARE ditesi di un panno, velo , o altra cosa , 
che 1' artefice finge essere mossa o agitata dal vento, o per 
effetto del moto veloce di una figura che ne sia copeita. 

SUOLO. Superficie di terreno o d'altro, sopra ; 1 quale si 
cani mi na. 

SUPERFICIE. Parte esterna di ciascuna cosa , o sia esten- 
sione , che ha solamente lunghezza c larghezza senza alcuna 
profondità, e i di cut confini sond lince. La superficie si di- 
vide in rettilinea , che e compresa tra linee rette, e curvili- 
nea , che è compresa tra curve. Diccsi anche superficie piana o 
ui.iformc quella che giace egualmente tra. le sue lince , e sulla 
quale si possono tirare linee rette per ogni Iato: convessa quella 
nulla quale il regolo toccherebbe in un solo punto posto fra i 
suoi estremi; concava quella nella quale il regolo toccherebbe 
gli estremi , e non i punti di mezzo; composta dicesi final- 
mente la superficie che ha una parte piana , c ■ P altra con- 
i-essa, o conrsva. 

SUPPEDANEO. Quello che sì colloca sotto ai piedi, 
non già come alcuni Eapposero , il viottolo che si lascia a 
canto alle grandi vie per comodo de' passeggiatori e de* 
viaggiatori pcdcslri. Solo ne' bassi tempi gli artisti applica- 
rono un suppedaneo anche a Sristo crocifisso. I' Toscani di- 
cono soppidiaiia. * 

SUPPOSIZIOKE. Le arti del disegno, arti essendo di pura 
imitazione, richieggono per parte dell'osservatore molte sup- 
posizioni , relative all'opera, alla scena, al moto, alle dimen- 
sioni , allo spazio ; alla durata delle azioni , ecc. Queste pi$ 
volgarmente diconsi convenzioni. F. CONVENZIONE. 
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, FaBERNACOLO. Edicola o cappella, nella quale si di- 
pìngono , o si collocano immagini di Dio , o dei sanli. Pi- 
gliasi talvolta per sacrario, o per quella specie di tempietto 
riccamente adorno , nel quale si conserva i' eucaristia, bellis- 
simo è quello del duomo di .Milano , maestra olmi 1 lite lavorato 
jn bronzo. I più magnifici tabernacoli sono isolali., . . . 
r TABLINO. Luogo che formava parte della casa romana, 
seCquale si collocavano le statue degli antenati della famiglia; 
un esso situato immediatamente dopo l'atrio. S'inganna 
il Millin che lo crede un gabinetto, 

TAGLIA. Carrucola di metallo, colta quale si innalzano e 
5Ì calano i pesi, detta da Fitruvio talvolta troclca, recamo, 
ed orbicelo. Nel taglio al dritto della sua circonferenza ha 
un canale, nel quale sì investe la fune, e nel mezzo un 
buco , dove entra il perno, che passando per lo raggio posti» 
tra un legno tagliato c cavato, sopra quello si volge. 
. TAGLIENTE. Vizio che imbratta le pitture , dice il SaW- 
n$cci , ed è quando V artefice nel colorire non osserva la do- 
t uta degradazione , diminuzione, o insinsibilc acrrescimentp 
di lumi c d'ombri;, talmente che si passi dal sommo chiaro 
»!jo. scuro profondo senza le mezze tinte , il che si dice ancora 
maniera cruda , propria de' pittori che non intendono il ri- 
lievo. — Taglienti diconsi i < oioii ihc 1' art'-fìce non ba sa- 
puto fondere , e condurre gli uui sopra gli altri per gradì 
insensibili. I lumi tagliano le ombre e viceversa , se non si 
impiegano passaggi dolci e quasi impercettibili. Talvolta per» 
ì tratti taglienti giovano ad esprimere fierezza, e non iscon- 
vengono alla rappresentazione di lumi violentissimi , come di 
vulcani o d altri fuochi non , come dice il JJuldinucci , del 
chiarore della luna, che ammette i passaggi più dolci e gli 
elicili più diiicati. — Diconsi anche taglienti nella scultura 
e nella pittura alcune piegature durissime dì braccia e di 
gambe, di muscoli, o dì panni, che non esprimono quella 
muihide/za e pastosità che mostra il naturale. 

TAGLIO. Voce cella quale si indica la divisione di uq 
corpo , come di-Ila pietra o del legno , fatta per dare a 
quelle materie una forma in servizio delle arti. Dicesi il taglio 
Vivo p roprto , secondo che è acujp p pttuso. Più particolare 
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tnnile dicesì taglio V incisione che si fa sai rame o alno 
metallo , col bulino , colla punta , o coli' acqua forte. I tagli 
fatti c distribuiti secondo le regole dell'arte, formano tutto il 
Complesso dell' incisione. 

TALAMO. Parte del gineceo. Quella voce si è applicata in 
appresso ai letti nuziali. 

_ TALARI diconsi !c ali che Je figure di Mercurio portano 
d' ordinario appiccate ai talloni. 

TALENTO Attitudine, o disposizione singolare, data dalla 
natura , o acquistata per faro alcuna cosa. Rare volte si acquista , 
fc non si e portata dalla natura una certa modificazione dell'in- 
gegno , clic si determina ad uno o altro oggetto , e che colla 
applicazione e collo studio si rinfranca, Per questo si dice 
die nascono i pittori ed i poeti. — Talento diecsi ancora 
talvolta quella parte dell'arte medesima, alla quale un ar- 
tista sembra specialmente chiamato dalla natura. Tizia/io, 
per esempio , e Paolo Veronese si distinsero per il talento 
del colorito. 

TALISMANO. Pezzetto di pietra , o di metallo , portante 
caratteri, o anche figure, alle quali la superstizione attribuiva 
virtù straordinarie, furono molto accreditati i talismani sul 
finire dell'impero romano, e più ancora nei bassi tempi , tra 
i Cristiani al tempo de' Casigliani e de 1 Gnostici , ira gli 
Arabi e tra i Mori della Spagna. Dividonsi -generalmente iti 
astronomici, magici e misti. Su di alcuni si trovano incise 
figure d' uomini e di animali , più sovente di serpenti ma 
quelle pietre d' ordinario non sono molto pregevoli per il lavoro. 

TALLONE diecsi talvolta una modanatura concava nella 
parte inferiore, e nella superiore convessa. 

TAMBURO. Vedcsi sovente il tamburo negli antichi mo- 
numenti, e chi ha letto bene Apollodoro , avrà veduto che 
Capumco se ne servì, se pure non ne fu l' inventore , aitine 
di rivali zzare con Giove, imitando il remore del tuono, co- 
me con una mistura detonante contraffaceva il fulmine, il 
che pero non è stato dagli eruditi ben osservato. II tamburo 
perù di Capameo, dei Curìbanti , delle Baccani! , non era il 
tamburo gucrnito di due pelli , sgraziata invenzione de' basfi 
tempi-, era il timpano, che si suonava d'ordinario colle ma- 
ni- — Tomi/uro dicesi talvolta T eslremità supcriore della co- 
lonna colle sue modanature, foglie , volute , ecc. , insomma 
tulio il capitello-, che chiamasi ancora vaso, ° campana. 
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TANÈ. Colore lionato scuro. Il Borghini lo definisce un. 

colore Olezzino tra il rosso e il nero. ■ . 

TAPPETO. Pezzo ili panno , o <T altro tessuto , col quale 
gli antichi coprivano diverse aperture, quella special meo tu 
della scena , le porte interne delle case, e forse si servivano 
ancora ad altri usi. Il vocabolario della Crusca lo definisce ; 
spezie di panno grosso a opera di varj colori { il clic non 
è totalmeittc-csatto ) , e con pelo, per uso principalmente di 
coprir tavole. Il più singolare è che gli esempi si riferiscono 
quasi tutti a tappeti stesi sul suolo. . i 

TAPPEZZERIE. Paramento da stanze. Panni, o tele, » 
altri tessuti fatti per coprire le mura. Pino dalle età più ri- 
mote se ne fece uso nell'Oriente; poi si adottò quel costume 
nella Grecia , dove ancora si distinguevano le tappezzerie bar- 
bare , cioè le persiane o babilonesi , dai pepli o sia dalle 
tappezzerie nazionali , che intere storie degli dei , o degli 
eroi rappresentavano. In Egitto se ne fabbricarono molte 
bellissime sotto i Tolomei. Sembra clic alcune delle antiche 
tappezzerie fossero dipinte, altre lavorate a ricamo. — L'arte 
degli arazzi cominciò probabilmente nell' impero greco , e si 
propagò quindi in Europa , ove celebri divennero gli arazzi 
(li r iandrà , e fabbriche se ne stabilirono in Parigi , in Ro- 
ma , ed altrove. ha infelicità de' tempi , o piuttosto, il 

russo divenuto generale, per cui si sono vulute rivestire di 
tappezzerie tutte le private abitazioni,, ha fatto nascere uà 
nuovo genere d' industria , 1' arte cioè di fabbricare le tapi 
pezzerie dì carta , delle quali forse si è pigliata I' idea 
dall'. Oriente, cioè dalla Cina, dove antico ne tra 1' uso , ad 
antica la fabbricazione. Ma i Cinesi o bene o male le dipin- 
gono , e da noi si fanno per risparmio col mezzo di tavole 
traforate f n traverso delle quali si applicano diversi colorì , 
clic presentano ornamenti varj , delineazioui di ligure , ed 
iii i eie storie, che non promuovono né i progressi dell'arte, 
nè il buon gueto. i ■ 

1 AB SIA. Sorta di musaico, fatto di legname col commet- 
tersi in tavole di noce diversi pezzetti di legno colorato , coi 
quali si formano figure e storie , prospettive , ed altre rap- 
prese illazioni. Di questo genere di lavoro si è parlato nel 
Kb. IH rap. XVIII della Introduzione. . ; . 

TARSO. Marmo duro, e bianchissimo che si cava in To- 
scana appiè della Verucola , a Scravewa .e altrove , e serve 
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Bi vetrai per fare la fritta. Ne fa menzione il ìfài nell'arte 
Cetraria. 

'- TARTARO. Gromma dì botte. Serve per (Sverai intonachi 
e cementi. 

TARTARUGA. Testuggine , e Guscio della testuggine me- 
desima , del quale si fa uso nelle arti , nell' adornamento 
degli Stipi , de ventagli , ecc. Ma s° ingannerebbe a partilo 
chi credesse, come e scritto ne! vocabolario della Crusca, ebe 
quella sostanza ossea ( die è piuttosto comsa ) si cava 
dalle testuggini per via dì fuoco. Si è confusa questa pro- 
babilmente colla operazione clie fassi sulle corna di bue per 
imitare la tartaruga. Le spoglie delle testuggini di alcuni 
mari non abbisognano di alcuna preparazione, 

TASSELLI. Sfornenti di acciajo finissimo, nei quali si in- 
tagliano i ritti ed i rovesci delle medaglie, 
debborto essere di molto minore rilievo , s: 
mente le madri ed i puntoni. Così Batdin 

TASSETTO. Taglietto che serve come di ancudine e 
di altri nsi agli orefici. Ne parla il Cellini. 
- TAUNA'. Nome dato anticamente ai lavori delti altramente 
alla damaschina , clic si facevano commettendo rie' metalli 
intagliati argento a oro , c formandosi per tal modo piani , 
bassorilievi, e mezii rilievi ; il che praticavasi anche nel ferro- 
e net!' acciajo, cavandosi que* metalli in sótto squadra, con 
battervi sopra con martelli oro o argento lavorato in fogliami 
figure , o altro. 

TAVOLA. Legno pianato per varj usi , e per dipignervi 
sopra, d' onde è venuto il nome di tavola anche a qualunque 
quadro fatto di tela per essere dipinto. — Tavola diecsr anr 
cora un pezzo di pietra , o di legno di superficie piana, so-- 
stenuto da uno o da piti piedi , che serve di mensa, ed an- 
che per posarvi sopra qualunque cosa proporzionata alla esten- 
sione ed alla resistenza della tavola medesima. I Romani eb- 
bero tavole magnifiche, sovente di legno di cedro, che ser- 
vivano di ornamento alle loro abitazioni. Alcune volte la patte 
superiore di quelle tavole ed i piedi si ornavano di lavori 
d' argento , di bronzo e d' avorio, i piedi avevano talora I* 
forma di cariatidi, di atlanti, di grifi, di sfingi, ecc.; e 
molte di queste forme si veggono negli antichi monumenti. 
— Tavola dicesi talvolta in architettura una parte del muro 
liscia ^sporgente alcun poco in fuori, e d'ordinario di forma 
quadrata o rettangola- 
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TAVOLATO. Tarete o pavimento di tavole, detto anco»' 
assito. — Tavolata chiamasi altresì un coperto di tavole. 

TAVOLE, Nome dato dagli antichi, e talvolta ancora dai 
moderni , ai quadri, c più particolarmente ai quadri io tavoia. 
Il vocabolario della Crusca intende per tavola tili quadro d al- 
tare , ma eli esempi allegali non conlermano questo modo d' ini 
tendere. Gli antichi dipignevano sovente sulte tavole, e special- 
mente su quelle di larice femmina, che essi credevano meno 
soggette a tendersi, meno esposte alle rosicature dei tarli u , non. 
si sa bene su quale fondamento, meno combustibili. Dopo il 
rifiorimento delle arti mollo si e dipinto sul legno . e if or- 
dinario sulla rovere, che si è detta alcuna volta di Olanda , 
perche vedovasi eguale a quella adoperala comunemente da 
Luca Cranach, dal Durerò, A&flvtbein, e da molli pittori 
fiamminghi. Il Jtfaigs diceva essere preferibile il legno alla 
tela , perchè presentava una superficie più liscia ; perchè 
qualunque ineguaglianza della tela, benché picciola, cagio- 
nava sempre uu falso riflesso dì luce , finalmente perchè la 
tela , massime di considerabile grandezza , cedeva sotto il 

Enne Ho , e non lasciava operare con fermezza , ni con mano 
n sicura. — Tavole dieonsi ancora le carte aggiunte ai li- 
bri, nelle quali sono figure, immagini, ecc.. intagliale in 
rame o in legno. 

TAVOLETTA. Strumento che serve agli architetti per le- 
vare di pianta. — Tavolette d ice v ansi presso gli antichi Ito- 
mani quelle sulle quali si scriveva, Furono esse da prima di 
pietra o di metallo ; ma siccome non erano portatili , si fab- 
bricarono in appresso di legno. Plinio credeva che queste» 
fossero in uso avanti l'età di Omero. Quelle tavolette furono 
altresì dette pusillari, forse perchè piccioi issi ine essendo , si 
strignevano colla mano; alcuna volta si ricoprivano di cera, 
onde scrivere più facilmente con uno siile, e quest" uso si 
sostenne ancora lungamente ne' bassi tempi. — Tavolette 
votive dicevansi quelle the si sospendevano per voto ne' 
tempj , accompagnate d' ordinario da iscrizioni , d : onde venne 
forse a quelle il nome di tavolette ; sebbene Frcy e TezoUìo 
siansi studiati di provare che alcuna volta si consacravano 
;ig!i Dei solo le figure di alcune membra , come sì e praticalo 
in appresso sovente dai Cristiani. — Tavolette canee dice- 
vansi altre volte alcune tavolette per lo più dì bossolo o di 
fico , impastate di polvere d'ossa di pollo o di castrato, the 
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servivino a" disegnarvi sopra. fìaldinucci. — Tavoletta si'è 
chiamata alcuna volta la tavolozza de' pittori. 

TAVOLOZZA. Assicella sottile , sulla quale trogone Ì 
pittori i colori nell' alto Ufi dipignerc. 

TAUfìOCOLLA. Specie di colia , usata dagli aoticlii come 
leggiero intonaco, o come vernice ai lavori di inarmo, affin- 
chè non si lordassero. Face vasi colle orecchie e coi genitali 
del toro, e mescola vasi con polvere di marmo pario. Teneva 
essa forse il luogo della cera , che ora sovente si applica alle 
statue onde provvedere alla loro conservazione. 

TAZZA. Vaso da bere di Torma piatta , a simigliala del 
quale diconsi tazze quei grandi vasi tondi di porfido, marmo, 
a altra pietra , che gli architetti collocano per recipienti 
delle acque nelle fontane de" giardini o d' altri luoghi E 



poco sfondate , che si pongono alcuna volta in luogo delle 
cupole, e che con voce straniera da alcuni ora si inlitolauo 
calotte. — A tazza si dice di una maniera di fon re .me- 
talli , della quale il Cellini si è dichiarato inventore. 

TEATRALE. Sotto questa voce il Milizia ragiona della in, 
lluenza delle rappresentazioni teatrali sulle arti e sugli artisti , 
c sulla viziosa abitudine degli artisti di pigliare per modelli 
gti attori teatrali , d' ordinario allettati , dei quali esagerano 
l 'affettazione. Fortunatamente questo non avviene che in Irancia- 
TEATftU. Gli antichi ebbno circhi, sladj , anfiteatri; noi 
non abbiamo che teatri , cioè luoghi dove si rappresentano 
per lo più spettacoli drammatici. 11 sig. Le Grand, che Ita 
scritto un parallelo dell'architettura aulica e moderna, trova 
clic noi abbiamo sostituito alla disposizione semplice e grande 
dei teatri amichi le idee più meschine e le più magie sud-- 
divisioni; di fallo la furnia prolungata de' nostri teatri riesce 
al tempo stesso incomoda al maggior numero degli spettatori , 
c forma spesso un effetto spiacevole all' occhio. — Il Milizia 
non aveva tutto il torto, allorché paragonava i nostri tea- 
tri, tutti bucherali da loggic, agli alveari. Sembra rhc da 
alrun tempo in qua si sieno fatti alcuni passi per la riforma 
dell' architettura teatrale; molte verità e molte avvertenze 
imnortuntissime si conlengono nelle Osservazioni sai difetti 
prodotti nei teatri dalla cattiva costruzione del palco sce- 
nico . del sig. Landriani , pubblicate in Milano negli anni 
e i8j8. — Il teatro moderno non ritiene che il nome 
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degli antichi , mentre questi avevano anfiteatri semicircolari , 
circondati da portici e forniti di sedili di pietra , i quali 
circondavano uno spazia detto orchestra, e davanti a questa 
era il palco o pulpito, dove stava la scena formata da una 
grande facciata a più ordini di colonuc, e dietro era il pro- 
scenio, ove gli attori si preparavano, con altri grandi portici 
più in là. Noi non abbiamo all' incontro che salo meschine , 
alcune fatte a guisa di campana , altre in forma di ferro di 
cavallo , e poche semicircolari. I Francesi costumano di formare 
le loggie aperte e continue; gli Italiani fanno loggic separale , 
il che fa un danno ancora maggiore al prospetto interno della 
sala, per quanto si carichino di ornamenti le divisioni , come 
si è fatto nei R. Teatro di Torino , e ncll' antico di S. Cario 
a Napoli. Ai portici degli antichi si sostituirono ne' teatri no- 
stri alcune sale, che si chiamano ridotti. .Le parti principali 
dei teatri moderni sono la platea, l'orchestra, sovente imme- 
desimata colla platea, e la scena o il palco scenico. Leggansi 
le opere sui teatri del Lami/erti e del Milìzia, e quella gii 
citata del Landriani. — Moltissimi teatri e magnifici per la 
maggior parte si fabbricarono nell' Asia minore ; le loro ro- 
vine sono state diligentemente illustrate da Chandler e da 
Pocoke. Magnifici teatri si videro pure in Roma, dei quali 
più non si trova ora alcun vestigio ; quello di Pompeo si 
conservò tuttavìa fino al tempo de' Goti , e Teodorico lo 
fece ricostruire. La forma generale Ji que' teatri era quella 
di un semicircolo , alla estremità del quale si elevava transvev- 
salmentc un edilizio; il teatro conteneva quindi tre parli 
principali; i sedili degli spettatori , posti nel semicircolo, la 
scena posta nell ! edilizio , clic il semicircolo chiudeva, e l'or- 
chestra, che restava nel mezzo; nella quale disposizione mollo 
si assomigliavano i teatri de' Romani a quelli dei Greci. I 
sedili formavano gradi, o gradini , che si alzavano l'uno 
dietro 1' altro in scraicircoli concentrici ; allorché più ordini 
se ne formavano, le separazioni dicevansi precinzioni; cunei 
dicevansi gli ordini stessi di sedili disposti tra V una d'altra 
delle aperture o delle scale fatte per salire ai -piani superiori. 
Vonxitorj dicevansi le porte di uscita , delle quali una vene 
aveva par ciascun ordine. Siccome que' teatri non erano co- 
perti, si ponevano al di sopra varie tende-, il di cui com- 
plesso dicevasi velario; sulla forma di questo si è lungamente 
disputato. Si pretende scoperta recinte meri te ncll' Anfiteatro 
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dì Tei mia la 'situazione ccnlralc , ov' na posta oh' antenna 
la quale torse sosteneva le vele, giacché diversamente la curva 
catenaria troppo prolungala, ne avrebbe impedita o fenduta 
incomoda e torse perniciosa la applicazione. — < Palladio lu 
riprodotto a Vicenza un modello degli antichi teatri ; i mo- 
derni non faranno mai alcuna cosa grande in genere di teatri . 
se non tornando alle forme degli antichi. — Si fanno leali* 
per le dimostrazioni di anatomia e di fisica; queste sono sale-, 
sovente circolari o semicircolari , disposte in anfiteatro, af- 
finchè tutti eli spettatori possano comodamente vedere le 
operazioni: e le esperienze che si fanno nel mezzo delia sala 
medesima , o alla estremità del semicircolo. , • 

TECNICO vien detto ciò che propriamente appartiene 
all' arte, ciò che si applica all'arte ; quindi tecniche di con si 
le parole che il linguaggio dell' arte costituiscono. Molte voci 
tecniche sono pure stale spiegale in questo vocabolario com- 

Scmlioso, e potrebbero entrar forse nel dizionario universale 
ella lingua , che in questa parte può dirsi mancante. Ora 
della applicazione delle scienze naturali e della filosofia 'alle 
arti si è fermata una nuova scienza sotto il nume di tecnologi.!. 

TECNOLOGIA. Ragionamento sulle arti , scienza déiU 
arti , filosofia delle arti. Questa si applica anche alle arti 
mror.niii he ; 1' esletica rende ragione dei principi 8U ' 'l ua '* 
sano formate le opere delle belle arti. 

TECTOKIO. Opus tectorium dicevasi dai Bomani un in- 
tonaco , e forse il primo che si dava alle mura ed alle sof- 
fitte. Questo non era composto che dì calcina e sabbia; sq 
con queste si mescolava polvere di marmo , 1' opera dicevasi 
oput min inoratimi; I' atoariunt era forse una specie di stucco. 
Tre strati applicavansi d'ordinario, e massime dai Greci, 
di quel primo intonaco ; poi si strofinava , e si appianava- 
per lettamente con un legno e con polvere di marmo , e ri- 
dotto in tal modo, serviva di fondo alle pitture. Egli e per- 
ciò che queste pitture si staccano farilmcnte con nato I' in- 
tonaco , conio può osservarsi in quelle de! museo Ercolanese. 
Alcuna volta rintonaco, invece di dipignersi , si coloriva, 
incntr eia ancor fresco , di tinte vivacissime , comedi minio, 
cioè di rosso , di armario , cioè di azzurro , e di parporisxi* 
o porporino. Se il luogo era umido , si mescolavano ncll" in- 
tonaco tegoli pesti, ;L e talvolta si lasciava un voto', o una 
spezie di.cauale, affinchè l'aria potesse circolai? liberamente , 
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* guarentirò il muro dalla umidità. L' intonaco della piscina 
mirabile è un composto di calce, sabbia e tegoli o mat- 
toni , pesti o frantumati. 

' TÈDA. Face nuziale. Formavasi di scheggio di pino o di 
altri alberi resinosi , per il che anche una specie di pino sil- 
vestre dicesi teda. 

TEGOLO. Lavoro di terra cotta , stretto e concavo , fatto 
a foggia di mezzo cilindro , che si adopera per coprire la 
superficie del tetto. Il nome di tegolo comprendo in gene- 
rale tanto gli embrici, che i così dotti legolini , i quali 
eono le nostre tegole comuni scmicilindriche. '— Un antico 
traduttore italiano di Valerio Massimo ha nominalo i tegoli 
di marmo. 

TELA. Tessuto di lino o di canape, sul quale comune- 
mente si dipigne. Tela dicesi ta- volta lo stesso quadro. Gli 
antichi non dipinsero tele, e probabilmente non si fecero in 
Italia tele di lino avanti Nerone. Anche dopo it ristabilimento 
delj' arte si è dipinto lungo tempo sul legno, o sul rame. Il 
Baldinucci, che scriveva verso il j(J8o , asseriva non estere 
a quell'epoca più antico di 180 anni l'uso, o, com'egli diocj 
Y invenzione di dipignere sulla tela. Egli ne fa grandi elogi 
per la facilità colla quale può la tela avvoltarsi e portarsi 
attorno , e perchè le tele arrivano a qualunque grandezza , e 
si possono con esse fare opere grandissime , il che non av- 
viene delle tavole. 

" TELA.TO dicesi dai pittori quel legname commesso in qua- 
dro o altra forma, sopra il quale sì tirano, e si conficcano 
le tele per dipignervi sopra. 

TELAMONE o TELAMONI. Figure d 1 uomini applicato , 
rome le cariatidi, al sostegno di un cornicione . o altro si- 
mile memhro d' architettura. Il Risconti ha dato la figura di 
im telamone egizio in granito tosso. Quel nome si fa derivarti 
da una origine greca, che significa portare, 0 sostenere. 
Alcuna volta quelle figure SÌ sono nominati- Àtlanti. 

TEL ESI A. Nome dato recentemente a tutte le gemme orien- 
tali , pesanti piti di qualunque altra simile sostanza, dal che 
sì fraise quel nomo , e tutte di rgoale natura , benché varie 
ili colore. B arissi me sono le incisioni in telesia, forse perché 
durissime erano a lavorarsi le pietre cadenti sotto quel genere. 

TELO. Pezzo di tela cucito con altri somiglianti Dal 
Parchi trovasi adoperato questo' vocabolo • in significato di 
tela dipinta , 0 di quadro. 
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TEMA. Soggetto , materia , argomento die alcuno si prò* 
pone a trattare. Dicesì (li rado iu proposito ili belle arti. 

TEMPERA ( PITTURA A) dicesi quella che si fa cou co- 
lori stemperati udì acqua <ti colla , o gomma , e che si usa 
d' ordinario sul gesso , sul legno , sulla tela , sulla carta, sulla 
pelle, ecc. , frequentemente ancora per le scene, ed altre deco- 
razioni tealraii. Si pretende che le pitture più antiche degli Egizj 
fossero fatte a tempera. 1 colori applicati in tal modo riescono 
vivi , e non soilrono alterazione , se non per cagione della umidità. 
Si disse dipignere a tempera anche il dìpignere col rosso 
dell'uovo battuto , e col. latte del Geo. Della pittura a tempera 
sì è parlato nel libro III delia Introduzione , cap. XIII. 
V. GUAZZO. — Alcuni , come il Farciti , distinsero il 
colorire a tempera dal colorire a guazzo. 11 Borgkìni non 
conobbe se non tre maniere di mandare ad effètto la pittura , 
cioè a fresco } a tempera, ed ultimamente, com' egli dice , 

TEMPESTA. Bellissimo soggetto per i pittori che ne hanno 
una chiara idea , e che sanno rappresentarla al vivo. Con,* 
viene eh' essi conoscano il colore delle onde , ora brune , 
era verdastre e spumanti , la l.oro forza , la violenza eolla 
ijuate si rompono contra qualunque corpo che loro opponga 
una resistenza, gli effetti dei lampi , quelli del chiarore delia 
luna . se avviene clic cessi la pioggia , o le nubi si diradino. 
Fernet t riuscito ottimamente nel dipignere le tempeste. 

TEMPIETTO. Diminutivo di tempio. Si applica per lo 
più questa voce ad indicare quelle edicole a foggia di pic- 
cioli templi o di cappelle antiche, che l'annosi per ornamento 
ne 1 giardini e massime ne' giardini detti inglesi. 

TEMPIO o TEMPIO. Edificio destinato ali esercìzio pubblica, 
di un culto religioso. I tempj furono forse i primi monumenti 
della bella architettura ; ma quale differenza dai tempj antichi ai 
moderni! Da che gli altari cessarono d'essere in luoghi aperti , 
formati di poca terra, o di cenere, o cretti compendiosa- 
mente nelle privale abitazioni ; si videro sorgere presso diversi 
popoli , e forse con temporanea mente , gli edifizj più solidi , più 
maestosi, più magnifici, dedicati sotto diversi nomi e di- 
verse allegorie all' Essere supremo , al principio universale della 
natura e del mondo. Una cella colla statua del nume, con' 
Tornata di spaziosi portici , ron magnifiche facciate , col pe- 
ritolo i con altri edifizj attinenti , olièriva un aspetto dignt" 
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toio , un Utradamento alla veneraaione , un romo3» grandi's» 
stimo ai sacerdoti , al popolo , ai sacrifijtj , alle pubbliche 
adunanze, talvolta ancora al ricovero, alla sicurezza de' cit- 
tadini. Dal numero delie colonne delia fronte , o della fac- 
ciata principale , furono detti i tcmpj medesimi tetrastili , 
esastili , ottastili , decastili. La forma ordinarla de 1 tempi 
antichi era un quadrilungo ; alcuni però ue vengono accen- 
nati dì forma circolare, « questi erano monoptcri, operipteri. 
Questi furono i primi tempi caperti e forse nacque da essi 
il costume introdotto in epoca posteriore di applicare a tutti 
i tempj una copertura o un tclto. Pitruvio ha distinto di- 
Terse specie di templi , cioè in arttis , pìcnostilo , anfìpro- 
siilo, perìptero, pseudodiptero, diptero, iptero, e moi 
noptero , nomi tratti dai fnmtispizj , dagli ordini delle co- 
lonne , e dal numero delle ali. Le celle erano ornate di sia-* 
tue, e sovente di pitture. Alcuni di quegli ediuzj erano cir- 
condati di un bosco sacro. Molti avanzi di antichi templi 
ancora sì conservano ; di molti ci hanno trasmesse le forme , 
e per così dire i disegni , le antiche medaglie greche e ro- 
mane; il Panteon di Roma è ancora il più bello tra tutti 
gli edinzj che dai cristiani sono stati dedicati al culto re- 
ligioso. ■ Gli antichi avevano tempj; noi per lo più non ab- 
biamo se non chiese. — Il tempio dovrebb' essere costrutto 
di grandi pietre riquadrate, decorato di un solo ordine , posto 
su di un basamento con pochi scalini, con intercolunni tutti 
eguali , con un solo frontespizio che lo rendesse augusto e 
maestoso. Entrando , si dovrebbe scoprire tutto al momento; 
non vi dovrebbero essere, cappelle sfondate, che guastano. 
P architettura e la prospettiva ( non capote , dice il Milizia~) y 
non ornamenti inutili, non grossi pilastri, che nuocono alla 
vista ed al comodo; ma colonne isolate, tutte dello stesso 
ordine. Ma tra noi, benché moltiplicato sia straordinariamente 
il numero delle chiese , non si faranno mai templi dignitosi , 
£nchè il culto non sarà ridotto alla sua primitiva santità, 
purità e semplicità. K CHIESE , CELLA , PORTICO r 
PEHIBOLO, PICHOSTILO, APiPiPROSTlLO , ecc. 

TEMPO. Quantità che misura il moto delle cose mutabili.. 
Spazio preciso di un periodo a di una azione. Opportunità ? 
occasione. Sotto tutti questi aspetti il tempo dee formare og- 
getto dello studio dell' artista. Guai , s' egli trascura di stu-; 
tiare e di stabilire opportunamente il tempo dell' azione 1 
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TENACE. Dicesi dell' argilla soda che fa buona presa , e 
quindi il Crescenzi dice che ne' fondamenti , qualora sia te- 
nace , basta la quinta o la sesta parte dell' allena di quello 
ebe sopra terra si dee murare. 

TENDA F. PADIGLIONE. Più generalmente tela che sì 
distende in aria o allo scoperto , per ripararsi dal sole , 
dall'aria, o dalla pioggia ; o tela che si distende per coprire 
o parare checchessia. — Dicesi altresì ne' teatri quella tela 
che , distesa dinanzi al palco , copre le scene finché non sì 
dia cominciameli to alla commedia. — Dal Buonarroti vedesì 
usata anche la voce iendarola per picciola tenda. 

TENERO. I colori teneri sono dolci e soavi ; sano gli op- 
posti dei duri. Il dipignere teneramente è il dipignere eoa 
soavità e con morbidezza. Il tenero può trovarsi anche nelle 
sculture e nelle incisioni; quindi sì dice tenero il bulino di 
Drcvet. — Tenerezza di movenza, come scrive il Baldinuc.ci , 
dicesi un piacevole piegamento delle parti del corpo nelle 
giunture delle membra clic non Steno ritte o intirizzate , se 
non dove richiede il caso. Le gambe debbono star ritte a 



tanto o quanto , se l'argomento o i? soggetto proposto non 
ricerca il contrario. — L'Andromeda di Puget dieesi statua 
lavorata con tenerezza. 

TENIA , o TENIDIO. Cintura che le femmine antiche 
portavano sotto il seno , affine di Btrignerc la tunica. Dice- 
vasi ancora stroGo. — Tenie sono appellate in alcun luogo 
anche le fascic o bende pendenti dalle mitre. — Tenia viene 
nominata da alcuni una modanatura piatta a foggia di listello. 

TENSA. Carro sorretto d'ordinario da due mote, nel quale 
si portavano Je cose sacre e le statue degli Dei ne' giuochi 
Circensi. 

TENTONE. Fatto a tentone dieesi un disegno, o altro la- 
voro , condotto da mano incerta, o poco sicura, mancante 
di scienza c di pratica. Un valente maestro opera con fran- 
chezza e precisione. 

TEORICA , alcuna volta detta Teoria, voce che però non 
t ammessa nel vocabolario della Crusca. Scienza speculativa 
che dà regola alla pratica. Cognizione dall' arte , risultante 
dall'esame della sua natura, del fine al quale tende, e. dei 
mezzi che possono impiegarsi per eseguire le opere. La teorica 
nell' artista non debb' essere mai disgiunta dalla pratica. 



guisa di colonne; ma il torso dee 
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TEPIDARIO. Stanza de' bagni antichi , dov* erano le vasche 
dell' acqua calila. Selle terme di Diocleziano il tepidari» 
era di un magnifica struttura. — Dicesi ancora di una ca- 
mera nelle stufe de" giardini botanici , destinata alle piautc clic 
non abbisognano di mollo calore. 

TEItEBlftTO. Specie di pistacchio, detto anche pistacchio 
terebinto , 'lai quale si ricava la trementina , adoperala so- 
vente dai pittori nelle vernici, ed anche dagli intagliatori in 
rame e da altri artisti. Dal pistacchio ienlisco si ricava il 
mastice. 

TLREBRA. Specie di trapano, o di altro istro mento da fo- 
rare, del quale scrvivansi gli antichi intagliatori in gemme, 
o pietre dure. 

. TERISTIO, o TERISTERIO. Grande velo delle femmine 
grecite, il qtialn serviva a ripararle dai raggi del sole. 

TERME. Edifizj , spesso sontuosi , degli antichi per uso 
ili bagni. Se ne veggono ancora in più luoghi gli avanzi, 
die attcstano la loro magnificenza. — Le terme de' Romani 
contenevano altresì grandi bacini per esercitare la gioventù 
al nuoto) basiliche e sale nelle quali disputavano i filosoli, i 
relori ed .i poeti ; luoghi dove si addestrava la gioventù alla 
lotta, al giuoco del disco , al pugilato, alla corsa; viali lun- 
ghi ed ombreggiati da alberi per comodo del passeggio ; 
al e* ti he terme tornite di lutti questi accessori potevano para- 
gonarsi a picrìoìe città, e tali erano forse le terme milanesi $ 
delle quali sono un avanzo le colonne di S. Lorenzo. 11 Sor- 
gami adopera il vocabolo di terme in generale per indicare 
%H. 

TERMINALE. Appartenente a termine. In un antico libro 
si parla dei pali terminali. 

TliRMiNE. Parie estrema, o estremità stabilita d'alcuna 
cosa. Confine. 11 Borghini parla dei tre elementi che seguono 
sotto i cicli , i quali come corpi semplici e trasparenti , a 
non terminali , non hanno veramente colore. . . ! . 

TERMINE , o ERMA. Statua , la di cui parte inferiore è- 
fatta a forma di piramide rovesciata. Si usano ancora ne' giar- 
dini ; e si fa qualche testa in erma, onde evitare il lavori 
dei busto. -r~ 1 termini servono" ancora di ornamento de' por- 
tici-, delle loggia, delle finestre, delle porte, delle sale e 
d'altri luoghi d'abitazione o di passeggio; e sono alcune 
teste con parte ed alcuna volta con tutu» il. torso , che si* 
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faniio posare sopra pilastri adattati a quell'ordine d'archi- 
tettura, al quale debbono servire, e sembrano sorgere dai 
pilastri medesimi — Il Vocabolario del Disegno cilalo dagli 
accademici della Crusca , definisce i termini n una specie di 
a statue di mezzo busto che lini sfolto a loggia «li jù astri ». 
il Borghini fa menzione di un fregio di JaticiuUi e fem- 
mine ad uso di termini; il Caro, n Ile sue Letti-re, di pie- 
distaili che sostengono ì termini- Il Salfini ragiona dell Er~ 
matene, nome dentante dall' unione di Ermes con Atena, 
cioè Pallade ; «■ sorta di termini 0 statue di mezzo busto , 
a che per ornamento del suo studio di villa e libreria si fece 
a provvedere Cicerone dal suo amico e confidente dittico ». 

TERRA COTTA, dicesi quella che è cotta nella fornace , 
tendo stata concia avanti per questo effelio. — Antichissimo, 
spezialmente tra i Greci, fu fuso di modellare in argilla, 
e quindi cuocerla. SÌ fecero in tal modo molti ornamenti 
d'architettura; molli se ne trovarono nei sepolcri della via 
Appia , molti nelle rovine di Ercolano c di l'ompeii. Col 
rinascimento delle arti ricom par vero quegli ornamenti ; noa 
già perchè quell'arte si fosse conservata per tradizione, come 
pensa il Jffillin , ma perchè si era sempre praticata , almeno 
in Italia, anche nerbassi tempi, vedendosene rivestili molti 
edifizj, specialmente molte porle di quella eia- JVlilanp badi 
quo' lavori bellissimi , falli dopo I epoca del risorgimento dei 
buongusto , nella facciata dell' Ospedale maggiore , ed altrove. 

TERRA DA FORMARE LE STATUE, Elia è questa un» 
Specie di arena risultante dalla de composi* bue di un tufo 
arenoso ; ed è cosa degna d' osservazione clic fino dal tempo 
del Cctlini. sì traeva dalla Senna presso Parigi nel luogo detto 
P Isola , ed ancora oggidì sì la venire da Parigi per uso 
degli Italiani gettatori di ni 1 talli. La proprietà singolare di 
questa terra è, che adoperandola come le altre, non occorre 
Sasciugarla , (piando si e con essa formato alcun lavoro , ma. 
vi si possono gettare tosto oro , argento , 0 altri metalli. 
, TERRA DI CAVA , o TERRETTA nomina il Baldinucci 
una terra . cJie-^i cavava in Roma vicino a S. Pietro, ed in 
Toscana nei colli di Molile Spertoli , la quale mescolala con 
carbone macinato, serviva ai pittori per fare 1 campi, e per 
dipignere i chiari, seuri ed anello temperata con colla per 
dare E imprimitura allo tele degli scenari , degli appaiati 
trionfali , delle proclive, ecc. Il Borrii» raceomauJav* 
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■ chi volesse sopii le mura dipignere Ji chiaro oseuio , di 
fare il campo di temila. Quella terra serviva ancora sopra, 
egli' altra per modellare, perchè composta di particelle egua- 
Tissime e minutissime. Molt' altre terre si conoscono in oggi , 
clic possono tenerne luogo; tra l'altre l'allumina , la magno 
sia , ecc. 

TERRA D' OMBRA. Colore naturale capellino scuro, dice 
il Baldinitcci , che serve per di pigne te , c per mettere nelle 
Mìcstiche, com'egli le nomina, e imprimiture delle tele e 
tavole. Egli soggiugne , clic quel colore era dai pittori detto 
maligno , . perchè troppo in sii diseccante nelle imprimiture , 
cri atto a far variare gli altri colori nelle pitture a olio. Al 
quale proposito giova notare clic altra cosa è la terra d'om- 
bra , che propriamente è una terra colorante, ed altra la 
terra di Colonia, che i una lignite, e che alcuna volta si ù 
venduta c si vende sotto il nome di terra d 1 ombra. Dalle 
parole del Baliiin ucci sembra potersi raccogliere che questa, 
« non fa vera terra d'ombra, fosse quella che i pittori ac- 
cusavano come infesta alle loro opere, e maligna. 

TERRA INVETRIATA. Nome dato anticamente in Italia 
alla terra cotta ricoperta di una vernice vetrificata. Luca della 
Robbia ed alcuni della di lui famiglia si sono grandemente 
distinti nel secolo XVI in questo genere di lavori , e se n'A 
parlato nel voi, XI della traduzione italiana della Vita di 
Leone A del sig. Jloscoe. Si è dato pure quel nome ai vasi 
«li terra verniciati , e sotto questo aspetto terre inverniciate 
si dissero le maioliche e le porcellane. V. INVETRIARE , 
PORCELLANA , ecc. 

TERRAPIENO. Bastione fatto o ripieno di terra. 

TERRAI' 0. Riparo fatto di terra. 

TERRAZZO. Parte più alta della casa, detta altrimentc 
solajo. Dicesi più comunemente della parte scoperta , o aperta 
da una o da più parti. — Si dà talvolta quel nome ad una 
eminenza , o ad un rialzo di terra guernito di muro per so- 
stegno , fatto per ornamento di giardini , per piantagioni , o 
per godere di una vista più amena. Quindi giardini in ter- 
razzi diconsi quelli ove i terrazzi sono addossati gli uni 
agli altri in var| ordini , o piani. 

TERRE diconsi generalmente dai pittori tatti que' colori 
die hauno una base terrosa, colorata da un ossido metallico. 
Tale è la terra verde di Verona, la terra d'ombra, la tesa 
(■ora , la terra gialla , ecc. 
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TERRENO. La terra' ste<><K|. Per gli architetti è il fondo 
sul quale si costruisce un edilìzio. Gli ardii tetti distinguono 
varie specie di terreni; alcuni di roccia, o di pie-Ira , aitri di 
tufo, di sabbia torte, di sabbione, di arena magra, di creta, 
di gliiaja , ecc. - Terreno dicesi altresì tutto l'apparta- 
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formanti' una litica continuala culla fronte, la boera né grande 
ni'; piccola , le labbra né piano ne grosse , 1' inferiore più 
tumulo oVI supcriore; il mento finiva dolcemente in tondo. — 
Le teste servono anche talvolta per ornamenti della archi- 
tettura. — Testa dicesi una misura universale delle figure, 
pigliala dalla testa dell'uomo, perche alcune figure (annosi 
dell' altezza di nove teste , die è !a più comune , altre di 
otto , altre di dicci, secondo la qualità della Jigura, o l'al- 
tezza del luogo d' onde sono da vedersi. — Testa pigliasi 
anche per (stremila della lunghezza. 

TESTACCIO. Lavoro di frammenti di terra eotta. Se ne 
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e' bagni. 



loro resistere alla catastrofe clic seppellì quelle città. Parla 
11 Boccaccio della tonda testuggine di pietra clic ricopriva 
gli atrj de' gran palagi. 

TETRAGONO. Quadrato d' ogn' intorno ugnale , e .per 
tutto simile. 

TETRASTILO. Edifizio contenente quattro colonne , o nella 
facciata, o nel compartimento interno. Più sovente dicevasi 
de' templi. 

TE'l'itO. Clic ha poco lume. Oscuro, di colore tendente al 
ncr:> Dittai talvolta di quadro o di pittura. 

TETTO- Coperta delle fabbriche. Tetto morto dicesi quello 
sopra il quale è fabbricalo un terrazzo scoperto. 1 Francesi 
distinguono il tetto piatto, o piano, il tetto a due ale, 
che versa l' acqua da due parti , e il tetto a padiglione , che 
ha quattro ale triangolari. — Gli antichi ebbero varie forme 
di tetti. Gli Egizj li fecero piani, o al più di lastre di pie- 
tra, disposte le une sopra le altre a foggia di gradini ; i 
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ffircci ed i Romani non diedero molla inclinazione ai felli 
delle private abitazioni , ma in dnc ale curvate a figlia di 
Isella disposero i tetti degli cdifizj pubblici , e specialmente 
de' templi, dal clic venne la forma costantemente triangolare, 
dei fastigi de' templi medesimi, che ne formavano il principale 
ornamento. I tetti de' privati presso i Romani non erano dis- 
simili da quelli clic anche oggidì veggenti più comuni in 
Italia ; alcuni però anche tra gli antichi Romani erano fatti a 
foggia di terrazzo , e servivano al passeggio. 

TETTOJA. Tetto fatto in luogo aperto. 

TIARA. V. C1DARI. 

TIBPRTIHO. V. TRAVERTINO. 

TIGLIO. Legname, dice il Baldinueci, il più atto che sia 
per fare statue di legno. Quindi V Alamanni: 

t Da vestir forma in se per dotta mano 

« \)' onorato scultor d' uomini e Dei , 

« l'ili di tutti è richiesto il salcio e'I tiglio». 

TIMIDO. Genere , o qualità negli artisti , che si oppone 
all' ardimento ed alla faedità. La timidità è alcuna volta 
prodotta dalla saviezza , dalla prudenza; ma l'apparenza della 
timidità 5 piace anche nelle opere migliori. 

TIMPANO diecsi propriamente quella parte del fondo del 
frontespìzio , che corrisponde al vivo del fregio , l'alto a guisa 
ili mi triangolo isoscele, che porta sulla cornice dell'inta- 
volato. Alcuni nominano timpano la parte più alta del fron- 
tespizio. — Diresi ancora timpano ima macchina in forma di 
ruota per tirare su acqua e muover pesi. 

TINTA. Materia colfa quale si tigne. Composto di colori 
mescolati Ira loia, all'ine di imitare alcuna delle digradazioni , 
sovenle poco sensibili, della natura. Le tinte si fauno o nulla 
tavolozza, o sul quadro. La tinta non si riferisce che al co- 
lorilo, meu tre il tono esprime il grado del chiaroscuro. Og- 
geiti di uno slesso colore , danno sovente , ed esigono linfa 
differenti. Quindi più d' una sorla di bianco , di nero , di 
giallo , ecc. Nello adoperarli conviene osservare la nalura e 
le circoslanze de' lumi e dei riflessi che fanno spesso variare 
le tinlc. Le tinte a olio più di tutte debbono essere fresche 
e vivaci , perchè eli olj stessi le rendono fusccl libili di can- 
giamento. Mollo debbono anche studiarsi le tinle a fresco ed 
a tempera, perchè diseccate non hanno più l'apparenza che 
presentavano , menti' erano umide. — 'diala vergine dicono 
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i Francesi quella di un colore non mescolato con alcun altro; 
ma quello rigorosamente è colore , non è tinta. 

TINTO. Tintura. Il Buonarroti ilice che la grana avanza 
Ogni altro tìnto. 

TINTURA Colore della cosa tinta. 

TIPO. Impressione di qualunque immagine. Alcuna medaglia 

gelida*! tTprdeHc^mpdaglic'^ariano 1 ' all' iTrinìioV" 0 ^"^ '* 8 

TIRANTI. Travi die nel tetto inclinano ad angolo dalla 
sommità delle gronda}?. Diconsi anche cavalli, ed in Lom- 
bardia canterj o cantili. II vocabolo di tiranti trovasi nel 
compendioso vocabolario . aggiunto alla edizione del V ignota 
di Antonini e Spamuttni pubblicala in Milano dai fratelli 
Maliardi. " ■ ' 

TIRARE, parlandosi di stampe, vale stampare, imprimere. 
L'arte del tirare le stampe , i: massimi' le stampe in rame di- 
ligentemente intagliate , benché sembri affatto meccanica, 
esige grandissima diligenza e maestria nel suo esercizio; e 
sovente avviene che le stampe sicno viziose per non essere 
siate tirate con accuratezza, ili questo si è parlalo nel cap. XXII 
della introduzione. 

TIRSO. Attributo antichissimo di Bacco. Asta o lancia 
attorcigliala dì pampaui o di frenili di oliera , il di cui ferro 
era nascosto in un cono dì pino. Si ornò poi d' edera , di 
ghirlande e di piccole bende , e tale si vede in mano ai Fauni ; 
aile baccanti , ecc. 

TITOLI dicevansi dagli antichi le iscrizioni, e quelle spe- 
cialmente poste sui sepolcri , o sui colombarj. 

TOCCO. Vocabolo non originariamente italiano. Modo di 
disegnare , o di dipignere alcune eireoslanze di corpi , pro- 
dotte dalla loro- natura , dalle loro posizioni . dai loro movi- 
menti. In questo senso la parola tocco si riferisce alla espres- 
sione. Si dice quindi un tocco ardito , fino, grossolano, 
leggiero , vivace , ecc. Le carni diconsi alcuna volta toccate 
con sentimento. Il viso d : ordinario richiede tocchi energici. 
Jl tocco negli accidenti del chiaroscuro serve a rompere J : u- 
niloimilà de'" tratti: — Toccare bene una parte significa 
maneggiare bene la matita o il pennello, ailiiie di rendere 
più sensibili gli oggetti , i loro movimenti , gli acc identi ile' 
contorni , ecc. — Magici diconsi dagli oltramontani i tocchi 
di Rubens e di Membrandt } perchè produttivi di grand is- 
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simi effetti. I toccni debbono variare secondo la natura de' 
corni , e secondo il ponto di- veduta che si è Stabilito, ina 
debbono attemperarsi in modo che mai non recitino pregiu- 
dizio alla massa. 

TOGA. Abito ampio , fatto ordinariamente di lana bianca, 
senza maniche riè pieghe, clic tutto il corpo inviluppava tino 
ai piedi, e pone vasi sopra la tunica, incerto è se fosse qua- 
drata , o semicircolare , aperta tutta sul davanti, o solo nel 
luogo dove s' introduceva il capo. Vi aveva una tuga pura, 

0 virile, una toga candida, d onde canditali si dissero co- 
loro che i suffragi chiedevano per conseguire le pubbliche 
cariche; la toga pinta , o forse ornala di ricami ; la purpurea, 
la palmata , o trionfale ; la troica , che era una specie di 
toga bianca , orlala di porpora con altri ornamenti purpurei 
a foggia di fascie ; la pexa che era forse una pelliccia . la 
rasa, senza peli , la palla, o atra, per occasione di lutto, 
la forense , che serviva ai curiali , la militare , la dome- 
stica, ecc. Se ne veggono di varie forme negli antichi ino- 
namentì. I poveri portavano una toga corta c stretta , delta 
toga are la. 

TOLO. T/iolus. Nome dato dagli antichi , come da Pau- 
satila può raccogliersi, ad un edilìzio circolare, coperto da 
una specie di cupola. Non sembra però che gli cdìfizj indi- 
cati sotto quel nome fossero teropj , sebbene alcuni ornati 
fossero di statue. 

TOMBE. V. SEPOLCRI. Tombe dìconsì in alcun luogo 

1 sepolcri che non s' innalzano sopra il terreno. 
TONACA. Veste lunga usata dagli antichi. V. TUNICA. 
T'ONDEGGIARE. Illusione ottica, adoperata nella pittura , 

affine di dire un' apparenza di rilievo alle figure dipinte su. 
di una superficie piana. Non si arriva a far (ondeggiare le 
figure, se non con una perfetta intelligenza del chiaroscuro, 
con mezze tinte, e con uno sfornamento dì colori e di toui 
successivamente digradati. l'ondeggiare è propriamente pen- 
dere alla figura tonda. 

TONDINO. Membro degli ornamenti d" architettura , così 
detto per la sua rotondità , assomigliandosi ad un bastoncino. 
Diersi anrora bollarci no , astragalo e fusa ruolo. 

TONDO. Ciò elle i dì figura rotonda, dì forma sferica o 
circolare. Tondo dicesi anche per isolato , di rilievo, che 
non è unito o attaccato ad altra cosa. Il Uorghini la men- 
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zione di tre figure tonde , cioè isolale , o di tulio rilievo , 
clic colla testa sostenevano la cassa di un sepolcro. 
• TOi\0. Intensità di un colore, o di un effetto di chiaro- 
scuro. In una slampa il tono debole o vigoroso nasce dalla 
intensità maggiore del nero o del bianco. Il tono risalta dalla 
tinta generale di un' opera , e perciò non dee confondersi 
col colore ne colla tinta propriamente della , perchè non è 
se non l'intensità dell'accordo, dell'effetto, del risul lamento 
della tinla medesima. Questo vocabolo, molto espressivo, clic 
serve alla pittura come alla musica , e sembra ravvicinale 
queste arti , non è ancora adottato legalmente in Italia. 

TOPIARIO, Topiaritwi opus. Sorla di lavoro ortense, o 
campestre , menzionalo da Vitruvìo , che alcuno ha inter- 
pretato malamente per l' arte di dare colla potatura agH al- 

tradutlore tedesco di Vitruvìo, ancora peggio per quadri di 
paesi formali ne' giardini. I Lombardi , i quali torse dal 
tempo di Vitruvìo , o anche da epoca anteriore diedero , e 
danno tuttora il nome di topia ai pergolati , e fino di to~ 
piariì, o topianti a coloro che fanno simili favori, non esi- 
teranno punto sulla interpretazione che dare si debba a quella 
parola vitruviana di topio, ed a quella di opere topiarie 
usata nel Digesto , da Ermolao Barbaro e dal Turnebo , 
che potrebbe pure ammettersi nel dizionario della lingua italiana. 

TORCOLO DA RAME. Stromento di legname, dice il Bal- 
dinucci, che strigne il ramo intagliato sopra la carta, acciò 
vi lasci l'impressione per mezzo di due rulli, curri, o ci- 
lindri posti per lo piano nel mezzo delle due cosce dì esso 
torcolo. Pongasi il rame già tinto e ben nettato sopra lina 
tavola, la quale passa fra ì due sopraddetti rulli, coperto con 
buon feltro, perche faccia accostare al medesimo rame il fo- 
glio bagnato. Muovonsi ì rulli per via di una leva incastrata 
nella testa di uno di essi, la quale leva , per essere com- 
posta almeno di quattro prese o manichi , chiamasi stella ; 
c le estremila del rullo di sotto, posano sopra due zoccoletti 
incavati a mezzo cerchio , che diconsi le lunette , inseriti 
nelP apertura delle cosce da potersi alzare ed abbassare se- 
condo il bisogno. — Ora si sono fatti a quel lorcolo varj 
miglioramenti, ed alla stella si è da alcuni sostituito un ma- 
nubrio, che rende il movinunto c l'azione del torcolo più 
eguale e più uniforme. 
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TOREUMA. Nome daio anticamente a diversi lavori , e 
più parti colarmeli te ai vasi cesellati , ed ornati di figure 
mollo rilevale. 

TOREUTICA. Questa era propriamente presso gli amichi 
1' arte di tornire , non ristretta , come opina il ftlillin , alla 
scultura, o incisione di figure in legno , in avorio, in pie- 
Ira , o in marmo , e principalmente nelle materie più Aat,-. 
I Greci non ebbero altro vocabolo per indicare le opere del 
torno in generale ; nò col torno fabbrìcarousi da essi figure 
in legno , o in marmo , e forse neppure in avorio. Siccome 
però con una specie di tomo, e sul princìpi» medesimo delle 
opere tornatili , si cominciarono a lavorare le gemine e le 
pietre selciose, che con altro mezzo non SÌ potevano scolpire 
per farne cammei , o sigilli o altri lavori d'incavo, questo 
genere di lavori formò parte dell'antica toreutica, ed ancora 
a quell'arte appartiene, intagliandosi lineile materie durissime 
e fino il diamante medesimo coi castelletto , clic è una specie 
di torno. V. CASTELLETTO. 

TORMENTARE. Nel linguaggio delle arti si tormenta il 
modello , che si tiene iu una posizione stentata ; la figura , 
alla quale si dà un atteggiamento non naturale; il colore ebe 
si va toccando e ritoccando, rimettendo ancora su di esso 
nuovo colore ; la composizione , alla quale si dà più movi- 
mento che non conviene. Il Milizia dice tormentate le fab- 
briche de' BorTOTnine scili ; in questo senso il Bianconi disse 
convulsa la scalinata di S. Francesco di Paola in Milano. 

TORNIO o TORNO. Macchina o ordigno, sul quale ri- 
tagliano lavori di figura rotonda, o clic tendono a quella, 
si di legno, come d osso o di metallo. Con un macchinismo 
aggiunto al Ionio si è venuto *anche a produrre lavori di 
figura ovaie, e con altra invenzione si è giunto a poter pro- 
durre coli' opera sola del torno in una materia tenera, come 
per esempio l'alabastro, la copia di qualunque medaglia, 
cammeo o lavoro di simil genere. — fili incisori in gemme 
si servono pure di una spezie di turno. K. CASTELLETTO. 
GLITTICA, TOREUTICA. 

TORO. Membro delle basi , rotondo a foggia di grosso 
anello , che si dice anche bastone. Il toro è gonfio a guisa 
di guanciale schiacciato ; esso desrrivesi circolarmente termi- 
nato con superficie convessa intorno al vìvo delta base. 

TORRE. Nobile edilìzio , il quale con poca pianta e senza 
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appoggio 'molto si innalza dal piano della ferra, o delta fab- 
brica dove è posalo. Fatinosi ton i quadrate , rotonde , ottan- 
golari , c d' altre figure , tramezzate per lo più ila diverse 
impalcature che si dicono nodi. La più alta parte delle torti 
termina alcuna volta in loggic , aguglic , merlature , e rose 
simili. — Torri dironsi in oggi sovente i campanili die 
s' innalzano presso le chiese , talvolta ad un' altezza conside- 
rabile. Alcune di queste torri terminano in un terrazzo , 
altre tu una aguglia , altre in una specie di cupola. — Torri 
isolale cliiamansi quelle che sono staccate da qualunque edi- 
lizio. — La torre de' venti di Atene era una specie di unc~ 
tnomctro. 

TORRIONE. Torre la citi grandezza eccede in grossezza, 
come si vede per lo più intorno alle mura e porte delle città 

TORSELLO. Nome dato al conio o punzone con clic, 
s' improntano le monete. Ne ragiona Benvenuto Cellini c 
distingue le pile c i torselli. 

TORSO.. Tronco di statua mutilato, clic non ha capo , tic 
Lraecia , ti è gambe. Il torso di Belvedere è un capo d'opera 
dell'arte. — Torso di' colonna dicesi una colonna spezzata , 
della quale manca la parte superiore. 

TOSCANO. Ordine d'architettura più nano, come scrivo 
il BaULinucci , e dì maggiore grossezza degli altri, più sem- 
plice nelle modanature , nei capitelli , nelle basi ed in tulli 
i suoi membri. Conviene esso più di tutti , e lu adoperato 
dagli antichi per porte , finestre e ponti di castella , di torri , 
porti di mare e fortezze , siccome piti robusto e più durevole.. 
La lunghezza delle colonne con la base ed il capitello è per 
sette volte la sua grossezza. ■ 

TOZZO. Si dice di edifizio che tanto nel tutto , quanto 
nelle sue parli , con golia apparenza e proporzione , pende 
anzi in grosso c corto , che in sodile e lungo; tulio con- 
trario di svelto. Così il Baldinucci; ma quel vocabolo sì ap- 
plica sovente con eguale significato, e per eguale motivo di 
biasimo o di censura, alle figure che sono troppo grosse e corte , 
e a qualunque cosa clic abbia grossezza o iarghezza soverchia 
riguardo alla sua altezza. 

TRABACCA- Tenda o padiglione da guerra. 

3'IÌAHLA. Veste dei cavalieri romani, meno lunga , e mrijo 
ampia della toga } che al pari di questa mcttevasi sopra la 
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tunica j ed alena rosa aveva ili comune col paludamento « 
colla clamide. Essa era d' ordinario bianca,, con fascio dì p ur- 
iiora , o d' altro color rosso. 

TRABEAZIONE. V. I INTAVOLATO. 

TRAFIGGERE. Trafitti dicevano in Toscana a' tempi riti 
Ealtlinucci nelle statue ed altre figure di scultura , i termini 
de' musroli troppo ricercali e sfiondali , rome se l'artefice 
nel formarli avesse voluto trapassare il corpo da mia parli; 
all' altra. 

TRAFORARE. Per gli scultori significa incavare , • ed i 
quello clic essi fanno intorno ai muscoli e panni delle figura, 
pili o meno incavandoli secondo I 1 altezza del luogo nel 
([uale debbono essere collocate e vedute le figure medesime. 
Fu costumo degli scultori antichi , ilice il BtilHinucci , il Int- 
imale gagliardamente (jucllo clic devono essere poste in luoghi 
molto alti, allunile, il marmo bianco pigliasse tanta oscurità, 
quanta abbisognasse per dare alle figure il suo rilievo ; co- 
stume seguitato poi dagli ottimi scultori moderni. 

TRAI URO. Diccsi qualunque lavoro fatto in una lastra di 
rame , in una tavola sottile o anche in un cartone per col- 
locarsi sopra un'altra superficie, sulla quale si vuole clic si 
stenda un colore qualunque solo nelle parti in cui la laslra 
o la tavola è. traforala. Serve questo artifizio in alcun luogo 
per In fabbricazione- delle carte da giuoco, delle tappezzerie 
di carta, pir il coloramento parziale dì alcune tele , ed anche 
per la miniatura di alcune stampe; c per questo veggon.si 
talvolta in que' lavori molte inesattezze dipendenti solo dal 
non esatto collocamento della tavola traforata. Alle Volle si 
opera con varie di queste tavole , ciascuna delle quali lascia 
luogo alla applicazione di un colore diverso. I Francesi dami» 
a queste (avole il " onle ^ di patrons , e lo applicano anche aj 

pancis alle tavole , carte e stampe, solamente punteggisi-* 
per far passare a traverso i fori la polvere ili carbone. — li 
Cellinì palla della vaghezza 'de' trafori nelle opere di filo. 

TRASMARINO. Si disse alcuna volta dagli antichi scrit- 
tori in significato di colore ; e vale oltremarino , azzurro 
d' oltremare. 

TRASPARENTE. Si danno nei colori naturali e neeJj 
artificiali, altuni colmi terrestri c pesanti . o piuttosto opachi: 
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altri leggieri ed aerei ; tra i primi sono , per esempio , talli 
le ocre ; i secondi , come le lacche , diconsì transparenti. 
Si indicano ancora con questo nome medesimo tolti i colori 
formati dal pittore coli' impasto , i quali lasciano vedere le 
prime tinte sottoposte. In questo genere riuscirono famosi i 
pittori veneziani ed Ì fiamminghi. — Nelle decorazioni not- 
turne, e talvolta nelle scene, si dipingono con colori tra- 
sparenti tele fine , carte c cose simili , che illuminate di 
dietro producono eili-tti maravigliosi. — Il sig. Di/il in Parigi 
forma quadri bellissimi trasparenti, die si applicano non al- 
trimenti clic Ì vetri Me finestre. 

TRAPANO. Strumento con punta il'acciajo , elle serve per 
forare, e si adopera dagli scultori. Havvene di grossi e dì sottili. 

TRAPEZZO o TRAPEZIO. Figura quadrilatera , che per 
avere solamente due lati , opposti fra loro, paralleli, non si 
può chiamare parallelogrammo. 

TRAPEZZOIDE. Figura quadrilatera , che non è paralle- 
logrammo, nè trapczzo , perche non ha niun lato opposto 
parallelo. 

TRASPORTO DI PITTURE. Non è nuova l'arte di tras- 
portare da uno ad altro luogo le pitture a fresco. Anche ai 
tempi della romana repubblica si segavano le mura e si 
eseguivano que' trasporti. Sì è poi trovato da non molto il 
modo di togliere dal muro la sola pittura e portarla su di 
una tela o una tavola , e cosi pure di levare una pittura a 
olio da una superficie e trasportarla su di un'altra, li Mi Uin 
parla di due pittori francesi che quest' arte esercitavano nel 
secolo XVII. Belle sperienze in questo genere si sono fatte 
recentemente a Milano ed a Venezia , e nella prima di queste 
città principalmente alcune belle operazioni ha eseguile il 
sig, Bareggi. Anche le stampe si trasportano dalla carta sulle 
porcellane ed altre stoviglie, 

TRATTARE CON ARTE equivale a fare; quindi una 
composizione, una figura, una testa dicesi ben trattata, 
quaml' è ben fatta. 

TRATTEGGIARE. Far tratti su fogli e simili. <c Tratteg- 
li giando il foglio inchiostra » , disse di taluno Mattia 
Franzesi e il Borgliinì parlò di animali bizzarri tratteg- 
giati di penna e condotti con grandissima diligenza. Tratteg- 
giare diecsi il formare o disporre tratti colla matita , col 
bulino, colla punta, o con altro. strumento. fT. TRATTO. 
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TRATTO. Il trailo è la linea che termina qualunque figa», 
quei .segno che si fa in fregando e strisciando ; e quindi si 
fanno tratti colla mutila o col bulino, affine di rappicsen- 
tarc i diversi oggetti , e di indicare le umbre che appli- 
care si debbono nel disegno , o nella incisione. — Quelle 
linee sono ora rctle , ora curve, ora ondeggianti ; talvolta si 
tombinano insieme , ove sicno incrocicchiale in rombi o iti 
quadrati. 1 tratti debbono essere circolari , se V oggetto i 
rotondo , retti e continui , se il soggetto e piano ; se essa è 
ineguale, ineguali. Se le sostanze che si rappresentano sono 
dure , i tratti si incrocicchiano in quadrati ; se molli , ìa 
rombi ; col variarli si indicano le inflessioni e le forme ge- 
nerali de' diversi oggetti. Il solo colore distacca gli oggetti 
nella natura ; il pittore adunque non fa tratti , se non per 
rendere a sé stesso ragione delle forme , e col colore slacca 
gli uni dagli altri gli oggetti che egli ha preso a ritrarre , 
o ad imitare. — In natura non si danno tratti; ma nell'arte 
conviene tratteggiare qualche contorno ; e quo" tratti , se si 
lasciano, hanno d'ordinario l' apparenta di tocchi vivaci, e 
mostrano l'intelligenza dell'artefice. I primi maestri delle 
scuole romana e fireulina terminavano le loro ligure eoa 
tratti assai risentiti. 

TRAVATA. Riparo fatto con travi. 

TRAVATURE. Ordini delle travi nelle impalcature. 

TRAVE. Pezzo di legno, o piuttosto tronco o ramo d'ai- 
fcero squadrato , grosso e lungo , che si adatta negli edifìzj 
per reggere i palchi e i tetti , ed anche per formare l' ossa- 
tura , con cui i recinti degli rdifizj si collegano. La trave 
debb' essere Ìnfera , senza nodi e senza difetti. 

TRAVERTINO. Pietra viva, secondo il vocabolario del!» 
Crusca, di bianchezza simile al marmo , ma spugnosa; pro- 
priamente una pietra calcarea formata dalle acque del Te ve- 
rone. Se ne fa calcina , e se ne fa grande uso a Roma nelle 
opere d' architettura. Diccsi anche ti/iurtìno , e tebatino. 

TREMENTINA. Resina del pistacchio detto terebinto , che 
non dee confondersi , come si è fatto nel vocabolario della 
Crusca, con quella del larice, del pino e dell'abete. Mala- 
mente pure sì è definita un liquore viscoso, untuoso, chiaro 
e trasparente ; sebbene quella resina sia alcuna volta accom- 
pagnata da queste qualità. Serve per alcune vernici , e per 
rammollire la cera per i plasticatori e per ricavare le impronte 
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delle pietre inciso e d'altri lavori d'incavo: La colofonia, della 
quale si fa uso per alcuni generi d'incisione più recenti , è 
pur* una specie di trementina. 

TRIANGOLO. figura circoscritta da tre angoli. — Acu- 
tangolo - dicesi quello che lia lutti tre gli angoli acuti; 
e.vvcruro , o isoscele quello che ha solo due lati eguali , 
ci/nil/itero quelli) die Ita tre lati eguali , ottusangolo quello 
ehe ha uno degli angoli ottuso, rettangolo quello che in sè 
ronliena un angolo tetto , scaleno quello che ha tutti e tre 
i lati disegnali. 

TRIBUNA. Nicchia grande posta in capo ad un tempio. — 
Tribune diconsi anche i luoghi in allo, destinali ai can- 
tori, al suonatori , e talvolta altresì agli spettatori. Quindi le 
tribune, degli organi. - Tribuna tonda diersi una specie 
di volta, la quale non è dita solamente di ardii , ma di 

La tribuna degli antichi era il pulpito sul quale salica 
l' oratore nelle assemblee popolari , malamente da alenili 
confusa coi rostri che erano collocati presso la tribuna me- 
désima ,i onde parlare dai rostri dicevasi come parlare dalla 
tribuna , sebbene i rostri l'ossero tutf altra cosa. — Il Bor- 
gì/ini creile la forma ed anche il nome delle tribune delle 
chiese, derivanti da quello dei tribunali. ' ' 

TIUBUNA.L1Ì. Luogo dove si amministra la giustizia. 
Bresso i llomani era una specie di palco in mezzo alla piatii , 
<-. ne' campi un sem|ilice montieello di terra. Più tardi si 
■diede: il nome di tribunale alla basilica, e secondo il Milizia 
i tribunali non potrebbero avere migliore forma di quella delle 
basiliche medesime. 

. TRICLÌNIO. Camera o sala dove i Romani ' mangiavano. 
Tre letti vi avevano intorno alla mensa, d' onde venne quel 
nome; e quelli ornati sovente d'oro, d'argento, d'avorio, 
d'ebano., e coperti di drappi purpurei, o d'altri colori, 
ricamali d'oro e di porpora. Di quo' letti ancora alcuni di- 
cevatisi tri eli ni i , e ili essi si variarono sovente le forme ; a 
poca a poco si elevarono dall' altezza di due piedi fino a 
quella di quattro. ■ ■ ■ * ■ 

. TRICUSI'IDì:. Che ha tre punte. Tale si finge sovente il 
fulmine di Giove. * 

. TRIDENTE. Ferro con tre rebbi; scettro di Nettuno. Nola 
ÌI..W*» adoperarsi ancora ' quello strumento dai .pescatori 



iii-.ur 



preso tra I; 

Spazi» f»« 

Testavano d 



ita delle travi, tra 
isposizionc dessi? lue 


j i» d| « 

e . 1 1 1 :1 . i 

)go alla 


se non erano in or 
jer facilitare Io scoi 
essendosi le estremi 


e i„e .* 
u delle 
lì delle 


l'altra di lastre di 
i Iridili , come orn 


imeni,' 


ile, siccome inccm 

111 







non impigliarsi mai a trattale 1' argonii nto della trinila. <J iterila 
forma ili colomba . data ab antiquo allo Spirito Santo , e 
simbolo dell' azione rapida disila divinila, creduta da alcuni 
surrogata alle ali di Mercurio, e di altri numi , non potrebbe 
a meno di non guastare una composizione pittorica, e fa- 
rebbe torto alla dignità della rappresentatone. Wìncktlmann 
diceva non trovare egli nò movimento, né azione nei quadri , 
nei quali alcuni gniidt maestri , e Rubens tra gli altri, 
Tollero rappresentare la trinità. Quel Padre Eterno vecchio , 

o con una tiara sul cano , come alcuna volta si e dipinti! , 
e come vedisi nei quadri del Guerrino , non dà alcuna idea 
iella infinita grandezza e maestà di Dio. Meglio , dicono 
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alcuni , è figurare la trinità sotto la forma di un triangolo 
equilatero ... Il celebro Poterli ad un ecclesiastico che col 
su» cappello triangolare equilatero voleva spiegargli il mistero 
della trinità, rispose: « Caro signor abbate , non guastate 
la mia fede ». 

TRIONFALE. Di trionfo. Si applica per lo più questo vo- 
cabolo alle feste, agli archi , ai ponti, ai carri , e dì questi 
costituisce un genere tutto particolare. Dante e Petrarca 
hanno fatta menziona de' carri trionfali. 

TRIONFO. Pompa o festa pubblica che si faceva in Roma 
in onori; de 1 capitani allorché tornavano coli' esercito vinci- 
tore. Molli bassirilievi antichi rappresentano trionfi. Ella 
é cosa '-ingoiare che il Millin, non ha citalo a questo 
propositi se non le medaglie sulle quali si vede il carro 
solo dui trionfatore, o poco più. — Quanto agli archi trion- 
fali, f. AMICHI. — Il Milizia consiglia ai pittori di evitare 
i trionfi , o di rappresentarne solo Ja parte principale , 
perché quel soggetto pecca di soprabbondanza , e nuoce 
alla unita. 

TRIPODI. Gli antichi usarono sovente vasi, sedili, tavole 
ed altri strumenti per servizio religioso o domestico cuti tre 
piedi ; ina non può ammettersi che rutti portassero indistin- 
lamentc il nome di tripudi. Questi erano particolarmente de- 
stinali a sostener;; lampade o vasi nelle cerimonie religiose, 
all' abbruciamelo de' profumi ne' sacrifizj , alla conserva- 
zione dell'acqua lustrale e ad altri simili oggetti. Yeggonsi 
perciò i tripodi nei monumenti relativi ai cuiti religiosi, Fa- 
cr.ansi tripodi d'oro, d'argento, di rame , di marmo e di 
terra colta ; e la plastica , la scultura , la cesellatura con- 
corsero a gara ad ornarli coi lavori di bassorilievo più ele- 
ganti. Fortunatamente ai giorni nostri si è cominciato a co- 
piare alcuni dri più belli tripodi , che ancora ci rimangono , 
per applicarli ali" uso domestico ed all' ornamento delle ca- 
mere di lusso. Se ne veggono alcuni assai belli nel museo 
Ercolanese. 

TRIBOLO , e volgarmente tripoli. S orla di terra clic serve 
a pulire i metalli. Ne ragiona spesso il Celli ai , il quale di 
quell'argilla faceva un loto, mescolandola con altra terra e 
rimatura; egli faceva pure una mescolanza di gesso, tripolo 

corno. Ora si fanno a Roma col tripolo impronte di pietre 
incise, di cammei, ecc., che si vorrebbero sostituire alle im- 
pronte in zolfo. 
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TRIQUETRA. Figura composta di tre roscie e tre gambe 
•Ji dur.ua , nonile ia un centro alla turo base, e formami un 
triangolo. Simbolo d-lla Sicilia , vederi sulle medaglie di 
<Lin st iiola , e su quelle di molte ulta asialiche- 

TRIHEM1. Navi antiche , la di cui fora» uou è ben co- 
nosciuta , ma dflle quali alruna idea può l'ormarsi colla ispe- 
zione di molte medaglie, e di alcuni bassi ri lievi. 

TRITO. TRITUME. Il triio equivale al minuto , onde la 
maniera trita è quella elle dà in tritume. Dicesi ai un di* 
segno, quando le parti sono soverchiamente variate e troppo 
minute. Questo difetto può trovarsi in qualunque invenzione 
o composizione di pittura , e più sovente d' architettura. Il 
tritume i contrario alla sodezza, clic è propria della inven- 
zione o dei componimento maestoso, grave e fondato sulle 
buone regole. 

TRIVIALI:. Cosa bassa e comune. Il triviale si incontra 
anche nelle azioni più nobili; ma l'artista che tutto abbel- 
lisce ed ingentilisce , evita costantemente la trivialità. Alcuni 
pittori olandesi m sono mostrati grandissimi nel trattare ar- 
gomenti triviali, scelti appostatamente, e dei quali essi hanno 
tatto sparire la trivialità c la bassezza colla eccellenza del 
loro artifizio, 

TROFEI. Per gli architetti soni) questi alcuni ornamenti 
di piedestalli , basamenti , o altri membri d' architettura , 
composti dì spoglie guerriere, poste in beli' ordine, quasi ia 
mazzo o gruppo' per espressione delle azioni e del valore 
delle persone, alle quali si riferiscono. Si fanno ancora trofei 
analoghi alle arti ed alle scienze, aggruppando quegli sr.ru» 
menti, o emblemi che a ciascuna di esse sono più convene- 
voli. Si fanno trofei marittimi, rusticali , bacchici, musi- 
cali, sacri, o ecclesiastici , ecc. — Il trofeo presso Ì Greci 
e presso altre antiche na/.iont non era se non un tronco 
d'albero o un palo, rivestito delle spoglie dei nemici vinti. 
Molti se ne veggono sulle medaglie, ed in altri antichi 
monumenti. 

TROGLODITI. Antichi popoli dettata» Egitto che abi- 
lavano nelle caverne Kon se ne fa menzione in questo lungo , 
se non perchè si pretende che dalle loro abitazioni sotter- 
ranee traesse origine 1' archilei tura egizia. 

TROMBA chiamano i Francesi una specie di volta fatta ad 
imbuto, che non sì sostiene «..non, per l'artìlìzio con cui le 
pietre sono tagliate. 
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egli ornamenti c dicasi J' ordinarli 
iedestallo , posta in mezzo Era ii ba 
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spcssciza , e diminuendo verso l estremila sì insevi vano soli- 
dimeiilc gli uni negli altri , e nella loro unione erano con- 
glutinati con n» cemento di calce ed olio, l'itiwo preferiva 

scrive il IìaUiiuìcci c tome trovasi pure nel vocabolario 
della Crusca ) , spesso calcarea , talvolta vulcanica , po- 
rosa , leggiera , tenera a non fragile , clic serve otti ma melile 
alla costru/idiiir delle volli', il travertino è tuia speeie di Info. 

TUGURIO. Casa povera e conlad inesca. Ma con questa 
cominciò i' architettura , e dalle capanne c dai tugurj vennero 
i palagi c le basiliche. 

TU A'iC A. TesM comune a tulli gii antiebi popoli , della 
qua!;: si variarono ali 7 infinito le dimensioni, la forma, il 
colore, gli ornamenti, tssa era una specie di camicia , che 
da prima si fere di lana , por di lino. Tunicate diconsi le 
■statue vestite della sola tanica. — Un dicesse tonaca ai no- 

ElTc Hh\* ) L Sì e" similc'LV ! irf '"semmì^Wiccsi anche 
rilatte o celeste , ma questo d 1 ordinario è assai più chiaro 
V accademia della .Crusea fa ii turchino sinonimo di azzurro^ 



Digiiized by Google 



TDT 

ma il Borshini da essa citalo , dice eli* è 101 color mez~ 
lano fra V acqua e l' aria , comecché più all' aria s'av- 
vicini. Dunque non è propriamente azzurro, li JVeri paria 
pure del colore arabico, detto turchino, che non era quello 
azzurro dell' accjaa marina. 

TUTULO. Acconciamento particolare de' capelli delle fera, 
mine romane che si rialzavano sulla sommità del capo a log- 
gia di torre. — Berretta di lana che terminavi in punta , 
propria degli Auguri c dei Flamini. 
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V AGHEZZA. Beltà attrattiva , dice il Baldinxuà se- 
guendo ii Firenzuola, clic unitici: desiderio di contemplarla. 
— Dicesi talvolta itiipittura una leggerezza o finezza di tinte, 
proveniente da un felice impasto. Vaghezza dicesi ancora , 
allorché non si discernono i legami in un complesso ili nuvole, 
di tìnte, di lumi, di riflessi e d 1 ombre, V. VAGO. 

VAGO dicesi in pittura un «dure indeterminato, c più 
sovente quello del ciclo. Anche il Neri nell'arte vetraria 
dice vaghissimo il colore celeste. — Vago dicesi altresì 
un oggetto che per la maniera in cui è rappresentato, allctta 
ed attrae. In questo significato «(nivale a grazioso, leggiadro, 
vistoso , bello. — Vaghezza dicesi ancora in pittura una 
finezza, o una leggi ere zza di tinte che non si acquista se non 
colla pralira. 

VAJO dissero alcuna volta gli antichi nostri scrittori le- 
gno , o altra cosa macchiata , o spruzzata di macchie nere , 
forse a guisa della pelle di vajo. 

VALLO. Riparo tatto di steccati. Muro fatto per resistere 
alle incursioni ostili. Quindi le cortile valtari, come le murali. 

VAMO. Parte essenziale , dagli antichi detta qualità del- 
l' edilizio. Vani si dicono quegli anditi che sono sparsi 
per tutto 1' edilìzio medesimo, per i quali si entra e sì esce. 
Alcuni servono alla luce , all' aria ed ai venti ; altri all' en- 
trata ed uscita. — Vani finti diconsi quelli che hanno 
dietro ad essi un muro, sia che le colonne o i pilastri tro- 
vine talmente vicini al muro che esso ue nasconda una parte, 
sia die escano fuori del muro interamente. Vano dicesi ge- 
ne irniente la parte vota. UEorgh'iii parla di un colali>uc- 
civ scultore , die riempieva i vani intagliali nel marma 
bianco di mistura nera. 

VAl'OllI. Emanazione acquosa clic si innalza dalla terra 
o dalla superficie delle acque. 1 vapori, detti terrestri, si 
sollevano di continuo dal glubo più o meno densi; questi 

maggiore è la loro quantità intermedia in ragione della di- 
stanza dell' oggetto colorato. Que' vapori ricevono ancora in 
diversi modi la luce, e per la diafancltà loro trasmettono a 
tulli gli oggetti ùi diverse forme i raggi luminosi 3 alterano 
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h purità dei loro colori locali , e costituiscono un' armonia 
aerea universale. Avarili il nascere del sale essi sono d' ordi- 
nario azzurrognoli; s'indorano da che il sole è levato; si 
diradano allorché il sole è alto , e divengono sempre più leg- 
geri c trasparenti. Sulla sera sembrano talvolta infiammati , 
perchè penetrati da torrenti di luce , ed il loro colore nei 
crepuscoli é rosso , o violetto dorato. L' artista dee atten-. 
lamento osservare tutti questi effetti e questi cambiamenti 
naturali, e per ciò tener conto dell'ora del giorno, del- 
l' apparenza e della quantità de' vapori, più o meno abbon- 
danti , secondo le diverse situazioni. I vapori non sono sen- 
sibili all'occhio se non quando sono illuminati; il chiarore 
della luna li fa solo comparire debolmente! Queste osserva- 
zioni sono singolarmente necessarie per il pittore di paesi. 

VARIETÀ 9 . La natura é varia nelle sue opere ; dunque, 
variare dee I' arte ancora , ma non imitare che il bello. La 
varietà è indispensabile, allorché debbonsi rappresentate 
soggetti differenti. Quel bello che conviene a Venere, w. 
conviene a Marte , o a Vulcano. La varietà pigliata vi 
questo senso esige diversità nella espressione , e questa é 
pure necessaria anche nei personaggi , non molto tra loro 
difformi , di una composizione. Ma la diversità dchb' essere 
vera, naturale e collcgala coli' argomento della composizioni-, 
medesima , cosicché Te attitudini e le passioni variate con- 
ducano tutte ad un line. La varietà si ricerca nelle arie delle 
teste, nell'atteggiamento delle figure, ne' gesti e ne" moti 
delle medesime, ne" panneggiamenti , nelle prospettive e nel 
colorito. Una varietà ha luogo ancora nelle memhra e negli 
ornamenti della architettura. La monotonia opposta alla va- 
rietà indira nell'artista mancanza d'ingegno , o per lo menu 
di sentimento. — 11 Baldimwci dice essere la varietà bellis- 
simo attributo delle pitture e d 7 ogu' altra cosa appartenente 
al disegno, e la definisce quella piacevole discordanza chi 
apparisce fra I' una e l altra cosa rappresentata in modo u!<:> 
che insieme col variare delle parti si scuopra una certa ma- 
ravigliosa concordia nel tutto , e simiguanza di quello che 
hello cose naturali si osserva. Egli csteti de questa varietà, 
oltre le teste , le attitudini ed i gesti , delle quali cose si è 
parlato a suo luogo , anche ai panneggiamenti , alle prospet- 
tive ed al colorito. — Molte di queste varietà o diversità , 
dite il Milizia, si scuopruno nelle grandi opere di Raffaeli* f ■ 
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ma b diversità più grande . soggiugne scherzevolmente , b 
quella clic passa tra Jiqffaello e gli altri pittori. 

VAHIO talvolta vale rome se si dicesse di più colori. 

VAUO. Trovasi questa voce in Dante, Inf. 9. 

Francesca da liuti interpreta curvo, altri spiegarono wm 
per vario. Se lecito fosse il proporre una nuova interpreta- 
zione, si potrebbe supporre die il poeta avesse scritto varo 
per t'ajo ciak marchialo , perchè il luogo sparso di sepolcri 
lo rendeva lutto seminalo di macchie a guisa di vajo. Nè 
allra orìgine ha forse il vocabolo vajuoli). 

VASCA. Iticelto murato dell' acqua delle fontane. Si ap- 
plica talvolta quel nome amile ai (grandi bacini dì marmo 0 
d" altra pietra, destinali all : uso medesimo. Voce non ammessa 
ne! vocabolario della Crusca. ■ • 

VASO iNome generale di qualunque recipiente fallo a fine 
di contenere in si qualcbe cosa , e particolarmente costanze 
liquide. — Gli artisti antichi avevano cura di dare a ciascun 
vaso la figura più conveniente alla sua destinazione , ed al 
tempo slcsso la più gradila all'occhio. 1 moderni non sempre 
hanno usata questa diligenza. I vasi si adornano con fogliami , 
grottesche , bassi rjl irvi. Quanto alle forme principalmente , 
si p'is.'ono pigliare eccellenti modelli l'agli etruschi dipinti. 
— Vaso, e. cai» pana , chiamasi anche il corpo del capi- 
tello corintio e. composito. — Non ben si vede dove il Milli* 
abbia fondala la sua idea del parai lelopi pedo , ch'egli crede 
avere servito di base alla formazione de' vasi più antichi , 

rivhè qurlla forma cade più facilmente <1 : ogn' allra solto 
occhio, bensì la linea rotonda, o ovale, ha potuto servire 
egualmente ad aumentare la caparilà senza accrescere il vo- 
lume , cerne a fare sparire da II occhio lutti gli angoli j non 
piacevoli alla vista. 1 Greci ed i Romani sloggiarono certa- 
mente una grande magnificenza ne' loro vasi : celebri sono 
quelli dì Corinto, di Dclo , di fgìna ; molli erano d' a r- 
gcnlo, d oro, ed anche ornali di gemme; Cicerone ram- 
mentala un vaso del re Antioco l'ormato di una sola gemma 
con un manico d" oro. In Roma , dove le conquiste portate 
avevano le spoglie di tutte le provinrie , e Ira quelle una 

apprezzavano alcuna volta V vasi per la loro rarità , piuttosto 
che per la loro materia , cosicché preferivansi sovente per 
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h qualità del lavoro la terra rotta, il vetro, o altre materie 
all'oro, o all'argento. I vasi intimili furono portali in [ionia 
ai altissimo prezzo , e que' vasi erano probabilmente di vetro, 
e non sarebbero stati so non di terra cotta , se fondata fosse 
P asserzione di coloro che gli hanno confusi colle porcel- 
lane Al tempo di Cesare si faceva grandissimo conto di al- 

quc'vasi erano probabilmente etruschi,' ed erano di bronzo, 
o di terra cotta. Sotto Fitellio alcuni vasi dì terra cotta 
furono per la eleganza delle loro forme e del loro lavoro 
preferiti agli stessi murrini. I vasi si consacravano ne' templi 
agli Dei ; i vasi servivano talora di premio ai vincitori nei 
giuochi; i vasi servivano sovente di donativi , come ora ser- 
vono le tabacchiere preziose. — Molto si è disputato sui 
vasi Teric tenni , o Tericleemi, spesso menzionali ne" clas- 
sici greci ; probabilmente traevano essi il nome dal loro 
primo fabbricatore , ed erano fatti di terra cotta in forma dì 
calice; in appresso se ne formarono ili legno e di vetro; il 
Larcher opina non senza ragionevole fondamento, che se ne 
facessero ancora di metallo, il che sembra provato dalla os- 
servazione che il prezzo loro si aumentava in ragione del 
loro peso , il che non sarebbe avvenuto in alcun' altra ma- 
teria. — Dei vasi etruschi o greci si i ragionato altrove , 
come altresì delle loro pitture. Gioverà ora solo l' osservare 
che la fortunata conservazione di questi c di molti altri vasi 
antichi, ha giovato sommamente al miglioramento dell'arte 
de' nostri vasai, ed anche de' fabbricatori di porcellane , da 
che il raffinamento del buon gusto ha fatto comprendere che 
solo colla imitazione de' vasi antichi produrre si possono le 
forme più belle , più svelte , più eleganti. — Le forme dei 
vasi della Cina, det Giappone c dell'Indie, alcuna volta non 
mancano di eleganza; non sempre sono ragionevoli , ma di 
questo converrà forse cercarne la ragione nei loro costumi. 

VASSOJO. Strumento di legno quadrangolare c alquanto 
cupo, per uso di trasportare checchessia anche per Paso delle 
fabbriche, il Borghini nota che Polidoro servi per mano- 
vale a' muratori, portando a quelli il vassojo della raleina. 

VASTO. Grande in eccesso , dice il vocabolario dell* 
Crusca. Non è sempre vero nelle arti, specialmente nelP ar- 
chitettura. Un palazzo, un tempio , un giardino, un portico, 
un foro, possono essere pasti, senza che questa parola di- 
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noti vizio o eccesso. L' idea della vastità si collega eoa quella 
della grandezza apparente e spesso della nobiltà. 

UCCELLJERA. Grande gabbia , o piuttosto serbatojo di 
diverse specie d' uccelli. Le urccllicre nostre hanno spesso 
l'aspetto dì gabbie; quelle degli antichi Romani a fronte 
delle nostre erano palazzi per 1 abitazione più comoda degli 
uccelli e dei polli, Grandi camere , grandi edifizj spaziosi 
avevano essi , che Vairone ha paragonati alle ville mede- 
lime , e colà gli uccelli e i pollami diversi tenevansi in 
appartamenti separati. Quindi 1 ucceU'iera utile, d'onde si 
pigliavano i volatili per la mensa; quella di semplice diletto, 
il reclusorio , i padiglioni magnifici di Lento Strabene , 
Vomitone bellissimo di Garrone, 1' uccelliera di splendida 
architettura di Catone , le urcellìere disposte a foggia di 
anfiteatro, ecc. Alla Malmaison si era costruita una uccel- 
lerà su di un disegno tratto dalle pitture di F.rcolano. Una 
di magnifica architettura se ne vede pure delineata nel libro 
della uccellagione dell' Olina 

VEDUTE. Dicevano gli artefici toscani talvolta veduta, 
anche al tempo del Baldinucci , per prospettiva ; onde 
bella veduta dicevasi a paese vasto ed ameno , che vera 
o dipinto molto dimostrasse all' occhio ; prop rissi inamente 
dicevasi disegnare vedute a quello studio che facevano i 
pittori , particolarmente paesanti , andando attorno per di- 
verse campagne , o in luoghi eminenti di città , ritraendo 
con penna , o con istile , o con inchiostro della Cina , 
o con acquarelli, paesi, abitazioni, bosclierccce , città, 
fiumi e simili ; costume stato in ogni tempo usatissimo dai 
pittori fiamminghi , i quali, segue a dire il Baldinucci, più 
di quelli di ogn altra nazione furono inclinati a dipiguere 
paesi , invitati a ciò fare dalle amene vedute che fanno ìa 
quelle parti le campagne, i villaggi , i fiumi, i mari. 11 

5 usto dì questo genere di pittura si è destato ora anche in 
talia, e non rari sono tra noi gli eccellenti pittori di paesi. 
— Le vedute in generale non sono belle Senza estensione « 
varietà.- Una veduta senza limiti stanca lo sguardo e V im- 
maginazione. Per renderla veramente pittoresca , conviene 
introdurre in essa , se la situazione lo comporta , prospetti 
di mare . monti , pianure coltivate , praterie solrate da fiumi 
e da ruscelli , e qualche bel pezzo d' architettura. — Sul 
principio sopraccennato del Baldinucci, che veduta equivale 
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talvolta a prospettiva, chiamatisi v edate aneli e le delineazioni 
degli edifizj , delle ritta , o di alcune [oro parti , e quindi 
traggono origine quelle clic dicousi vellute di iionia, ili Na- 
poli , ecc. I Romani , clic per amore di guadagno b impic- 
ciolirono, immaginarono anelli; il nome ili vedutine. — Ve- 
duta, secondo il vocabolario della Crusca , è luogo onde si 
veda molta campagna. Vedute diconsi ancora le diverse po- 
siture de' corpi ebe mostrano all'occhio diverse parti della 
loro superficie. Le statue, al dire del SorgMni } hanno più 
Vedute , e si può loro girare attorno sempre con piacere 
dell'occhio. Dante parlò delle tante vedute di un cielo, che 
il Buti malamente interpretò per le stelle. 

VELABRI dicevansi anticamente i veli , o le tende, o le 
«orline, che si sospendevano innanzi alle porle interne delle 
case , allora pressoché tutte mancanti dì uscio. 

VELARIO. Grandissimo velo, q piuttosto riunione di molte 
vele di navi disposta in forma circolare , o semicircolare , che 
si stendeva sui teatri e sugli anfiteatri, alfine, di riparare gli 
spettatori dai raggi del sole. V. TEATRO; 

VELATURA. VELARE. IVcsso gii anelici toscani , dice 
il BaliUnucei , pelare vale lignere con poco colore e molta 
tempera, o tinta assai diluita , il colorito in una tela o ta- 
vola , cosicché questo non sì perda «li veduta , ma rimanga 
alquanto mortificato, e piacevolmente oscurato, quasi che 
avesse sopra di sé mi sottilissimo velo. — La velatura i 
dunque uno strato di colore leggiero , che si applica , spe- 
cialmente nella pittura a olio, per far trasparire la tinta clic 
sta al disotto. Rubens velava addirittura alla prima , sopra 
un fondo però ben asciutto. Alcuni della scuola veneziana 
applicavano le velatine con tinte diverse per accordare l'opera 
e rimediare ai difetti del primo strato ; ma spesso la velatura 
impedisce l'evaporazione dell" olio della tinta sottoposta , ed 
allora si forma facilmente una crosta di giallo bruno. Per le 
velature debbono preferirsi i colori leggieri , come il car- 
mino, la lacca, le ceneri di oltremare, ed alcune resine. 
L'olio deh b' essere di bilie di se era mento , ed alcur.i pittori 
vi aggiungono piccioli porzione di vernice. Le velature si 
adoperano anche nella pittura a tempera , o a guazzo , e si 
pongono al secondo tocco, o come altri dicono , al secondo col no. 
. VELLUTO. Non si sa bene in quali antiche pitture \\ MiU 
lin abbia ravvisato il velluto , del quale pretende essersi fatto 
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uso nel secolo MI. Egli è forse sialo tratto in errore dalla 
intensità de' colori , eoi quali i pittori ignoranti di quc' tempi 
pretendevano di esprimere la porpora degli antirlii. — Ora 
da non molto sì fanno a Parigi quadri di figure assai belli 
di velluto; e questo genere di lavoro merita di essere ac- 
cennalo nella storia moderna delle arti del disegno. 

VELO ditevi?! anticamente il panno di qualunque sorta 
clic serviva a coprire la testa intera o il viso. Quel panno 
prendeva quindi diversi nomi, massime trd i Greci; di peplo, 
di cali/ tra , di cicdcmno , di teristrio , o teristro , ecc. 
Giaiionc - x coperta di un bianco velo , Pandora nella Teo- 
gonia di Esi-xlo , Penelope nelP Odissea , Elena nel!' Iliade , 
diceste e Fedr.i plesso Ì tragici, fono coperte di veli , ora 
delti solo belli e magnifici , ora bianchi trasparenti , ora 
mollo nmpj , ora leggerissimi ; Teli dopo la morte di Achille 
si copre di un velo nero. Presso i Remani le fanciulle oneste 
C le spose non uscivano in pubblico senza velo. Uno ne ave- 
vano le donne romane rosso , ornato di frangio , che dicc- 
vasi flammeo ,■ altro, delto rìcinio , equivaleva alla stola 
de' Greci. Molle statue velate avevano gli anticlii, ed i loro 
veli si veggono ancora in molti antichi monumenti , special- 
mente presso Santi Barbili e ÌPinckelmann. Presso i Ro- 
mani velali erano spesso anche i sacerdoti , i sacrificatori ed 
i divoti nell' atto di oùerire le loro preghiere. 

VENE diconsi le strisce di varj rolori , che ne' marmi si 
incontrano; e t'erte diconsi pure quelle strisce o fili di punti 
metallici, o di piriti , che si trovano in diverse pietre, e 
sgraziatamente anche ne' marmi statuarj. Dicesi perciò il la- 
pislnzuli venato di color d'oro. — Vene diconsi pure nei 
legni , secondo il Baldinucci , quelle strisce , o quo' segni , 
che vanno per entro serpeggiando a guisa di onde. — Sic- 
come le cene, per le quali scorre il sangue nel corpo uma- 
no , colle arterie e coi nervi concorrono alla struttura e fab- 
brica dc ! muscoli ; così il Baldinucci raccomanda agli artefici 
•ii acquistarne esatta cognizione , reputandola loro necessaria. 

VENETO. Presso gli antichi Romani portava questo nome 
il colore ceruleo. Quindi le fazioni nel circo de' veneti cioè 
de' cerulei , e de' prasini cioè dei verdi , tanto famose nella 
storia. 

VENIRE. Dicesi nel linguaggio dell' arte, ed è voce vi- 
talissima secondo il Baldinuca , per indicare clic alcuna pit- 
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tura , scultura , o disegno, ecc. c ricavata . o in altro modo 
condotta da pittura, scultura, o disegno di altro maestra. 
Dicesi quindi : « La tale pittura viene da Tiziano, o da 
disegno di Tiziano »; cioè non essere quella d'invenzione 
del maestro che l'ha dipinta , ma d'altri clic fatta aveva un' 
opera simile avanti a lui , dalla quale questa è stata ricopiata: 
Dicesi anche volgarmente venire dall' antico , venire da un 
buon originale , da buona mano , ecc. ■ 
VliNTÀGIJ. V. FLABELLI. 

YfiKTJ. Dipingonsi dai pittori in forma di facce umane , 
nascose nelle nuvole in atto di solfare gagliardamente. Cosi 
il BaUHnuCci, e così tutti. L : idca è antica, ma è infelicis- 
sima , e niente pittorica. Meglio sarà che il pittore rappre- 
senti l'effetto de' venti, ma non mai i venti medesimi. — retiti 
diconsi dai gettatori di metallo e dai formatori di figure ; 
que' vanì che vengono nella cosa gettata o formata , a ra- 
gione dell' aria racchiusa per non essere stali nelle forme ben 
disposti gli sfiatatoi. V. SFIATATOI. 

VEKTIEBA. Nome dato dal Baldinucci ad un artifizio di 
varj popoli orientali , per cni con una torricella al di sopra 
delle case, aperta in cima e tramezzata, ricevono i venti dà 
qualunque parte gli vengano, e con canne t> trombe li co- 
municano a tutte le camere per rinfrescarle. Notizia tratta ila! 
Milione o sìa dal testo della storia de' viaggi di Marco Polo , 
così intitolata. 

VENTRE. In architettura è la parte di mezzo, ovai Ten- 
tasi o la gonfiezza della colonna. • i 

VENUSTA'. Secondo il Firenzuola , nella donna è un 
aspetto nobile , casto, virtuoso, riverendo, ammirando, e in 
ogni suo movimento pieno d' una modesta grandezza. Altrove 
Io stesso distingue la leggiadria , la grazia e la venustà. Il 
Boccaccio ptlVjimeto parla di un giovane di venusta forma. 
La venustà per il pittore e una bellezza non istudiata, ma 
dignitosa. 

VERDACCIO. Terra verde, della quale si servivano i piN 
Ieri a' tempi di Cimabue e. di Giotto, per campire le loro 
pitture a fresro; dopo quell'epoca si adoperò per chiari scuri. 

VERDASTRO. Verdiccio, cLe tende ai verde. i 

VERDAZZURRO. Sorta di colore che il Sabini dice 
essere il glauco dei Greci , cioè ileolor dell'aria e della marina. 

VERDE. Colore simile a quello clic brano le erbe e- le 
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foglie quando sono freschi; nel loro vigore. Alitò ile' scile 
colori die Gironsi primitivi. Ha uno vi verdi naturali c com- 
posti, dei cjuali si fa uso nella pittura. \\ Baldi micci accenna 
quelli che si usavano a quel tempo io Toscana; il verde 
acerbo , che eia piuttosto qualità di colore , che materia 
colorante; il ceri/e azzurro, die si portava di Spagna; il 
verde d'azzurrino d' Alemanna , e aalhriaoj. il verde di 
terra, forse la nostra terra verde, buona per dipignere a 
olio, a fresco, a tempera; il verde d'orpimento, fallo di 
orpimento mescolato con indaco , buono per ligncre carte e 
legnami; il verde eterno, velatura di verderame ben purgalo 
e leggiero sopra fondo d' argento in foglia; il verdegiallo,, 
il verdeporro ed il verderame,, inserviente alla pittura a 
tempera e ad olio. Singolare è ciò di' egli dice , parlando dej 
verde eterno , che tutti gli altri colori verdi perdevano la 
loro vivezza : e pure si veggono verdi bellissimi ne" quadri 
antichi , clic non sono certamente sovrapposti a foglie d' ar- 
gento. Ora si fa uso più comunemente del verderame; dej 
verde d'acqua, fatto con verderame c creiuor di'jartaro ; del 
verde di vescica, pasta preparata col frutto del susino saU 
vatico , clic serve però solo alla tempera ed alla miniatura! 
del verde d'iride fiorentina, buono parimenti per i miniatori.; 
e del verde di montagna, ossido minerale formalo dalla na- 
tura nei sotterranei delle miniere dì rame , ebe si adopera a 
tempera o a guazzo. , 

VERQEBRUNO. Verde pendente allo scuro. Il Petrarca 
nella Frottola commenda il color perso , e il verdebritno. 

VERDECHIARO. Verde che pende al chiaro , cioè al bianco. 

VERDEGAJO. Verde aperto e cbiaro. Di questo colore 
parlò più volte il Buonarroti. -, > . 

VERDEGIALLO. Colore tra verde e giallo. Il Borghmi 
lo nomina un color giallo sbiancato fatto di color bianco 
debole , die pende alquanto in rosso ed è mescolato col verde-. 

VERDEGIGLIO. Colore , secondo il Saggio di Maturali 
esperienze, o tintura cavata dalle foglie de' gìglj paonazzi. 
Questo i il verde d' Iride accennato dal Balainucci. 

VERDEPORRO. Sorta di color verde , che il Neri para- 
gona al verde smeraldino. 
_ VERDERAME. Ossido di rame , che si produce anche ar- 
tìlicialmcate. Al tempo del Borghini facuvasi nelle vinacce 
cou. piastre, di rame posta nclE aceti), ., 
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VERDEROGNOLO. Colore clic Iia del verde , che tende 
al verde. Tali sono le foglie cìi sena e di moli' altre piante. 

VERDETTO. Materia di color verde adoperata dai pitturi, 
che il Borghini diceva minerale dei Monti della Magna , 
cioè d' Alcmagna. 

VERDOGNOLO. Che ha del verde. Il Cellini parla di 
pietre verdognole lavorate dagli antichi , dslte a' suoi tempi 
brecce, forse giade. 

VERGINI die ori sì in pittura alcuni colori naturali o arti- 
ficiali , che si collocano qua e là in un quadro , non mesco- 
lati , o non impastati con altri colori , dopo che sì è operata 
la fusione generale , 0 la mescolanza delle altre tinte , aUine 
di toglierne tutte le crudità. Quc' colori vergini producono 
ottimo ellétlo , allorché non sono taglienti , e si accordano 
opportunamente col tono del quadro 0 del piano, sul quale 
gli oggetti sono collocati. 

VERISIMILE. La simigliala al vero si ottiene dall' arte- 
fice , secondo il Paggi e il Baldìnucci , nelle composizioni 
delle sue figure e slorie, allorché le figure tutte attendono 
al fatto , o almeno non attendono a cose contrarie alla ma- 
teria , al luogo c al tempo, come chi cantasse 0 ballasse 
davanti a persone d' autorità invece dì stare con rispetto o 
ascoltare in silenzio alcun discorso. L' età debb' essere con- 
J'ormc alle azioni; il ballare è della gioventù , il combattere 
della virilità , il pensare della vecchiezza, e simili. Secondo 
l'età e la qualità delle persone, dee variarsi ancora la pro- 

Eorzione , quando rozza , quando mediocre e quando svelta ; 
; altitudini ne' vecchi debbono essere ristrette , ne' giovani 
aperte , più o meno secondo le età e le azioni -, e secondo 
le operazioni delle figure dee accompagnarsi la complessione; 
facendosi, per esempio, il soldato collerico, il goditore san- 
guigno, lo studente flemmatico , ecc. Tutte le parti ancora 
Hclfa storia debbono essere conformi alla materia , o al sog- 
getto che si rappresenta; gli abiti grossi, mezzani o leg- 
geri, conformi alla stagione ed appropriali alle figure , e na- 
turali , senza (erta odiosa soprabbondanza di ornamenti c tri- 
tumi , che mostrano anellazione, dalla quale il verisimile 
viene grandemente offeso. La corporatura dee altresì conve- 
nire alla qualità della persona; il goloso e grasso, l'avara 
magro , il faticante muscoloso , la fanciulla dilirata e simili; 
cosi l'aria e la fisunomia debb' essere conforme alfa persona 
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nobile , plebea , dabbene , viziosa , goffa , Ignorante . ecc. , 
ed anche alla professione, meccanica , o liberale. Gli stru- 
menti si danno in mano alle persone secondo le qualità loro, 
e gli ornamenti de' festoni , fregi , trofei , grollesche , ter- 
mini , maschere, ecc. , debbono pur essere conformi ai luoghi 
sacri o profani , ecc. Tutte le cose mobìli , o per sé stesse 
o per violenza d'altro movente, non debbono uscire dalla 
proprietà del molo loro. I lumi , le ombre , gli sbattimenti , 
debbono anch' essi accordarsi col luogo e eoi tempo rappre- 
sentato , tali nelle stanze , ove il lume è ristretto , tali in 
campagna, ov' è dilatato , tali dì mattina e sera , tali di 
mezzogiorno, tali dì notte, di tempo sereno, o di torbido; 
le ombre in ispeeie e gli sbattimenti saranno taglienti a lume 
di sole , luna e fuoco, sfumati a lume dì giorno aperto , e 
maggiori o minori in proporzione del chiarore somministrato 
dai corpi luminosi. Coli' osservanza esatta di queste regole si 
giugne nelle opere dell' arte al verisimile. 

VERITÀ'. Nella pittura, dice Mengs , la verità è quello 
rhe realmente esiste , che non è oggetto di alcuna contrad- 
dizione , che punto non differisce dalla cosa rappresentata. 
Nell'arte però non si dà se non una apparenza di verità ; 
consiste dunque in certo qua! modo in una veri simigliane , 
e questa dee trovarsi nella invenzione , nella composizione , 
nel disegno, nel colorito. Si è tuttavia introdotto il costume', 
che dicesi comunemente trovarsi in un quadro o in nna 
figura , grande verità , e falso diresi alcuna volta un atteg- 
giamento , o un colore. — In architettura diconsi false le 
colonne poste sui vani. V. VERISIMILE. 

VERMICOLITI dicevansi dagli antichi i lavori fatti a 
musaico; diconsi anche vermicolate dagli scultori alcune pun- 
teggiature fatte irregolarmente nelle opere rustiche alia foggia 
de' solrlii formati dai vermi. 

VERMIGLIO. Rosso acceso , che il vocabolario della Crusca 
dice propriamente del colore del chermisi , perchè quegli 
accademici opinavano che questo fosse il vero colore della 
porpora. Ma il cav.Jlosa ha ben provalo che né lo scadano 
ne il chermisi non sono la porpora degli antichi. Negli anti- 
chi nostri scrittori vermiglie diconsi le rose , vermiglie le 
macchie rosse della pelle , vermiglio il vino , vermiglio il 
viso di una giovanetta vergognosa , vermigliti il sangue , ver- 
mìgli alcuni fior! di prati, vermiglia la primavera , vermi- 
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glia la luce dì uti baiano ; e tutti questi oggetti non si di- 
rebbono chèrmisi. Il Firenzuola dice che il vermiglio è quasi 
una specie di rosso , ma meno aperto ; dunque un colore 
roseo , non un chermisi. 

VERMIGLIONE. Materia onde formasi il colore vermiglio. 
Cosi I' accademia della Crusca, l'iuttosto nome del cinabro , 
pigliato dai Francesi. 

VERNICAHE. Dare la vernice. Di due maniere disse il 
Borg/iìnì le vernici da vcrnicare inquadri. All una vulta però 
si disse vernicarc in significato di coprire con toglie o eoo 
lamine, perchè alcune vasella dissersi veniicale d oro. 

VERNfCE. Liquore , o mal ina molle . composta di diversi 
ingredienti , rome gomme , resine o altro , colla quale si 
cuopre la su perline 'i ilitirsi corpi. Alcuna volta non serve 
fu non per renderli lucidi, o per preservarli dalla umidita; 
cosi si danno le umici ai legnami esposti ali 7 aria, agli 
ottoni , ai bronzi , ai l'erri , ere. — Mei quadri una vernice 
trasparente e senza colore, serve a preservarli dalla polve, 
e ad aumentare la vivacità dei colori. — La vernice 
dell' incisore e quella che si applica sul rame per dise- 
gnare colla punta quello elle si vuole incidere ad acqualorle. 
Si trova questa vernice dura , o molle ; la molle è quella 
di cui ora si servono più comunemente gli artisti. — Pernice 
dicesi ancora la materia vetrificabile , o lo smalto , di cui si 
euoprono i vasi di terra , le niajolicbe , le porcellane , ecc. 
Questa in Toscana dice vasi comunemente vetrina. — L ; na 
buona vernice per le pitture facevano gli antichi con olio di 
abete , olio di sasso ( forse nafta ) , o di noce, e mastice con 
olio di spigo, nel quale facevano bollire sandaraca in polvere o 
trementina di Venezia, e mastice con aequavita. Quella,, se- 
condo il BaliUnucci , si da*a sopra alle pitto i e . aci io tutte 
te parli delle medesime , aoclie quelle che pi r la qualità e 
natura del colore fossero preclusale, ripigliassero il lustro, 
e scunpiisscro Ih profondità degli Kart. — Vernice grossa 
dice vasi un mnqiosio per intonacare o per fare imprimiture , 
onde dipìgnm a olio — ycrnice si è detta alcuna lolla 
una specie di retina .polveritiala con cui sì strofina la rarta 
prima di scrivere. Il Borehini insinua dì stendere un poco 
di polvere di ossa sopra Te carte a modo di vernice. Questo 
e perchè dagli antichi scrittori italiani si è confuso il nome 
di sajuiarata con quello dì vernice. 
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VERONE. Torrazzo , o loggia- Andito aperto per passare 
da stanza a stanza , quasi curridojo. — Diccsi volgarmente 
uri picciolo terrazzo coperto , nel quale termina la scala di 
inori , c per il quale si entra nel secondo piano della casa. 

VERUCOLO. .Sorta di siilo che si adoperava nella pittura 
all' encausto. Avrebbe mai tratta da quella l'origine la voce 
, : o-t&ola dei Veneziani ? 

VERZINO. Legno clic si adopera a tignere in rosso , ed 
anello il color vesso tratto da esso legno. Adoperavasi anti- 
camente per qualche uso dai pittori, giacche ne ia menzione 
li ìì.^hini. 

VESTALI Testa cinta di una larga benda, scendente 
suile spallo ed accompagnata sovente da iniziali , clic indi. 
catto quel sacerdozio. S' ingannerebbe , dice Winckel'iiaiin , 
colui die credesse la testa loro avviluppala nel. manto; tali 
noi) erano, die' egli, se non le donne maritate. 

VESTI. VESTIMENTI. F. VESTITO. — Generalmente 
gli antichi impiegarono drappi leggieri , c quindi le pieghe 
riuscirono più spesse e più minute, ben adattate a far co- 
noscere le l'orme del corpo. Dai panni grossi risultano pieghe 
larghe c rare. Riguardo al vestito delle donne , F- TUNICA , 
MANTO , PEPLO ,;ecc La veste propriamente detta era di 
due pezzi lunghi informi, cuciti insieme longitudinalmente ed. 
attaccati su le spaile con Ubbie; o bottoni; al di sotto del 

alcune "figure doli' antichità non hanno cinto. — Riguardi» 
alle vestì degli uomini, f. CLÀMIDE, PALLIO, PALUDA- 
MENTO, ecc. — Riguardo ai colori, Giove vestivasi di 
rosso , Nettano di verde , o del colore dell' acqua marina , 
c cosi Achille figlio di Teli, ed i vincitori sul mare; Apollo 
di turchino o celeste , Bacco di porpora , o di bianco, iride. 
di colore cangiante, i sacerdoti sempre di bianco. Il lutto sì 
indicava col colore bruno , o grigio sporco , anziché col ucro. 

VESTIBOLO. Luogo posto al primo ingresso de' tempj « 
di altri cdìlìzj. Presso i Romani era uno spazio davanti alla, 
casa cinto da un muro; da questo si passava nell'atrio. Adito 
e vestibolo presso il Borghiiii sono sinonimi. — Gli «ma- 
nenti del vestibolo debbono essere convenienti al carattere 
dell' edilizio. 

VESTIGIO, o VESTIGIA. Nomi che si danno a rimasugli 
di fabbriche rovinate e distrutte fiuo al suolo 3 e delle quali 
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quasi altro no» rimane die quel srgno lascialo dagli 'ctìifijj , 
clie altra volta sorgevano sopra il terreno. Alcuna volta pera 
ti dà il nome di vestigia alle rovine medesime, e quindi 
Santi Banali e Bellori hanno pubblicalo le Vestigia 
dell'antica Lazio, ecc. 

VESTITO. Parie essenziale di alcune figure , alla quale 
l' artista dee prestare molta attenzione , accomodandosi ai 
tempi, alla condizione delle porsunc , ai costumi delle nazioni. 
Gli artisti Greci nei colorì delle vesti osservavano spesso al- 
cune convenienze allegoriche. V. VESTI. 

VETRINA. Vernice o copr-rla che si dà sopra i vasi 0 te 
figure di terra , che colte in fornace ricevono da essa il luslro 
per la vetrificazione delle materie adoperate. Queste 6ono d'or- 
dinario litargirio, minio, stagno, manganese, scorie di ra- 
me, ecc. Nel secolo XV si fecero bassirilievi ed altri lavori 
bellissimi di terre , dctle per questo motivo invetriate. 

VETRIOLO , o V1TUIUOLO. Solfalo di rame o di ferro. 
Non è di alcun uso nella pittura; è bene però di sapere che 
queste sostanze 111 ulano il colore della iacea muffa in vermiglio. 
Entra il solfalo di ferro nella composizione dell' inchiostro. 

VETRO. Materia dura , fragile, trasparente, liscia, o, 
come scrive il Baldinttcci , lucida e trasparente, composta dì 
rena splendida ( o sabbia quarzosa ) , e d' alcune sorte d : er- 
be , o piuttosto di sali , tratte alcuna volta dall'erbe (tome 
Ja soda dalla salsola ) per forza di fuoco. Gli antichi, forse 
primi di tutti gli Egizj , conobbero farle di fare il vetro; 
IVincliclmann crede che ne facessero in generale uso più 
frequente che non i moderni ; che lu tornissero , che a quello 
dessero diversi colori , che ne ornassero le camere ed i pa- 
vimenti , e che colla unione de' diversi vetri colorali giugnes- 
scro a rappresentare in un solo pezzo varie ligure. Gli an- 
tichi possedevano altresì l'arte di rappresentare sui loro vasi 
di vetro tassili lievi di figure di un colore diverso da quello 
del fondo. Il vetro serve assai utilmente per formale le im- 
pronte delle pietre intagliale 0 incise. K IMPRONTE e PASTE. 

— 11 vetro macinato , e ridotlo in polvere sotlilissima, si è 
alcuna t olla mescolalo coti quei colori che dì loro natura difficil- 
mente seccano , per farli seccare prestamente. Si adopera al- 
tresì il vetro bianco macinalo e ridotlo in polvere impalpa- 
bile per facilitare la fusione di alcuni smalli per la pittura. 

— i vetri -colorati sono vetri mescolati con ealci metalliche , 
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o prodotti dalla vetrificazione doi metalli medesimi c di al- 

VKZZOSO. Uiccsi spesso di alcuna opera dell'aiti del 
disegno,- e vale quanto grazioso, piacevole, elegante. ì\. Bot- 
g/tini disse vezzoso pedino un tempio. 

UGSETTO. Specie di scarpello d'acciajo in punta schiac- 
ciato, e più stretto dello scarpello piano; serve agli scultori 
per lavorare ne' fondi e ne' sottosquadri de : marmi , ed ai get- 
tatori di metalli per tagliare i condotti dei metalli medesimi 
dopo aver l'atto il getto. . . 

VIALI. Quanto più lunghi, tanto più nojosi , dice Milizia, 
se non sono interrotti da qualche varietà. Ugni viale dritto 
o tortuoso dee avere un carattere quello del sito , e quello 
doli' oggetto ai quale conduce. Alberi per dar ombra ai due 
lati secondo il bisogno. 

VIE MILITARI 0 PUBBLICHE. Non molto curate dai 
Greci , lo furono sommamente dai Romani. Celebri sono le 
vie Appia, Flaminia, A tirella , Emilia, Tra j una, Do- 
iniziatili , Latina, Satina, Ostiense , Salaria , A omviitana, 
i'iaMna, ecc. Quelle vie facevausi, per quanto era possibile , 
ìn lìnea retla , ed in piano, colmandosi spesso le preluniiiìa , 
appianandosi le eminenze, forandosi le montagne, e facendosi 
ali uopo de' ponti; si. scavava il terreno , come per fondare 
una casa, finché si trovava il sodo, e lo scavo si riempie va dì 
materie solide , colle quali la via si elevava ad un livello su- 
periore al terreno, all'ine di guarentirla dalle inondazioni Ai- 
rune volte si tagliava una laida di monte per continuare 
lungo il monte la strada , e con mura solidissime si soste- 
neva la strada , c si impediva il successivo sfaldamento del 
monte. Le strade erano forniate di più strati di pietre sovrap- 
posti , e lastricate di pietre , come nelle case si praticava, ma 
iissai più grosse. Il liergicr pretende che non avessero meno 
di fjo piedi di larghezza; questo spazio pelò di vide vasi in 
tre parti, o tre strade parallele, delle quali quella dì mezzo 
era la più elevata; non tutte però erano di eguale grandezza, 
ni,' di eguale costruzione. 

VIGMilTA. Vocabolo francese , col quale si indicano le 

libri. Si è esteso questo notile ai frontispizi , ad aiU'i orna- 
menti ed anche alle miniature de' codici. 

RIGORE. Carattere essenziale della lignea dell' uomo 3 come 
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li grazia Io è di quella della donna, — Serve altresì questa 
nome a dipigiiere il carattere robusto delie forme e degli ar- 
tisti; e quindi vigorosi} si dice il dTsegno di Michelangelo , 
vigorosa la prima maniera di Guido, vigoroso in alcune opere 
Giorgio/le, ecc. Vigoroso dicesi alcuna volta anclie il colo- 
rito , e vigoroso un quadro , del quale sono assai forti' i lumi. 
Può essere vigorosa una stampa, se è folle nel nero, e di 
molto elleno. , 

VILLA. Casa di campagna, abitazione campestre degli an- 
tichi. Sembra però clic quel nome applicato tosse particolar- 
mente dai. Romani antichi , come lo è tra i moderni , alle ville 

Siù magnifiche, arricchite di rdifizj , di giardini c di altri 
cliziosi ornamenti. Gli antichi mostrarono grandissima cura 
per iscegliere là migliore situazione delle loro ville, c le case 
erano d ordinario esposte al meriggio. Gli apparta nienti delle 
femmine erano separati da quelli degli uomini , e dietro U 
casa vi aveva il cimelio , dove si custodivano i vasi , le vesti , 
ed altre masserizie.- Da principio sembra che ville ed orti 
fossero sinonimi , e da principio le ville furono semplici e 
poro ornate, rome erano pure le case urbane; il più gran 
diletto trovavasi allora nella utilità e nella cultura delle terre; 
poi sì ingrandirono e si adornarono con lusso smoderato, che 
Orazio rimproverava ai suoi contemporanei. Si distinse la 
villa urbana dalla rustica v dalla fruttuarìa ; si fabbrica- 
rono edifizj destinati ai soli divertimenti ; si fecero giardini , 
serraglj , o come ora diconsi parchi, scoglj, montagne arti- 
ficiali, grotte, fontane, ruscelli serpeggianti , nwlliere , vivai 
di pesci dì diverse qualità , boschetti , praticelli . e tutto 
'lo che ora si vede nei così delti giardini inglesi, elio 
: immaginati furono da prima in Italia. La villa di Adriana 
presso Tivoli, è quella che ci conserva ì maggiori indizj della 
grandiosità delle ville antiche; essa è stata illustrata da Lì- 
gorio, Peyre e Piranesi, Nelle ville più magnifiche trovavano 
sale ornale di quadri e di statue , ttovavuusi ancora lunghis- 
sime gallerie o rorridoi coperti da volte , «lesti nati. «pio al 
passeggio. Plinio il gioiane hrt ottiinjuitnle descritte le sun 
due ville di l'usci e -di Lamantino. — In molte ville di 
Koma moderna si trova magnificenza e buon gusto ; ma non 
sembra,. a fronte di quelle descrizioni, che alcuna possa pa- 
ragonarsi alle auliche. . 

jirtì dd dis. Tarn IL aS 
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VINATO. Colore del vino rosso. Il Redi nomina i giacintj 
yinati. 

VIOLATO. Di colore di viola , paonazzo. 

VIOLETTO. Colore di «ola 11 Aeri attribuisce il colore 
violetta vivissimo allo zaffiro orientale. 

VIOLINO, Quel violino in mano ad Orfeo ed agli an- 
gioli nelle opere de' cinquecentisti , sia assai male : dicasi 
quel che si vuole; non si udero violini avanti il secolo XML 
m prrdona l'errore ai grandi maestri che Io compensarono 
colla finez/a ilei loro pennello , ma non al Pitìseo , che ha 
«nesso in mano un violino ad uno dei suonatori che accom- 
pagnano il trionfo di Cesare , da esso csposlo nella sua edi- 
zione di Svctonio. 

VISIONE. Atto del vedere; base di tutte le arti del dise- 
gno. L' uomo giudica , dice un antico scrittore italiano-, se- 
condo la visione degli occhi, 

VISTA. Senso o atto del vedere. — Dicesi anche di ap- 
parenza , onde casa } palagio , o altro lavoro di gran vista ? 
o di bella vista. — Dicesi altresì in vece di sembianza , 
aspetto. 

VISTOSO. Che soddisfi all' occhio , di bella vista. II 
JVéri parla di gemme vistose per il loro colore , c di colori 
vistosissimi. . 

VISUALE. Appartenente alla vista. Quindi t raggi visuali 
ed è pure singolare, che dei raggi visuali applicati alla pro- 
spettiva , si parli nell' antichissimo commento dell- Inferno 
di Dante di Francesco da Etiti. 

VITA. VIVO, rivo è quello che ha vita , vivace quelle, 
che ha una abbondanza , o una esuberanza di vita. 11 primo 
grado della espressione consiste nel dare vita alle immagini j 
ma per dare vita a cose inanimate , si richieggono forza di 
disegno che esprima esattamente i movimenti; chiaroscuro che 
dia riìievo agli oggetti ; maniera di toccare e tratteggiare in- 
telligente , Che finisca I' opera con maestria. — Colori vivi 
sono quelli che maggiormente colpiscono V organo della vi- 
sta. — La vivacità non è alcuna volta se non la più pronta 
manifestazione del sentimento della vita. La lentezza e la 
freddezza sono l' opposto della vivacità , la quale piace 
nelle arti allorché è temperata dalla dolcezza. V. VIVACITÀ'. 

VITICCI. Vette ÓV tralci. Per gli architetti e gli scultori 
sono ornamenti dei capitelli eorìatii., che escono flalle foglie } 
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od arrivai» alla cimasa., alcuni de' quali sotto le cantonate 
di essa si accartocciami , alni che restano tra I' una t; l'altra 
cantonata in Ironie dui capitello, insieme si co n gì ungono , e 
similmente s accartocciano. Uicousi anche caulicoli- — Viticci 
diconsi altresì cedi sostegni a guisa di traici , che si l'anno 
uscire dal corpo delia muraglia, affine di sostenere lumi a 
altro. Sono questi le girandolici dei francesi , formate spessa 
a guisa di tralci » di rami d'albero. Questi soli conobbe 
I' Accademia della Crusca , e citò un esempio del Buonarroti, 
clic si riferisce a luti' altro , cioè ai primo genere di viticci 
da noi indicato. 

VITREO. Di vetro , simile al vetro , trasparente come il vetro. 

V1TTE. Bende di lana , che cignevauo la fronte e talvolta, 
tutta la testa de" sacerdoti e delle sacerdotesse. Ycggnuj 
sovente nelle antiche statue. 

VIVACE. È sovente epiteto di colore per indicare un co- 
lore chiaro , nello , risplendente, a distinzione degli scuri o 
dei foschi. 

VIVACITÀ'. Qualità particolare delle figure ben dipinte a 
scolpile. Dicesi un certo che di spiritoso . consistente , secondo 
alcuni antichi maestri, in tre parti delia faccia , negli occhi 
che sieno desti , c nou addormentati , nelle narici assai aperte , 
come di chi aspira, e manda fuori quantità d'aria, e nulla 
bocca aperta sempre un poco più del bisogno , come fa chi 
•' adira , che sempre mostra grande vivacità. Questi caratteri 
convengono singolarmente alla gioventù, alla virilità , ed ali? 
femmine , delle quali sì vuole rappresentare la slacciata Lignite 
Cosi il BMinucrì. y. VITA. 

VIVO. Aggiunto di pietra ; dicevasi di quelle pietre 9 
selci che poste nel fuoco scoppiavano , e immerse ne 11' acqua 
Don cosi tosto se ne imbevevano. 11 Boccaccio generalmente 
dava il nome di pietra viva a quella che noi diciamo di 
rupe 0 di roccia. — VIVA ili cesi altresì la calcina non an- 
cora spenta. — Colore pino vale acceso , intenso. — Acqua. 
Uffa dicesi quella dì fonte perenne. 

VIVO DELLA COLONNA. Da capo dicesi qualsivoglia linea 
ietta, che partendosi da qnalsisia punto della circonferenza 
della grossezza da capo , piomba verso b massima gonfiezza 
della medesima colonna. — Vivo della colonna aa piede 
dicesi qualunque retta , che partendo da qualunque punto 
dalla ; circonferenza delia glossema dj piede , «.sniim oc;* 
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pendi col armante al plano della detta circonferenza versola 
massima grosse/za (Iella «donna. 
Y1VOMO. V. AVORIO. 

VIZIO. iNclle opere dell'arti del disegno dieesì di qualun- 
que diletto, mancamento , vezzo biasimevole o cattivo. Dicesi 
ancora di abito elettivo dell' artista , di cattiva abitudine , che 
consiste nel troppo o nel poco. Il vizia è sempre «mirano 
alla virtù. Quindi il Petrarca : 

a Che i vizj spoglia e vertù veste o onore ». 
. UMB1LICO. Intorno ad un cilindro, o bastone si avvol- 
gevano ì rotoli di pergamena, o d'altra materia, dei quali 
erano formati gli antichi manoserilti. Le estremità che pro- 
priamente portavano quel nome per la forma loro , erano 
spesso adornate d : oro e di gemme. 

UMBONE. Centro, o parte di mezzo dello scudo, alcun 
poro prominente , perchè più alta iti tal modo a respignerc i 
dardi. 

UNIFORMITÀ'. Rassomiglianza delle forme in tutte le 

Sarti clic appartengono ad un oggetto. Essa forma la base 
ella unità; molti oggetti diversi possono con un sistema di 
uniformità combinarsi, riunirsi in una sola idea, e comporre 
un insieme piacevole. Ma allorché si tratta dì rappresentare 
la natura, fa uniformità non dee mai essere disgiunta dalla 
varietà; questa sola unione mantiene l'attenzione; ma trat- 
tandosi di due cose che sembrano disparate , se non pure 
all'atto opposte tra di loro , quella unione non si ottiene senza 
molto studio ed un gusto squisito E stalo detto da alcuni 



persone rappresentate, o anche della amenità o della orridezza 
di un paese. 11 corpo collo sua uniformila occujia i nostri 
sensi esterni e la nostra attenzione ; lo spirito va spaziando 
sulle varie bellezze del lavoro. In un edilìzio 'la regolarità, 
la simmetria-, l'uniformità del gusto dcll : architettura , costi- 
tuiscono il corpo ; te idee variate di magnificenza , di ric- 
chezza , di grazia, formano in generale il carattere , ■ ed in 
alcun modo lo spirito. Se una colonna fossejd' ordine diverso 
dall' altro , torrebbe dj mexzo il riposo de' senti ìnaiitcmit» 




rito si occupa delle azioni , dei pc 
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dalla uniformità , e 1' attenzione sarebbe distrutta iTatJo spirito 
dell' edilìzio. Tutto quello adunque eh* costituisce il corpo 
di un' opera dell' arte , dee conservare 1' uniformità , tinche 
non si ha bisogno dì dare una nuova direzioni; alla attenzione. 
In questo solo caso si dee ricorrere alla varietà. Qualunque 
idea dee avere alcuna co sa particolare, onde evitare la ma- 
notonia; ma nel corpo dell opera dee sempre regnare uni- 
formità, allineile l'attenzione sia condotta su queir insieme 
clie ne costituisce lo spirilo. Uno scrittore francese recentis- 
simo ( IJistoìre de la Peinture en Jtatie, par M. A. A.) 
.ha stabilito per principio, che lo spettatore non ha se non. 
.una certa porzione di attenzione da accordare ad un quadro', 
ad una statua o ad altra opera dell'arte. Egli invita dunque 
l'artista a calcolare questa dose di attenzione che può con- 
ciliarsi, e quindi ad economizzare i mezzi coi quali si dissi- 
perebbe. Questa riflessione dee condurlo allo studio di una 
uniformità non vinosa, non disgiunta dalla necessaria varietà. 
UNIONE. Spesse volte lo stesso che accordo , o accordati za. 

dro, ma anche intinte le parti che compungono un'opera di 
scultura, o di incisione , c in tutte. quelle che sono relative 
.al disegno. In discorso di pittura si applica più di frequente 
al colorilo , e quindi si dice una bella unione di colori , 
allorché tutti concorrono all' cucito generale di un quadro. 

ITISI lì E. Termine de' pittori , notato <lal Baldinucci, e diecsi 
de' colorì e del colmilo, allorché si levano tutte le crudezze 
che appariscono fra l' uno' e l'altro, facendo che vi sia unione 
tra essi c le mc/ze tinte, o altri colori vicini , allineili venga 
Ja pittura più pastosa. Questa operazione si fa quando la 
pittura è fresca, con pennelli grossi e morbidi. 

UNITA'. Qualità essenziale in tutte le arti del disegno , 
giacché si richiede che tutte le parti di un' opera si riferi- 
scano ali' oggetto principale e formino insieme uu^ tutto 

arti hanno urtila di oggetto . e questa è la sorgente del pia- 
cere che cagionano. L'unità t la base della perfezione e della 
bellezza. — Nella composizione si esige unità d' azione ed 
imitò di tempo ; e gli Oggetti debbono essere disposti in modo, 
che in un solo sguardo si possano comprendere , c sembrino 
ragionevolmente chiusi nello spazio che nel quadro è rap- 
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presentato. Tn forza della sola unità noi ci figuriamo multi 
oggetti diversi coinè parli di un tulio; c Vinata, o il sen- 
timento ik'lla unità, risulta da un accordo tale di quelle parti , 
che ci impedisce di guardarne una &ola, come cosa intera 
e compiuta. La natura di un oggetto. £ la base , il fonda- 
mento dell' unità, giacche nella sua natura si trova la ragione 
per cui le parti si trovano al luogo loro destinato. Un archi- 
tetto incaricato della costruzione di un cdiGzio, dee. formarsi 
mia rhiarj idea della natura e drlla desi-nazione di quelìa 
fabbrica , ed allora vi avrà unità' veli 1 insieme, nella itivcn- 
/ione e nella disposizione di-Ile parti ; così pure il pittore , 
investendosi bene dell'idea di ciò eh egli dee rappresentare, 
cercherà nella sua immaginazione lutto quello che possa con- 
durlo al fine unico che si e proposto. Si è molto diser- 
tato sul punto se il pittore sia tenuto ad osservare la triplice 
unità drammatica, di azione, di luogo e di teiupo. ' SaHa 
la libertà , concessa anche ai poeti , degli episodj convenienti, 
sarà bene che il pittore non si stacchi dalla regola di quelle 
unità , onde evitare il pericolo di essere giudicalo romaniii o. 

UNIVERSALITÀ'. Si pretende che it pittore dì storia dcbl-a 
essere universale, e dipignere egualmente l'architettura ed 
i paesi, come la figura , gli animali , ecc. Per tgual modo 
sì vorrebbero letterali enciclopedici i poeti epici. Questi in- 
gegni universali sono però ben rari. I grandi artefici dell' an- 
tichità non affettarono universalità ; 1' unico oggetto de' loro 
studj fu la figura umana. 

UNIVERSITÀ'. Edilìzio vasto, disposto per l'insegnamento 
Ai tutte le scienze. Dunque portici . stuoie, grandi aule per 
le pubbliche funzioni , musei di fìsica , di storia naturale , 
politecnici, di anatomia , teatro anatomico, altro per gli espej- 
rimenli di fisica , osservatorio, laboratòrio chimico, bibliote- 
ca, orto botanico, sala di consiglio, o d'adnnanza dei pro- 
fessori, cancelleria, o segreteria, ecc. Alle voile trovansi 
tutti que' luoghi in edifìzj diversi, o in diverse case riunite , 
o anche separate. Il Miliiia vorrebbe dirimpetto all' Univer- 
sità l'Accademia delle Belle Arli , ai due iati i collegi. 

VOLTA. Coperta di slau7e o d' altri edificj , falla di mu- 
raglia. Cosi ti vocabolario della Crusca. Arco, o continua- 
zione d' archi di pietre o di mattoni , che per la disposi- 
zione loro si sostengono tra di essi a vicenda Si pretende 
".fw questo sia un litro varo ento de' Greci , sconosciuto ai 
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popoli più antichi. Gli Etruschi perù conobbero ne' tempi 
pili rimoti l'arte di fabbricare volte solidissime. — Le volte 
servono per Io più di coperture degli ediSzj , c se ne fanno 
di più sorte; alcune diconsi a mezza botte, altre a spigoli, 
altre a cupola , e queste sono tonde ; altre socio fatte a ero-! 
ciera, a schifa, a vela, piatte, ecc. Le volte a mezza 
botte , di qualunque lunghezza o larghezza , sempre si po- 
sano sopra piante di quattro angoli ; quelle a spigoli sopra 
piante quadrate; quelle a cupola non dovrebbero posarsi 
per la natura loro , se non sopra piante che si alzassero in 
Cerchio. Le volte non sono che un muro torto , nel quale 
le pietre ed i filari si compongono in modo colle loro com- 
mettiture, che ai dirizzino tutte al centro d«l loro arco- 
Si usano le volte più di tutto nelle terme , ne' teatri , ne' 
tempj i ne ' P ont i 5 ''J 1D OR"' a 't ro più nobile e più insi- 
gne edilizio , e quando sono stabilmente posate , si riguar- 
dano come fabbriche eterne. — Fanno» imitazioni di volte, 
o volte simulate, però di poca solidità, con legnami pieghe- 
voli, cortcccie d'albero e canne, alle quali si dà la forma 
arcuata delle volte , e si applica quindi un intonaco. — Le 
pitture delle volte debbono nobilitare l'architettura, debbono 
essere convenienti al luogo ed alla sua destinazione , ed ac- 
cordarsi con tutto il rimanente degli ornamenti dell' edifizio. — 
Sul meccanismo delle volte e sul loro equilibrio, scrissero la 
Hire, Bdidor, Camus, Riceati, Lamberti, Mascheroni, ecc. 
— r Diconsi altresì colte le stanze sotterranee o le cantine. 

VOLUTA. Membro degli ornamenti. Cartoccio in forma 
spirale , rappresentante una scorza d' albero ripiegala sopra 
sè medesima , che serve d' ornamento ai capitelli jonico , 
corintio e composito. Il jonico porla quattro volute nell'an- 
tico , ed otto nel moderno; il corintio ne porta sedici, otto 
angolari , ed otto più picciole ; otto ne porta il composito ; 
spesso si aggiungono le volute , come ornamenti , ai modi- 
glioni ed alle mensole. — Si danno colute di più specie , 
angolari , piane o col listello non prominente ne' suoi con- 
torni , rette o a stelo retto , rovesciate , incavate , sinuose , 
prominenti , ovali , ecc. Tutti que' nomi sono introdotti dagli 
architetti francesi. 

VOMITOIU. Porte dell'anfiteatro, che conducevano ai 
cunei ed alle gradinate. Trassero probabilmente quel nome 
dalla affluenza del popolo che ne usciva al finire degli spettacoli. 
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UOMO. Come essere primaria nella natura , dee pjft 
<T ogn' alira cosa essere studiati) dall' artista. Gli antichi ed 
ì Greci in particolare imitarono colla maggiore esattezza le 
forme e la struttura dell' uomo , e poco curarono tutti gii 
altri generi di diseguo. Qualunque rappresentazione della na- 
tura pili ridente , o anche del mare più agitato , rimane fredda , 
se in essa non si introducono uomini che esprimano le loro 
affezioni. — Nella testa sola di Giove si vede quanto pro- 
fondamente studiassero gli antichi la figura umana. 

VOTO. Contrario di pieno. Dicesi essere volo il vano, la 
concavità vacua. 

VOTI. Tavole o tavolette votive che si consacravano nei 
templi dagli antichi. F. TAVOLETTA. 

L'OVOLO. Membro degli ornamenti d' architettura inta- 
gliato di superficie convessa. V. ECHINO, ed OVOLO. 

URNA. Specie di vaso , nel quale gli antichi riponevano 
le ceneri dei defunti. Quindi i sarcofagi , o gli avelli desti- 
nati a ricevere i cadaveri, si sono delti alcuna volta urne 
sepolcrali. — Si facevano dagli antichi urne d'oro , di bronzo, 
di vetro, di terra cotta, di marmo, o di porfido, d'ogni 
forma e d' ogni grandezza. 

LUTO. IJiccsi il passaggio troppo rapido e non graduato 
da una tìnta all' altra. L' aria frapposta tra il quadro e lo 
spettatore, può talvolta togliere o diminuire quell'urto-, ma 
per ottener questo , conviene stabilire il punto di veduta ad 
ima certa distanza. Ma gli urti riescono imperdonabili , al- 
lori he in una figura è terminata una parte, c 1' altra rimane 
abbozzata o imperfetta, come avviene , per esempio , in molte 
opere di Rentbrandt. 

USCIO. Apertura che si fa nelle camere per uso di en- 
trare e d' uscire. — Uscio diconsi ancora le imposte che 
serrati 1' uscio. 

USI. L' artista dotto dee studiare gli usi , le consuetudini , 
le costumanze degli antichi , onde non produrre nelle sue 
opere cosa alcuna sconvenevole al carattere de' tempi e delle 
persone rappresentate. Sì imparano le costumanze e gli usi 
degli antichi col leggere gli autori classici , e coli' osservare 
attentamente gli antichi monumenti. 

UTENS1LJ. Nome rigettalo dall' Accademia della Crusca , 
ma dato comunemente alle masserizie , che gli antichi avevano 
varie all'infinito, e ricchissime in parte, fino all'epoca della 
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guerra di Troja. Molte se ne trovano nei musei di antichità , 
e dividonsi ordinariamente in tre classi , cioè di utemilj civili , 
o domestici , militari e religiosi. 

VULCANO. Montagna ignivoma. L' eruzione di un vulcano 
è uno de' più prandi spettacoli della natura. Il Alillin ha fatto 
su questo argomento un lungo articolo , il di cui conlenulo 
ai riduce a due parole , che il pittore cioè non dee impe- 
gnarsi a rappresentare quella scena orribile , ed insieme gau- 
diosa, senza averla veduta ed osservata attentamente. 



fa 

X 

ÌXeNIA. Nome dato da Fitruvio alle dipinture di paesi, 
<lì vasi con fiori , o frutti , pesci , o cose simili. 
XEKO DOC HIO. r. SPEDALE. 

SISTO. Edifiiio coperto, destinato agli eseicizj ginnastici 
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ZpAFFERA. Ossìd» di cobalto dei quale ti fa grandissimo 
uso negli smalli azzurri. Ne parla spesso il Neri Dell' .^rte 1 
vetraria. 

ZAFFERANO. Colore noto , proveniente da un fiore. Non, 
è di alcun uso nella pittura ; i Francesi lo dicono però uti- 
lissimo nella miniatura , e per colorire , o come essi dirono , 
lavare i disegni d' architettura. Anclie adoperato nella tintura , 
quel colore non è stabile. 

ZAFFIRINO. Ceruleo , colore dello zaffiro ; colore che 
dolce vicn chiamato da Dante. Diconsi quindi zaffirine le 
agate ed altre pietre', benché questo vocabolo non sia am- 
messo dall' Accademia della Crusca. 

ZANCA. Lo Scarnassi ha dato- questo nome agli aggetti a 
destra ed a sinistra del sopralimilare delle porte. 

ZANE sono siali ditti alcuni vani, lasciati dagli archi- 
tetti per ornamento delle fabbriche , c per collocare in essi 
tavole dipinte, o statue. 

ZAZZEHA. Capellatura degli uomini tenuta lunga al più 
fino alle spalle. Nelle File de^li antichi pittori si parla di 
nn centauro colla unterà. 

ZECCA. Jì difiiio dove si coniano le mone! e Richiede esso 
molte separate officine per i gettatori de 1 metalli , i partitori , 
gli affina tori , gli assaggiatori de' metalli nobili, gli incisori 
diti conj , i computisti , la tesoreria , il deposito dei conj , i 
torchi , i laminatoi , ecc. Il Milizia ha dato per modelli quello 
di Venezia e di Lione. Quella di Milano non ha bellezze 
architettoniche , ma è più ricca di macchine , di officine , di 
comodi d' ogni sorta. 

ZK LAMINA , o GIALLAHINA. Ocra di zinco (non pietra 
di diversi colori , come si legge nel vocabolario della Cru- 
sca ) , che unita al rame , lo tigne in color giallo , aumen- 
tandone il peso , e forma l' ottone. Ne ragiona il Neri nell'erta 
vetraria. 

ZOCCOLO. Solido quadrato che ha una altezza minore 
della superfìcie e che si colloca sotto le basi de' piedestalli 
delle statue, de' vasi , delle colonne, ecc. Dicesi ancora 
dado, o plinto. V. questi nomi. — Gli zoccoli e i' piede- 
stalli d'ogni sorta derivano forse dalle travi o dai sassi clic 
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si ponevano nelle antiche fabbriche per aliarle dal suolo e 
preservarle dalla umidità. Gli zoccoli richieggono la maggiore 
semplicità. 

ZODIACO. Fascia, o circolo contenente le dodici costel- 
lazioni , nelle quali passa annualmente il sole. Gli antichi 
inserirono spesso lo zodiaco o alcuni dei segni del medesimo, 
ne' loro monumenti, talvolta come simbolo religioso o astro- 
nomico, talvolta per indicare le fasi dell'anno. Veggatisi la 
Storia Universale del Bianchini e le ligure che F accom- 
pagnano. Gli artisti 'artriti ^imsttno servirsi giudiziosamente 
di questo mezzo per Tcndeie ym espressive ed abbellire le 
loro composizioni. 

ZOFORO. Portatore di animali. Si è dato alcuna volta 
questo nome al fregio, posto tra la cornice e l'architrave, 
perché gli antichi , secondo la natura degli ordini , « secondo 
la divinità alla quale il tempio era consacrato , collocavano 
in quello' spazio ornamenti di triglifi, di vasi , di bacini, di 
tazze, c sovente antfooa *lì Unni e d'altri animali, di uiufe , 
di fanciulli , di fogfcaur,- :tnìtt. 

ZOLT1NO. Sorta di colore , somigliante a quello dello zolfo. 

ZOLFO. V. SOLFO. L'Accademia della Crusca non seppe 
neppure indicare che era un bitume e lo nominò semplice- 
mente materia fossile, che è quanto dir nulla. Ingannata poi 
dal Jiieettarto Fiorentini}, dagli zolfi lavorati di Cirifiò Lai- 
vaneo , ecc. , suppose che vi avesse zolfo artificiale. — 
Zolfi dìconsi comunemente le impronte delle gemme intagliate, 
che sì fanno . ti eli l zolfo liquefatto; c quindi il Caro, nelle sue 
lettere dice d'ave* ricevuto i zolfi delle corniole. 

ZONA. Cintura di varie sorte, y. CINTURA. Fascia.» 
cosa simile che cigue il contorno di checchessia. Quindi zona. 
delT Orizzonte disse Dante, e Fazio degli (/berti l'Oceano 
zona del inondò. - , ... 

ZOPPO. Dicosi di lavoro difettoso, mancante, deformato. 
Il Buonarroti parla delle mura in falso e archi zoppi. 

ZUFOLARE. In architettura, secondo il BMiaucci, valeva 
lo stesso che palafittare , allorché si aveva d' uojhj di pa- 
lafitta per rassodare il tcrreuo delle fondamenta. 
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AGGIUNTA 

DI VOCI NUOVE 



NEL TRATTATO DI PITTURA DI CERNIRÒ CERNEVI . 

Pubblicato solo dopo ch'era giù compiuta la slampa 
.di questo tombolarlo. 



N. E. Di questo vocabolario si era cominciata la stampa 
nell'anno ifìao, e quasi eia compiuta nei primi mesi di que- 
st anno, allorché comparve nel mese di maggio del iBai il 
Trattato della Pittura di Ccnnìno Centrini 7 messo in luca 
la prima volta con annotazioni rial cbiar.° cav. Tam&roni , 
rolla scorta di un codice della biblioteca Vaticana; ed è al- 
tresì da notarsi , clic non più di due o forse d' un solo co- 
dice del Ccnniià si conosceva avanti la scoperta di questo. 

« Non vi sarà , a mio credere », dice l' editore a carte xvill 
della sua prefazione, « veruno il quale in fatto di lingua osi 
«•^disputare a Ccnnìno V autorità di scrittore trecentista, 
a l'eri hi quantunque egli scrivesse il suo libro nell'anno 
a i^Aj , è certa cosa clic egli nacque poco dopo il i35o j>. 
Il che provasi co! suo libro medesimo , nel quale egli dice: 
che era slato per dodici anni discepolo A'J^nolo Cedili, il 
quale mori nel \'AHj. Egli vìsse per conscguente almeno 
quarantanni in quei secolo lutto d'oro per la nostra lingua. 

« Esso libro >• , dice alla stessa pagina il Tambmaì, « è 
« ancora di giovamento alla lingua nostra. Perocché quau- 
« tunque lo stile ne sia incolto , e quasi sempre disadorno , 
« quale poteva usare imo scrittore ignaro delle buone lettere, 
« pure rà lingua , cnmeclii ripiena di modi plebei e di idio- 
ti tinnii , e 'nullameno buona nel!' universale , e contiene 
a d'assai parole nuove ed eccellenti, soprattutto per le cose 

■ dell' arie , siccome si era sagacemente avvisato monsignor 
a Botlari. Delle quali parole io darò alla fine di questo libro 

■ un. indice, onde i compilatori de' vocabolari possano gio- 
at varscnc , e i filologi se ne servano a rischiarare qualche- 



t ,i ». B. 

? duna delle questioni che toccano il fondo e l'orìgine dell» 

E altrove , cioè nella nota apposta all' Indice delle voci 
nuove che ti hanno in questo trattato , così si esprime : 
« Le voci che ho qui riunite, potranno servire per la maggior 
*t parte ad accrescere il vocabolario delle belle arti del Bai' 
« Jinucci, il quale ha invero lasciato troppo a desiderare in 
fi simile argomento. Non ho valuto aver ragione di molte voci 
* che sono evidenti idiotismi o corruzioni... Sarà dunque 
a opera de' principali lettorati italiani l'ammettere le voci 
mebe crederanno illustri , rd escludere le viete e rozze ». 

Sarebbe stato un vero delitto letterario il non approfittare 
di questi avvisi, e di molti termini nuovi dell' arte , che con 
questa edizione ci vengono per la prima volta presentati. Non 
potendosi adunque /are altrimenti per essere ormai compiuta la 
edizione di questo vocabolario , si c creduta indispensabile la 
presente aggiunta, lidia quale ai sono iuchiusc no» poche voci 
pmmessc pur avventura nel glossario Ce/miniano aggiunto al 
grattate. : w 



/lGUGIELLÀ. Piccalo ago o punta da grattare nei di- 
" massime nelle pieghe. 
. .VOCIATO -, e LACCI. Lavori disegnati. Voci nuovi», 
ó.-.-.f' ii3 fi gl'iute in questo significato nei Trattato del Cen- 
. i*o:.icdiè non può dubitarsi che sia errore ili amanuensi, 
i' i,.nnmi stesso uc dà la spiegazione, dicendo: Granare 

■ U:cci , cioè i lavori disegìtati. L' editore , sig, Tainbmni, 

■ d'avvisa clic sieno da intendersi per lacci que' fregi o 
minori lavori che si chiamano al presente accessori. 

A.UÀ11STA ( PIETRA ) lt Gemmi la propone per brq- 
nilojo . qualora manchino zaffiri , balasci , topazi , rubini o 

^ AMAFITO. Con questo nome ed anche con quello , però 
imjiróprio, di aniatisto , indica il Cennini \t einalile, o pie- 
tra' sanguigna, cioè il l'erro ematiti™ , e dice farsene colore 
cardinalesco , cioè pagonaizo , perchè ancora i cardinali non, 
vestivano in quell'epoca la cappa rossa, o dì colore scarlat- 
to , loro accordata solo da Paolo il. 

ANCONA. 'favuli da dipingere. 11 Cennini parla dello in- 
prassare U: ancone rilevarle. Forse deriva dal greco #>o.* 
- AyMBRAHE. Tingere d" ombra. 
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ARCHJIWIATf chiama il Cenni ni tutti i colori prodotti da 
arte chimica. Non si conosceva allora allra chimica che I : al- 
chimia . o arehimia. 

ARZICA. Color giallo , poco usato anche a' tempi del 
Cennini, e per lo più dai miniatori. Il Tambroni dubita che, 
questa fosse la gomma-gotta, ma come mai il Cennini avrebbe, 
detto essere questo colore archimiato? come avrebbe racco- 
mandato di macinarla e non piuttosto di scioglierlo io acqua 
chiara ? 

ASISO. Sorte di gesso da miniare. In uri luogo il Cennini 
Domina il colore di un gesso , il quale si chiama asiso ; 
in altro accenna una maniera d 1 asifo per mettere d'oro in 
carta. Bimane dunque ancora dubbio, a mio avviso, se que- 
llo fosse un gesso , un colore , o un metodo , o come dagli 
atletici direbhcsì , una preparazione per mettere d'oro. 

AZZURRO BET.LA MAGNA , o di Germania. Il Cennini 
credea che circondasse le miniere dell'argento; 11 'fambruni 

10 giudica un ossido di cobalto vetroso, 1 orse eia una calce 
di rame naturale , detta ila alcuni blb di montagna. 

AZZURRO OL TRAM ARINO, Eassi col tapi* lazzari, dice 

11 Cennini, ed il Tambroni la crede migliore lezione di 

3 uè ila di lapis lazuli. Il Cennini insegna a lungo il metodo 
i fabbricare quel!" azzurro, ebe mollo non si scosta da quello 
clic al presente si adopera, eccettuata la torrefazione della 
pietra che si è introdotta per facilitarne il uol veri zzarne» io. 
»' inganna però il Marciteci e con esso il Tambroni , ì quali 
dubitano che l'azione del fuoco rechi alterazione alle parti 
coloranti; le più recenti osservazioni di Kluprolk, di Thé- 
nard e d' altri chimici provano il contrario. 

B 

BACCADEO. Sorte d'indaco. Lo stesso che Mactaheo\ 
V. questa voce. 

BAZZEO. Sinonimo di serdaccio. A Firenze dicevasi vtr^ 
Jaccio, a Siena òazzeo. F. VERDACC10. 

BERRETTINO. Color bigio. 

BIANCHEGGIARE. Imbiancare; 

BIANCO SAKTOOIO VANNI o San&ovanni. Bianco ebe, 
facciasi a Firenze con calcina ben biaTira e beli ijiirra'-i 

BUNCOZZO. Bianco di fior di calo*. 

BISSO. Colore J. ; mrpora il Cennini io comodi u».\ìi 
fina ed azzurro ollr.tuwr:ao hi yjxù eg'UÌi. 



» LIO. Bolo, botarraeno , còl quale sì fa la tempera pel- 
ine tl 'e d' oro. Quindi metter dì bolo. Si mette d' oro in ta- 
vola anche con verde terra. 

BRUNIRE. Lisciare, dare il lustro con pietra a carta ti n la 
o ad oro. F~. AMATISTA. incora è buono., dice.il Cen- 
nini ; dente di cane , di leone , di lupo, di gatto , di leo- 
pardo , e generalmente di tutti animali che gentilmente si 
pascono di carne. Ella è però cosa degna d' osservazione , che 
il vocabolo gentile si adopera dal Ceanini io tutt' altro si- 
gnificato che non quello nel quale da noi più comunementc 
si usr. Egli dice più gentili le pietre o le gemme. più dure 
in luogo ove solo cade il discorso sulla loro durezza. — Bru- 
nire alcuna volta prcsso.il Ceanini vale campire. 

St CCIDOLO, o BUCC10L0. Cannello di penna per far, 
peni. Ili di vajo. 

BUTTARE. Gettar di metallo. Camini lo applica altresì 
al ge'tare figure di gesso. 

C 

CAMPEGGIARE. Campire. In un luogo Cennino pone 
brunito in significato di campeggiato. V. BRUSITO: 

CARTA DI CAVRETTO. Presso il Camini è sinonimo di ' 
perganena. 

CA3UCC1ARE. Forse graffire. Cosi crede il TamÒronì : 
ma io veggo adoperato questo vocabolo come sinonimo di 
granare , il che non è granire , sebbene quella operazione 
potesse eseguirsi con rotelle di ferro usate tu que' tempi. 

CANALETTO. Prima mano di colore, applicata pero solo 
al col' rire de' visi. Parlasi quindi del letto di colore e delle 

CH Ufi. ALBUME DI UOVO. I miniatori a' tempi dèi 
Cenni i temperavano i colori con gomma o' vero con chiara 
*lèu». di davo. 

CHI ;RE. Tinte chiare. > . : 

CHI REGGIARE. Dare i chiarii . . .. 

CIO ■EROGNOLO. Cenerognolo. Il Cenaini a colorire in 
feesco i compone di bianco eangiovanjii , e negro, e ne for- 
ma uri dolore di vajo. ''. -i ■■ . ' . , 

CIiN BHESE. Colore rosso , che si usava a Fireiue , per- 
feltissitio, dice il Camini, a fare incamai-ioni di ligure in 
maro e iii fresco. Eaccvasi colla più bella sinopia nix &i ito- 
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vasse, mescolata e trìata con bianco santo giovanili. V. 
BIANCO e SINOPIA. 

CINABRO. Frodavasi al tempo del Cennini con minio e 
matton pesto , per la qual cosa voleva egli che si comperasse 
non pesto, ma intero. Più sostiene, die" egli , in tavola che 
in muro , perchè stando all' aria vìen pero. 

CIVORI. r. MAZZANARIA. 

COLLA DA INCOLLARE PIETRE. Il Cennini la vuole 
composta di mastice , o mastricc com' egli scrive , di cera 
nuova , di pietra pesta , tamigiata , al fuoco distemperate 
bene insieme. — La colla da incollare vasi dJ vetro spezzati , 
faceva» a que' tempi di vernice liquida con un poco di biacca 
e di verderame, aggiugueiidovi cri quel colore ch'era il ve- 
tro. Questa prescrive il Cennini per incollare vetri o orci uo- 
li , o altri belli vasi da Damasco che fussero speziati. Sa- 
rebbero mai questi vasi di porcellana dell' Indie o della Cina., 
che per la via di Damasco allora giugoessero in Italia? — 
Quello scrìtto fa menzione altresì della colla che sì fa di più. 
ragione pesce ; della colla di caravella, o di spiccili , che & 
la nostra colla forte, allora adoperata da' dipintori ; della colla 
fatta colla carta di pecora e di cavretto , colla quale si tem- 
perava/io gessi da ancone a ver tavola , oggi detta colla di 
limbcllucci ; della colla fatta di raditura della carta medesima , 
buona a temperare azzurri ed altri colori; finalmente della 
colla di calcina e di formaggio. 

CONA. Ancona o tavola da dipingere. V. ANCONA. 

D 

DENTELLO. Bruuitojo. 

D1BUSCIABE. Disegnare, schizzare. Il Tamlroni lo credo 
derivato dallo spagnuoìo debuiar, disegnare. 
. DIPINTORE*. Pittura. Il Cennini nomina Verte della di- 
p tutoria. 

DH APPARE. Dipingere drappi. 

DRAPPEGGIARE. Lo ste*so che drappart. 

F 

FIGARO. Legno di fico. Cosi saligaro il salcio, popolar* 
«1 ■pioppo , ecc. 
FloiiONI. Rosoni. 

Arti del dis. Tom. Il .27 
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GIAIXORINO. Color giallo artificiato, dice il Cercini, 
molto sodo, che dura sempre, cioè in maro e in tavola 
con tempere. Se ne facevano , soggiugne , di belle verdura 
e color d'erbe. 

GRANARE. Granire. Vedesi dal Cennini applicato alla 
pittura , mentre nel vocabolario del Baldinucci, e nel nostro 
non crasi applicato se non alla cesellatura. 

GRATTARE Rischiare. Il Cennini mette questa tra le 
prime operazioni della pittura , dopo lo spolverare. Egli in- 
segna pure a grattare in perfezione delle pieghe con qual- 
che punteruolo di ferro o agugìeU& Si gratta ari die coll'a- 
sta del pennello , e si va grattando sa por li contorni delia- 
figura in verso i campi che ti hanno a mettere d'oro. 
. GUAUYAiiE, Eguagliare. 

: 1 

JMBIANCHEGGIARE. Imbiancare. 

IMPASTARE. Incollare il panno sulla tavola. 

IMPRONTARE. Indica il Gemini, come sia cosa utile 
l'improntare di naturale; in che modo s'impronta di na- 
turale la faccia d uomo o di femmina ; yer qual modo sì 
procura il respirare alla persona della quale si impronta 
la faccia; come si getta di gesso sul vivo la impronta, e 
come. si leva e si conserva e si butta di metallo ; come si 
può improntare un ignudo intero d'uomo o di donna; 
come si può improntare la propria persona e poi gettarla 
di metallo ; come si improntano Jigurette di piombo e si 
moltiplicano le impronte col gesso; come s'impronta una 
moneta in cera a in pasta; come s'impronta im suggello 
6 moneta con pasta di cenere, nella quale si possono 
gettare metalli . 

INCARNARE. Far carni coi colori. 11 Cennini ragiona del 
modo di colorire o incarnare viso giovenitc. Egli nomina 
altresì incarnazione il colore disposto per le carni, clic face- 
vasi di bianco sangiovanni e cinabrese chiara. 

IKCUOJARE. Inaridire, .il clic il Cennini dice avvenire 
per le tinte nelle carte da disegnare. 

JNOSSARE. Intonacare di polvere d'osso. In questo nrodo 
si accontiavano le tavolette di hosso per disegnare, clic so- 
vente poi, dal Camini diconsi iiiossate. 
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IKSELLICIARE. Selciare. 

OTERN1CARE. Coprire di vernice. Il Cmftóu parla dello 
gemicare in (avola. F. VERNICE. 

L 

LACCA. Se ne lavorava a' tempi del Ccnnini di cimatura 
di panni , e di gomma. Condannata rgli la prima , perchè 
riteneva grassezza , ed era di colore fugace ; approvava la se- 
conda, perchè magra ed asciatta, buona però in tavola, non 
in muro , perche nemica dell' aria. Merita osservazione l' espres- 
sione di quello scrittore , il quale riprovando la lacca di ci- 
matura-, dice che la grassezza riteneva per cagione dell' al- 
lume. Da questo io credo di potere inferire che anche in 
quella età adoperatasi per la composizione delle lacche V al- 
lumina o la terra che serve di base all' allume , colia quale 
ben macerata impastatasi la cimatura de' panni tinti di grana 
o di chermes. Ma non intendo come sì facesse una lacca dì 
gomma, c senza allumina; forse può dubitarsi che vi en- 
trasse la gomma lacca. 11 Tambrorti mostrasi di questo avviso. 

LACCI per disegni. V. ALLACCIATO. 

LAPISE AMATI TA. Matila , non I' ematite , della quale si 
è .parlato sotto il vocabolo AMATI! A , ma il lapis color di 
piombo. 

LUCCHETTO. Epiteto di disegno. Vale bello , gentile, 
, LESCO. Panno di lino gro»so. 
LEVARE. Rilevare. Termine dì pittura. 

' ' H 

MACCABEO. Aggiunto d'indaco. Lo stesso che Baccadeo. 
Voci usate dai Veneziani che traevano l'indaco dal Levante. 

MAGAGNANTE. Che ha magagne. 

MAGONE. Stomaco. 

MAREGGIANTE. Aggiunto dell' oro battuto , clic aveva 
del pallido. 

MAZZANAMA. Pittura d' ornato. Il Cennini chiama l'arte 
della mazzanaria , un bei membro dell' arte nostia , cioè 
della pittura, contifilenl.c nel lavorare cornici, late, colon- 
ne, capitelli , frontiqrìzj , fioroni , o rosoni, avori , ecc. 
Non convengo col Tambronì, che avori crede posto invece 
di eìborii. Clic hanno a fare i eiborìi^ coi frontispìzi , coi 
capitelli, colle colonne l 0 la lezione ù falsa, o quella p*- 




menù. Trovasi anche in altro luogo nel libro medesimo, e 
colà pure accanto alle colonnette c cose simili. 
MLLLA. l'erro da raschiare. 
ML'LU/.ZtiNA. Colorino di mela. 
RirSKl-LA. Lo stesso che metta. 

METTEB.fi DI BIACCA Applirare la biacca, e più sovente 
dicesi dei l'ondi o campi delle tavole. Stendere la biacca sul 
gesso. Il Camini parla di caria pecorina ingessata , e messa 
di biacca e d' olio. 

METTERE DI BOLO. Applicare il boto per indorare. Cosi 
mettere di gesso, ingessare o coprire di gesso le tavole per 
liipi^uiTii sojjra. 1 i .■ •■ 

METTERE DI ORO. Indorare , o applicare foglie d'oro a 
tavole o altro. Il Genuini aJdita pure il modo di mettere 
d' oro in carta con mordente di gesso sottile , biacca e iuc- 
chero di Candia. 

MIGLfOLO, MIGLIUOLO, MIO LO, MUGLIOLO. Bic- 
chiere. Sembrami di vedere che il Cennini si serva alcuna 
volta di cjuestc voci per indicare i Bicchieri rotti o i più co- 
muni , usando altrove anrhc il vocabolo-di bicchiere. 

MINIO. Buono, dice il Cennini, a lavorare in- tavola, 
non in nwo , perchè diventa nero. 

MORDENTE. Dei mordenti comincia a ragionare il -Cen- 
nini là dove traila del lavorare a otto tu muro, c del modo 
di fare l'otto éuono per tempere e anche per mordenti. 
Ter (guest' uso egli insegna a far bollire 1' olio di semema dì 
lino , finché sia tornato per mezzo , cioè ridotto alla mela , 
e ad aggiugncivi per ciascnoa libbra d' olio un' oncia di ver- 
nice liquida clic kia bella e chiara. Per colorire , secondo 
<|ucllo scritture , I' olio può anche essere collo al sole , ma 
pei mordenti vuol essere cotto al fuoco. Egli addita (iure il 
modo di fare un mordente coli' aglio. 



NEGRO. Color nero. Facevasi , secondo il Cennini , con 



color magro b migliore; con serménti di vite bruciati, color 
magro ; con guscia di mandorle o di persicki arsi ; eoa 
fummo di lucerna piena d'olio dì semenza di lino, colore 
'Sottilissimo che non ha bisogno d'essere macinato. 
r,OCC!I! 'JLJ.NO. Diminutivo di nocchio. 



M 



una pietra nera ; 
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OCRIA OCRA. Così sempre il Camini con altri an- 
tichi scrittori, e la indica come colore giallo, buono a favo- 
Tare in fresco , clic con altre mescolanze si adoperava io 
incarnazioni , in vestire , in montagne colorite e casamenti c 
cavallerie , e Generalmente in molte cose. i 

OLIO ( PITTURA A >. Di questo metodo di dipignere 
ragiona molto a lungo il Cennini , sa di che veggansi le 
correzioni ed aggiunte alla introduzione. Carla egli nella 
quarta Parte dePsuo libro del modo di lavorare a olio ,. in 
muro , in tavola , in ferro e dove vuoi ; insegna a triare , 
cioè macinare, i colorì a olio, e adoperarli in l'erro, in ta- 
vola , in pietra , in vetro , ecc. , a campeggiare ne' campì 
d'un bel verderame a olio. 

ORMINIACO. Armeniaeo. Bolo ormi niaco per bolarnieno. 

ORPIMENTO. Color giallo assai vago, e somigliante all'o- 
ro; non buono in muro, ne con fresco né con tempera , però 
che viene negro, dice il Cennini, come vede l 'aria ; buon» 
molto a dipignere in palvesi e in lande. 

P 

PALLIARE. Velare. 

PENNEGGIARE. Disegnare colla penna. Voce bellissima , 
dice il Tambroni , non registrata ne' vocabolari. ■ ' '■ 

PEZZUOLA. Color rosso ebe viene di Lerantc. Usavano 
questa anticamente i miniatori , ed anche i disegnatori per 
ombrare i loro disegni. Fassi anche da noi con cenri posti 
in fondo dei vasi dove si cuoce il verzino, e sotto il nome 
'di pezzetta di Levante si adopera dalle femmine per belletto 
del viso. Ora non e più di alcun uso nella pittura. . 

PIETRA DI NATURA DI CARBONE DA DISEGNARE. 
Parla il Cennini di questa pietra nera e tenera che veniva 
dal Piemonte; questa altro non poteva essere se non la piom- 
baggine , detta altresì grafite , o ferro carburato . rhc ab- 
bondantissima si trova tuttora nelle montagne sovrastanti alla 
valle del Polis. 

PINZETTE. Mollette piccole , adoperate dai dipintori per 
mettere d 1 oro. 

PORPORINA. Colore simile all'oro, buono in carta e an- 
cora in tavola. Il Tambroni lo crede la stessa rosa che Vare 

*7 * ; 
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musivo. Secondo il Cantini compongasi con sale orme/ri (tea 
( leggi ammoniaco ) , stagno , zolfo , ariento vivo , in eguali 
porzioni , meno peto di quest' ultimo. ' ■> 

PRODA DELLA BOCCA. Cosi nomina il Cennini lo sporto 
delle labbra. 

PROFERITICI. Di porfido , per porfiriliea. Cosi il Cen- 
nini dice proferito il porfido. ■ . 

PROMLUZZO. Diminutivo di profilo. 

PROSPERARE. Dicesi ad una finestra , se la luce la illt^ 
mini più che le altre. 

PTJNTIO e PUNZIO. Appuntato. -. 

PUJNTOLA. PUNTOLINA. Diminutivo di punta. 

R 

' RAFF1ETTI. Ferretti di più ragioni per radere il gesso., 
adoperali dai dipintori. Quella cotale spazzatura , dice il 
Cennini , e fine a trarre l'olio dalle corte de' libri. 

RAGNATO. Aggiunto che si dà all'oro battuto ; forse sot- 
tile quanto la tela di ragno. 

RASPOSO. Ruvido. 

RASSODO. Rassodato. 

RICAMPEGGIARE. Tornare a campire. 

RICERCARE. Studiare i contorni di un disegno, V piut- 
tosto , secondo il Cennini , seguitarli c. Dotarli con indiio- 
stro , o altro colore. 

RILEVARE DI GESSO. Si rilevano, dice il Cennini , 
foglie ed altri lavori , ed egji indica pure la tempera di mi- 
gesso sottile da rilevare. Veggonsi sovente nelle antiche ta- 
vole questi rilievi di gesso e di oro. In quc : rilievi pone v ansi 
ancora, secondo il Cennini, per adornamento le pietre pre- 
ziose , che erano pietre di vetro di più colori ; e alluna 
volta si introducevano teste di leone o altre stampe, o im- . 
pronte , stampate, cioè gettate , in gesso o va- in, creta. Si 
rilevava anche in muro con vernice e con ccm istrutta con 
pece di nave, due parti di cera, una di. pece.. ... 

RISALGALLO. Risigallo. Color giallo, sorte di orpimento. 

RITAGLIARE. Tratteggiare, li Cennini parla dei ritagliare, 
cioè tratteggiare i contorni delle figure. 

RITR1AHE. Triare di nuovo. V. TRIARE. . 

RITROVARE. Sinonimo qualche volta di ricercare. Il Cen- 
nini" addita come si denno ccn. colore ritrovare j contorni , 
le pieghe , CCC. 
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-ROMOLA. Crusca. ■ - 

. ROSETTA. Piccola rotella di ferro da improntare. 

110SSETTA. Color rosso; forse una specie di terra. 

ROSSUME. Rosso <T uovo , sovente adoperato dagli antichi 
pittori , come nella Introduzione si è notato. Riesce però 
singolare il vedere il Genuini, che sovente parla del rossumc, 
distinguere più d' una volta tra quello delle galline della città, 
che sono , die' egli , più bianchi rossumi che quelli che 
fanne le galline di contado o ville, che tono buoni per la 
loro rossezza a temperare incarnazioni di vecchi e bruni. 

RULLARE. Spianare. 

S 

SAGLI. Punti salienti. Così ha interpretata ben a propositi) 
anche il Tambroni. 

SAL1GAKO e SALIGO. Legno dì salice, o salcio. Il Ce>u- 
nini raccomanda di fare le ancone o tavole per dipingere di 
popolare o pioppo , tiglio, o saligaro. Dice che bollito in 
caldaja con acqua chiara , moi quel legname non farla catr 
tiferia di fonditure. 

SARGUE DI DRAGONE. Color rosso , usato , secondo il 
Cenninì , in carta, cioè in miniare. 

SCURE. Sostantivo; tinte scure, opposto di chiare. , 

5ERTARE. Soprassedere. 

SERPENTINA. Dice il Cenninì die questa pietra non i 
buona da macinare colori , perchè tenera , al che ha annotato 
il Tornirmi che forse non doveva egli parlale della serpen- 
tina comune perchè è durissima. Rem ha avvertito il dotto 
editore che solo per cagione dì alcune macchie si chiama 
serpentino una specie antica di grosso granito o di porfido , 
e che la serpentina comune e appunto una specie di steatite 
o pietra oliare tenerissima, della quale si fanno vasi sul tor- 
nio.' — In questo vocabolario non si era falla menzione eh* 
di;! serpentino poifiritico , siccome quello che più propria- 
ineute appartiene al linguaggio dell' antiquarta e d«i]e belle 
arti ; ma qui giova notare che ne il serpentino duro né il 
tenero non potrebbero mai qualificarsi specie di marmo. 
come fatto si vede nel Vocabolario dell'Accademia della 
Crusca. 

SESTO. Compasso. 

SFUMANTE. Colore che sfuma. 
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SINOPIA. Colore naturale , che il Cennini fa sinonimo del 
porfido, c di cui diceva farsi il cinabrese, f. questo nome. 
Almeno da quella simigliarla col porfido impariamo che 
quella terra, o forse ossido di ferro, era di color rosso bru- 
no , giacche la terra medesima ora più non si adopera ne si 
conosce. 

SMALTARE. Il Cennini si serve di questa voce in signi- 
ficato di intonacare, [.gli avverte il pittore a fresco , onde 
consideri quanto il di pui> lavorare , perchè, die' egli , quello 
clic smalti , ti conviene finire. Altrove raccomanda di smal- 
tare tf intonaco sottiletta e ben piano , ed insegna a smal- 
tare ciascun rilievo di maro. 

SCHIATTI. Usatti o stivaletti. 

SPARTITO. Sparlimelo. 

SPELANZE. Spelature ,o svolazzature , barbe o cose simili 
di capelli. 

SPOLVEREZZI. Disegni fatti in carta e forati ad oggetto 
di spolverare con polvere di carbone o di biacca , legata in 
pezzuola. 

STAGNO. Il Cennini parla a lungo dello stagno battuto 
e dorato, ed anche bianco e verde , col quale dai pittori in 
quella età si adornavano le tavole. Collo stagno dorato si fa- 
cevano anche le stelle d' oro da mettere in muro , e formare 
le diademe , come quello scrive , de' santi. 

STAMIGNATO. Stacciato. 

STRUCCARE, ST1NCARE, STUCCARE. Spremere. 

SUGOLO. Colla buona da cartolari , che si fa di pasta 
<-otla, adoperata anticamente dai dipintori anclie per rilevate. 
V. RILEVARE. 

T 

TAMIGGIARE. Setacciare , da tamigio , setaccio. Siami 
permesso il fare in questo luogo una curiosa osservazione. 
Se si fossero trovate in uno scritto recentissimo le voci agu- 
giella (aiguille ) , dibusciare, drapparc , pinzette, tamigio, 
tamigiare, a simi|i , si sarebbero reputati gallicismi riprove- 
voli ; eppure sonrf vocaboli predi de' treicntisli ! 

TEMPERA. La tempera indicala dal Cennini per colorire 
in mura in secca, è di due maniere; la prima di chiara e 
rossumr. dell' uovo con dentro alcune tagliature di cime di 
fico, ben. ribattute insieme; la seconda dei solo Tassarne, 
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dell'uovo; questa. viene da lui chiamata tempera universale , 
in muro , in tavola , in fresco. 
TERRIGNO. Di terra. 

TESTA. Si serve di questa voce il Cennini in vece di 
fronte, là dove parla di dividere il riso in tre parti, cioè 
la tata , il naso , il mento con la Locca. 

TUA SfOllO. Traforo 

Tfi ATTEGGIA Ri;. Col pennello , dice il Cennini, si trat- 
teggia l'andare delle pieghe maestre. Altrove insegna a trat- 
teggiare con sinopia nasi, occhi e capellature , e tutte sire-, 
mità e intorni di figure. 

TRATTOLO. Dì ni in ulivo di tratto. 

TRESPIDE. Trespolo. 

TRI ARE. Macinare. Vocabolo usato frequentemente dal 
Cennini, che più rado adopera quelli di tri tare e macinare. 
Trovasi questa voce in significato di scegliere nei poeti pro- 
venzali , non mai in quello di macinare. 



VAJO. Distingue il Cennini i pennelli di due ragioni , cioè 
di vajo c di setole di porco. Vuole che si tolgano coaole 
( piccole code) di vajo cotte e non crude, e, di queste si tiri 
fuori la punta, die sono peli più lunghi, e soggiugne che 
di uissun altro animale son buone le codole se non di vajo. 
Servivano ancora que' pennelli per mettere d'oro. 

VERDACCtO. Colore fatto di una mescolanza di ocria , di 
nero , di bianco sangiovanni e di cinabrese chiara ; a Siena 
dicevasi bazzeo. 

VERDASTRO Sostando Color venie. 
VERDE D'AZZURRO OLTRE MARINO Fareva^i d' ai- 
zuio oltremarino e d' orpimento , buono pero in tavola , dice 
il (.vimini, e non in muro, (lofi furi-e faievanii nelle ta- 
vole antiche 'lue' bei verdi inalterabili , non imitati d' ordi- 



VERDE TERRA. Colore raccomandato dal Cennini peni- 
gliele in verde la carta pecorina , o bambagina Era questa 
una terra clic serviva alla pittura, ed anche, non altrimenti 
che il bolo . a mettere d'oro in tavola. < 

VERNICE. Il Cennini la chiama un licore forte e altro 
non dice. Insegna però il modo di invcrnicare una pittura 
in corto tempo con cliiara d' uovo ben rotta e stillata. 



V 
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VESTIRI- Vestiti , abiti , panneggi amenti delle figure. la 
tavola.il Cennini vuole che si lavori in vestiri e casamenti 
prima che visi. Altrove insegna come debbono farsi vestiri di 
-azzurro , <f oro e di porpora. 

VIOLANTE. Violetto. 

VISO UMANO. Dal libro del Cennini si raccoglie che a 
fjue' tempi si dipignevano i visi umani non solo a tempera, ma 
aurhe a olio e a vernice. Gli artisti erano alcune volte chia- 
mati a tienere o dipignere in carne, massimamente colorire 
un viso d'uomo o di femmina. Indica poi quello scrittore 
come il viso si lavi e netti del colore. 

VIT1CARE. Velare; come palliare. Pallia o ver vitica di 
minio , dice il Cennini , parlando di un fondo di cinabro. 

Z 

ZAFFERANO. Buono in carta, dice il Cennini, a larcu» 
color verde il più perfetto che si trovi in color d' erba , 
cigolato però con due parli di verderame. 



Fine del Vocabolario, 
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LIBRI DI BELLE ARTI 

che in maggior numero si trovano nel Negozio 
degli Uditori Pietro e Giuseppe fallanti. 



Albati (Leon Ball. ) Dell'architettura, della pittura, 
della etatua , tradotta da Cosimo Bartoli. Bologna , 
1782 , in loglio lìg. Ut. àst ■ — > 

Albertolli ( Ferii. ) l'urte di città e fortezze , depositi 
sepolcrali ed altre fabbriche di Michele iiammiclicli , 
misurate , disegnate, incise e illustrate. Milano , 
1 B 1 5 , in fogliò lìg. » fio — 

Albertolli { Gioc. ) Urnamenti diversi inventati , dise- 
gnati ed eseguiti da esso , e incisi da Giacomo Mei- 
culi , in foglio. » — 

Miscellanea d'ornati , in foglio. ' » 18 — 

Ornamenti di nobili sale , in foglio. » a£ — ■ 

Corso elementare d'ornati i 11 luglio. » *B : — 

Aigarotti. Saggio sopra I architettura e sopra la pit- 
tura. Venezia , i7«4 , ' n " 1 2^ 

Amoretti ( Carlo). Memorie storiche sulla vita, sugli 
SLudf e le opere di Leouardo da Vinci, Milano , 
1804 , in K." fig. » 5 — 

Antolini. Osservazioni ed Aggiunte ai p ri ti cip j d' ar- 
chitettura civile di F. Milizia. Milano, iti] 7, in fi — 

Architettura ed ornati delle loggic del Vaticano. Opera 
del celebre Raffaele Sanzio da Urbino , in XXV HI 
fogli imperiali , pubblicati in Venezia dal Santini 
nel i 7 33. » Sii — 

Arte (Dell') dei giardini inglesi. Seconda edizione ri- 
corretta ed accresciuta dall' autore. Milano , i8i3 , 
t. a. in SL? » lq — 

ria Un. urei (Fil ) Orli' arte dell'intagliare in rame, colle 

\ ite de' più eccellt-uti maestri. Firenze, iG3G, io 1 — " 

1 ; .. (Daniele) La pratica* delia uro siici ti va. Ve- 
nezia, Burgominieri , i56B, in foglio lìg. » lì r- 

Barca ( Aless. ) .Saggio sopra il bi Ilo di proporzione 
in architettura Passano , 1806 , in 4 ° lifi B (ì — 

Basuli ( Ani. ) Barellila di 102 decorazioni ila teatro, 
dtMgnetc da Fr. Cocchi , ed incise 111 Gulogna da 
divrisi j in foglio oblungo. 70 — 
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Easoli (Ant. ) Esemplare di Eletteli ti di ornalo che 
contiene lo studio della pianta di Acanto. Bologna , 
1817 , in foglio. tir. 5 

Evenuti (Nicola). Corso elementare ài disegno, 
divìso in 4° tavole tratte dalle più eccellenti opere 
greche, incise e pubblicate da G. Calendi. Firenze , 
1808 , io fui. » 4o 

lìcrli ( G. B. ) Elementi di architettura civile , ricavati 
.Sdir architettura universale di V. Scatnozzi. Venezia 
itìir in fol. , fase. V finora sortiti. » 35 

Bianconi ( G. L. ) Descrizione dei circhi , particolar- 
mente di quelli di Caracalla. Opera postuma , pub- 
blicata con note dall' avvocalo Carlo Fca. Roma, 
1789 , foglio fig. » 5o 

!5ìl. ena (Ter. Galli). L'architettura civile preparata 
stilla geometria , e ridotta alla prospettiva. Parma , 
1-1 1, in foglio fig. » 18 

Direzioni della prospettiva teorica corrispondenti 

'lucila d' are li ile IL ut a. Bologna , , t. 2 

,., fiB- . » 8 

Bocchini ' M. ) Le ricche miniere della pittura vene- 
ziana. Venezia , 1674 , >i» la -° fig- ( raro ). » 8 

Cositi ( Gius. ) Cenacolo di Leonardo d*- 'miti , libri 
quattro. Milano , stamperia Beale , lé.io , in (j. u 
gr. fig. » 3o 

Bossi ( L.) Guida di Milano , 1818 . t. t in ; " » G 

Calepio ( Jiicolino de Conti). J. Irnienti d' ari Iniettar*: 
civile ridolti iu rumpcridio. Bergamo, , io 4-° 

piccolo fig. » 5 

Caroonn.ii. Mudio dei dis< .'iia, da Raffaele, iu il 1 fogli. » Uo 

Camva, Bassi rilievi , un luluiuttto di ulto tavole 
in 4-° piccolo oblungo, a 5 

Cartari ( V- ) Imagi ni degli Dei degli antichi ridotte 
alle lr.ro somiglianze da I,. l'ignotia. Venezia, idi?, 
in 4." fig. » fi 

Catalogo isterico de' pittori e scultori ferraresi c delie 
operu loro, con in (ine una noia esatta delle più ce- 
leri pitture delie chiese di Ferrara. Ferrara, 1782, ■ 
voi. i\. in 8.° ' » in 

C.-Uini ( Bcuv. ) Vita da lui medesima scritta. Milano, 
iuS. t. a in 4-° piccole. » 10 
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